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La Cultura 


A Torino 

Gli anni 
rnssi 

di Chagall 
in mostra 

TORINO. Marc Chagall con sorpre¬ 
sa. Dai musei di San Pietroburgo so- 
noarrivati, con gli altri quadri, il de¬ 
lizioso «Vista sul giardino» del 
1917, interno di una stanza con ta¬ 
volo, pareti, imposte (e persinogli 
alberi al di là dei vetri) di un azzurro 
tenue, una poltroncina in cui sta se¬ 
duta una bimba in gonna rossa e 
gialla, e il coevo e gemello «Interno 
con fiori» che ripete, da un'angola- 
tura diversa, il tema del primo. Ma 
coi dipinti è sbarcata a Torino, ed è 
esposta alla Galleria d ; arte moderna 
e contemporanea, anche la rico¬ 
struzione, con arredi originali, di 
quella stanza affacciata sul panora¬ 
ma diVitebsk, che aveva visto l'in¬ 
fanzia del futuro Maestro e che 
avrebbe poi ospitato le allegre serate 
coi giovani allievi del suo atelier. 

Questa mostra su «Chagall e il suo 
ambiente, gli anni russi», che pre¬ 
senta anche opere di suoi contem¬ 
poranei, molti dei quali, come lui, 
di origine ebraica, realizza bene l'in¬ 
tenzione di «ricreare» l'atmosfera e 
il clima culturale in cui il grande pit¬ 
tore visse un periodo tra i più fecon¬ 
di della sua attività artistica. La casa 
dei genitori, il padre, le sorelle, l'a¬ 
matissima Vitebsk, le sue strade, e i 
simboli, i riti, i personaggi della cul¬ 
tura russo-ebraica erano fonti di in¬ 
tensa creatività in quegli anni in cui 
Chagall era tornato in patria por¬ 
tandosi dietro lo straordinario ba¬ 
gaglio di esperienze del primo sog¬ 
giorno parigino. Laggiù aveva co¬ 
nosciuto Braque e Picasso, Modi¬ 
gliani e Apollinaire, le avanguardie 
cubiste e astrattiste, i futuristi italia¬ 
ni, gli espressionisti tedeschi. Ma 
Chagall ha una sua originalità ini¬ 
mitabile. Ha lavorato con i surreali¬ 
sti senza però aderire al movimen¬ 
to, ha fatto una "sintesi"delle diver¬ 
se tendenze reinterpretandole at¬ 
traverso lo spettro di una fantasia vi¬ 
sionaria che tuttavia non tralascia le 
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forme figurative. Il risultato di que¬ 
sto mix, ha scritto in catalogo la cu¬ 
ratrice della mostra Evgenija Petro- 
va, è «la molteplicità degli stili» che 
caratterizzano la produzione cha- 
galliana. Nel famosissimo «Passeg¬ 
giata», il pittore trattiene per la ma¬ 
no la moglie Bella Rosenfeld che 
volteggia nell'aria come un aquilo¬ 
ne sospeso sulle case dipinte di ver¬ 
de di Vitebsk, in un'atmosfera sug¬ 
gestiva di sogno. Di influenza im¬ 
pressionista, invece, 1'«Ebreo ros¬ 
so», poderosa figura «scolpita» a tin¬ 
te forti sullo sfondo di una pagina 
della Cabala. Chagall rifuggiva dal¬ 
l'idea di legare la sua pittura a un lin¬ 
guaggio predeterminato. Nel libro 
«La miavita» ha descritto così la sua 
individuale percezione del mondo: 
«La mia arte non fa ragionamenti, è 
come piombo fuso, è l'azzurro del¬ 
l'anima che si versa sulla tela». 

A questa «libertà dell'anima» non 
voleva rinunciare. Aveva creduto 
nella Rivoluzione bolscevica, pen¬ 
sava che il modo migliore di servirla 
fosse quello di far scoprire ai giovani 
le meraviglie della creatività, e ven¬ 
ne incaricato, appena trentenne, di 
dirigere la scuola d'arte della città. 
Ma era un maestro poco capito. Per 
le celebrazioni del primo anniversa¬ 
rio dell'Ottobre rosso, preparò dei 
manifesti con capre dipinte di verde 
e coloratissimi cavalli volanti, la¬ 
sciando allibiti i dirigenti locali del 
partito. E a Vitebsk giunse di lì a po¬ 
co, con l'incarico di riorganizzare 
l'accademia, il pittore Kazimir Ma- 
levic, caposcuola dei suprematisti, 
considerato più «in linea» con gli 
orientamenti dell'arte rivoluziona¬ 
ria. Dialogo difficile, e inconciliabi¬ 
lità artistica tra i due. Nel '21 Cha¬ 
gall si trasferì a Mosca e qualche an¬ 
no dopo a Parigi, diventando citta¬ 
dino francese. Alcune belle opere di 
Malevic sono in mostra insieme 
aquelle di Natan Altman, Ivan Puni, 
David Sterenberg e altri esponenti 
dell'arte msso-ebraica. 


Pier Giorgio Betti 


Esce in lingua spagnola una biografia dello scrittore colombiano scritta da un suo conterraneo 

La nonna, i tassisti, le prostitute 
Ecco gli informatori segreti di Màrquez 

Cronista fantasioso di una storia reale: questo il ritratto dell'autore di «Cent'anni di solitudine» così come emerge dalla ri- 
costruzione di Dasso Saldìvar. Un viaggio alle origini della sua vita per scoprire chi erano i cantori del Caribe cui si ispira. 



Se la scrittura autobiografica può es¬ 
sere paragonata ad un romanzo gial¬ 
lo in cui l'autore è detective, assassi¬ 
no e cadavere insieme, nel testo bio¬ 
grafico, invece, assassino e detective 
sono la stessa persona, ma non il ca¬ 
davere, che appartiene ad un altro 
uomo. In ambedue i casi i mandanti 
siamo noi lettori che, con la nostra 
morbosa curiosità, spingiamo l'as- 
sassino-detective ad uccidere, cioè a 
svelare il movente per cui sono stati 
scritti i libri. Nel caso di El viaje a la 
semiila, abbiamo affidato il coltello 
al killer Dasso Saldìvar, un colom¬ 
biano di 46 anni, affinché uccida, 
strazi e dilani quel torrenziale 
scrittore suo conterraneo di nome 
Gabriel Garda Màrquez che, in ve¬ 
rità, risorge rigo dopo rigo, trasci¬ 
nando la sua vivace agonia per ben 
seicento pagine. 

Che cosa ha trovato il mio killer 
nel corpo della vittima dopo aver¬ 
lo accoltellato seicento volte? Una 
cosa importantissima, che Garda 
Màrquez, nonostante abbia girato 
il mondo come studente di cinema 
a Roma, come giornalista in Rus¬ 
sia, come aspirante scrittore a Pari¬ 
gi, come ambasciatore di Cuba 
presso il Papa, come Premio Nobel 
a Stoccolma, in realtà non è altro 
se non lo scrittore della propria in¬ 
fanzia, della propria famiglia, della 
regione da cui proviene. In uno 
scrittore così fantasioso, i racconti 
della nonna con cui visse finisco¬ 
no per essere la chiave che gli ha 
permesso di scoprire l'universo di 
leggende, storie e tradizioni orali 
del Caribe colombiano, un Caribe 
che inizia con Cartagena, quella 
schiavista della colonia e la Repub¬ 
blicana o moderna divorata dal tu¬ 
rismo, attraverso la regione di Bar- 
ranquilla e non dimentica la pol¬ 
verosa Aracataca. Attraverso que¬ 
sta biografia, appaiono chiari per 
la prima volta i profondi legami 
che stabilì Màrquez con le città in 
cui visse (a Cartagena conobbe un 
altro caribeno, il suo amico e scrit¬ 
tore Alvaro Mutis) e soprattutto 
come egli non sia altro che un cro¬ 
nista fantasioso di una storia reale. 
Basti pensare alla misteriosa strage 
in cui perirono migliaia di operai 
delle banane, episodio realmente 
accaduto il 6 dicembre 1928 di cui 
non si seppe nulla, che nel roman¬ 
zo Cent'anni di solitudine sembra 
frutto di una fantasia delirante 
perché si racconta che i morti fu¬ 
rono caricati su un treno lunghis¬ 
simo a cui, per farlo camminare, fu 
necessario attaccare due motrici. 
Lo stesso si può dire per i pescioli¬ 
ni d'oro di Aureliano Buendìa, co¬ 
struiti per essere fusi subito dopo, 
in un circolo infinito, e ancora 
mille altri episodi che risultano es¬ 
sere aneddoti, fatti o situazioni 
reali accaduti in quella parte del 
Caribe dove Màrquez visse la sua 
infanzia o di cui sentì parlare da 
sua nonna. Per questo Dasso Saldì¬ 
var finisce per affermare che Màr¬ 
quez, ad un certo punto della sua 
vita «... aveva intuito appena in 


tempo che la forza creatrice viene 
dall'oscura immaginazione popo¬ 
lare e che l'opera letteraria nasce 
dalla collaborazione fra il talento 
dello scrittore, il suo cerchio fami¬ 
liare e la tradizione anonima» (p. 
214). 

Insomma, non è 
difficile affermare 
che la nonna di Màr¬ 
quez, la Sherazade 
della sua infanzia, gli 
rivelò che la Mille e 
una Notte del Caribe 
esistono davvero, 
aspettano soltanto 
che un uomo trasfor¬ 
mi l'oralità in scrittu¬ 
ra. 

El viaje a la semilla 
finisce per essere un'indagine per 
scoprire le radici più antiche, più 
intime dell'opera di Garda Màr¬ 
quez. El viaje a la semilla è anche il 
titolo di un racconto di un altro 
caribeno, il cubano Alejo Carpen- 
tier, che inizia con la scena di un 
cadavere su un letto e prosegue a 
ritroso, fino alla giovinezza, all'in¬ 
fanzia e alla nascita. È un raccon¬ 


to-moviola che cammina verso il 
passato, fino a scoprire il seme del¬ 
la vita. Possiamo anche affermare 
che la più grande letteratura lati¬ 
noamericana del secolo XX è sem¬ 
pre un viaje a la semilla un cammi¬ 
no all'indietro per sco¬ 
prire i germi dell'iden¬ 
tità americana: è così 
che si devono leggere 
le opere del guatemal¬ 
teco Asturias, del cile¬ 
no Neruda, del cubano 
Carpentier, del peru¬ 
viano Arguedas, e del 
nostro colombiano il 
quale spinge il proprio 
viaggio a ritroso tal¬ 
mente lontano da de¬ 
scrivere nuovamente 
l'arrivo di Colombo, ossia la sco¬ 
perta dell'America, come se fosse 
un fatto dei nostri giorni nel ro¬ 
manzo-fiume L'autunno del patriar¬ 
ca. 

Dopo la nonna, che gli fornì i 
primi spunti di racconto oltre al 
modello della grande matriarca, 
dopo il nonno, el coronel Màrquez 
che gli fornì i riferimenti per i suoi 


generali eternamente in guerra, 
sempre sconfitti e sempre all'attac¬ 
co, e dopo la cronaca nera, che egli 
conosceva in quanto giornalista, 
quali furono gli altri suoi informa¬ 
tori «segreti»? I tassisti «campioni 
di buon senso», le prostitute con le 
quali visse un anno in un bordello 
di Barranquilla, i barman dei ritro¬ 
vi più frequentati, i barbieri, i ca¬ 
mionisti, i pescatori che conosce¬ 
vano le avventure dei pirati e i mi¬ 
steri delle rotte delle navi negrerie. 
Per Màrquez tutte queste figure fi¬ 
nirono per diventare i trovatori del 
Caribe, i narratori di storie a cui 
egli attingeva tutti i giorni. Queste 
figure ricordano le portinerie pari¬ 
gine di Luis Ferdinand Céline, 
punto d'incontro fra l'intimità del 
palazzo e la torrenziale vita della 
strada, ma anche le affermazioni 
di William Faulkner, suo grande 
maestro, il quale disse che «il mi¬ 
glior ambiente in cui un artista 
possa lavorare è il bordello: di ma- 
tina ci sono silenzio e tranquillità 
per scrivere e di notte festa, liquo¬ 
re e gente per discutere». A diffe¬ 
renza di Faulkner, Garcìa Màrquez, 


in questi castelli della vita che so¬ 
no i bordelli, non solo conversava, 
ma ascoltava di nascosto le confi¬ 
denze dei clienti con le prostitute, 
scoprendo così che di solito gli uo¬ 
mini vanno al casino oltre che per 
fare l'amore, anche per sfogarsi 
con la prostituta, come se fosse 
una mamma, riguardo i propri 
problemi coniugali e che il casino 
finisce per essere il luogo dove gli 
uomini, ancor prima del corpo, 
mettono a nudo la propria anima. 

Nel marzo del 1952, Garcìa Màr¬ 
quez, a ventiquattro anni, ritorna 
con la madre ad Aracataca per ven¬ 
dere la casa dei nonni con i quali 
aveva vissuto la sua infanzia. È 
questa una esperienza decisiva per 
la sua formazione di scrittore: la 
rottura con l'infanzia verrà infatti 
sublimata nella narrazione di quel 
mondo. Così nel 1953 si mise in 
viaggio per Valledupar e La Guaji- 
ra, la zona della Colombia dove 
aveva vissuto suo nonno. In quella 
occasione incontrò un suo coeta¬ 
neo, Lisandro Pacheco, il nipote di 
Medardo Pacheco Romero, l'uomo 
ucciso da suo nonno in un duello 
d'onore quarantatrè anni prima. 
La scoperta di un'esperienza co¬ 
mune nel passato li fece diventare 
amici e insieme continuarono il 
viaggio. Dopo quest'evento, il 
nonno e la nonna di trasferirono 
ad Aracataca, contribuendo alla ri¬ 
fondazione del paese. Questo epi¬ 
sodio reale è l'inizio di una storia 
immaginaria, appunto l'inizio del 
romanzo Cent'anni di solitudine. 

Se molti degli episodi delle sto¬ 
rie di Màrquez sono reali, resta da 
chiarire il tono epico dei suoi rac¬ 
conti che nasce infatti dalla musi¬ 
ca, esattamente da quella musica 
folkloristica colombiana come val¬ 
lenato. 

«I vallenatos furono all'inizio si¬ 
mili alla poesia dei giullari, un rac¬ 
conto cantato, e nacquero all'in¬ 
terno del mondo degli allevatori di 
bestiame... Il capomandria andava 
avanti e cantava-raccontava con 
voce monotona gli episodi più im¬ 
portanti a lui accaduti negli ultimi 
tempi» (p. 274). Questi canti mo¬ 
notoni ed epici insieme furono in 
seguito accompagnati da primitivi 
strumenti musicali, prima il tam¬ 
buro, poi le fisarmonica. Il suona¬ 
tore, il cantore è il compositore 
della storia erano quasi sempre la 
stessa persona, perciò il pubblico, 
composto da altri mandriani, veni¬ 
va a conoscenza dei fatti successi 
attraverso un filtro epico. Il più 
grande autore di vallenatos fu Fran¬ 
cisco Hombre, un personaggio che 
ricompare in Cent'anni di solitudi¬ 
ne. Questo romanzo, come egli di¬ 
rà trentanni dopo la sua pubblica¬ 
zione, fu concepito come un gran¬ 
de vallenato vale a dire «una lunga, 
poetica, fluida storia costruita sul¬ 
l'infanzia, i nonni, la casa natale, 
Aracataca, la zona bananiera, il 
Caribe in generale» (p. 275). 


Nicola Bottiglieri 


Dalla Prima 



mente evaporate e frustrate 
ai primi urti con il brutale 
pragma della realtà, le sue 
impotenze (anche sessuali), 
è indagata con un partecipe 
distacco (l'ossimoro è qui 
inevitabile) che cela forse la 
malinconia di chi probabil¬ 
mente di essa ha fatto diret¬ 
ta esperienza o da essa addi¬ 
rittura proviene. 

Lo stile di Leto è preciso, 
privo di bellurie, molto terre¬ 
stre e molto quotidiano sen¬ 
za tuttavia compiacimenti 
mimetici. A lettura ultimata, 
si sente solidarietà con un 
autore così schivo, discreto, 
consapevolmente «prosai¬ 
co», e in qualche caso ammi¬ 
razione; ma entrambi questi 
libri mi hanno lasciato un 
gran vuoto nell'animo, come 
per un'overdose di malinco¬ 
nia e di rimpianto, una vo¬ 
glia di respirare, magari aria 
inquinata dai gas di scappa¬ 
mento, perforata dai cerei 
dei clacson, lacerata dalle vo¬ 
ci agre di gruppi di giovani 
assiepati davanti a una sala 
di videogiochi. 

Insomma di sgradevole, 
lercia, triviale attualità, ma¬ 
gari per contestarla, cercan¬ 
do tuttavia di capirne i mec¬ 
canismi segreti, certo aber¬ 
ranti. 

E mi ha, su questo terreno, 
aiutato un altro libro, forte, 
apparentemente spietato, a 
volte violento, in realtà per¬ 
vaso (mercé una eccellente 
padronanza dei più vari livel¬ 
li e strumenti stilistici) di una 
profonda, e dunque a volte 
invisibile, ma indiscutibile 
pietà umana. Non la pietas 
dei latini, che con quella pa¬ 
rola intendevano «sottomis¬ 
sione al volere degli dei», né 
la pietà cristiana che ha sem¬ 
pre qualcosa in sé di aposto¬ 
lato e di rinvio al paradiso da 
conquistare con le buone 
azioni o con la fede. 

Bensì una pietà laica (quel¬ 
la, fatte le dovute proporzio¬ 
ni, di Lucrezio e di Leopardi), 
che induce a capire le ragioni 
di tutti, anche dei pazzi, de¬ 
gli «sbirri» ottusi o intelligen¬ 
ti, routinier o creativi. 

Il libro - non è un caso - è 
di un giovane, non giovanis¬ 
simo e enfant prodige, un 
trentottenne, Carlo Lucarelli, 
e s'intitola Almost blue (Ei¬ 
naudi). È un thrilling ma 
straordinariamente nutrito 
di dolente o disperata uma¬ 
nità. Raramente mi è accadu¬ 
to di leggere pagine così effi¬ 
caci ed emozionanti come 
quelle in cui la giovane ispet¬ 
trice Chiara a caccia di un se¬ 
rial killer «possiede» il giova¬ 
ne cieco scontroso, solitario, 
appassionato inventore di 
immaginari colori per ogni 
cosa, appassionato di be-bop 
(Chet Baker etc.) ed esperto 
manovratore di scanner. 

Certo molto gergo media- 
tico, il rischio di strafare, l'in¬ 
capacità di rinunciare a qual¬ 
che «effetto speciale» e an¬ 
che di semplificare un poco il 
discorso. 

Ma un libro che scuote e, 
stranamente, infonde forza e 
persino serenità. 

[Luca Canali] 
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La rinnovata Galleria Borghese, la riapertura di Palazzo Altemps a Roma: il New York Times applaude 

«L'Italia sta vivendo un secondo Rinascimento» 

La nuova politica dei beni culturali salutata con entusiasmo ed interesse. «Finalmente orari civili nei musei, shop e bar interni». 


MILANO. È esploso un nuovo Ri- 
nascimento in Italia. Così il «New 
York Times» saluta la riapertura di 
Palazzo Altemps, considerandolo 
l'avvio di una nuova stagione di at¬ 
tività nei confronti del ricchissimo 
patrimonio storico e artistico ita¬ 
liano. Basta alle pause pranzo di tre 
ore, ai custodi che spingono verso 
l'uscita gli amanti dell'arte, alle bi¬ 
glietterie che non accettano valute 
estere e ai visitatori stranieri che 
tornano a casa esasperati dall'in¬ 
differenza con cui trattiamo i no¬ 
stri tesori: questo si legge sul quoti¬ 
diano newyorchese. 

Il nuovo Rinascimento - scrive il 
«Times» in un articolo della corri¬ 
spondente Celestine Bohlen ripre¬ 
so in prima pagina dall'«Herald 
Tribune» - è confermato anche dai 
recenti restauri della Galleria Bor¬ 
ghese, dai maggiori stanziamenti 
previsti e dai prossimi interventi 
agli Uffizi di Firenze (tappa obbli¬ 
gata dei milioni di visitatori ameri¬ 
cani) che entro il 2000 raddoppie¬ 
rà le sale. Nonché dai lavori in cor¬ 


so a Palazzo Massimo a Roma che 
restituiranno nuove ali del Museo 
nazionale romano ai turisti il pros¬ 
simo giugno. «Segnali di Rinasci¬ 
mento in Italia» dunque per i mu¬ 
sei e le opere d'arte nostrani, da 
sempre mete d'obbligo per i milio¬ 
ni di turisti stranieri alle prese da 
sempre con orari d'apertura a loro 
incomprensibili, servizi inesisten¬ 
ti e costretti a code interminabili. 

Il riconoscimento del «New 
York Times» non è il solo compar¬ 
so sulla stampa internazionale. 
Anche «The Times» di Londra de¬ 
dica parole di apprezzamento alla 
nuova politica culturale in atto. Il 
merito va ( secondo il «New York 
Times») a mister Walter Veltroni, 
«il primo ad annunciare il cambia¬ 
mento nel modo di considerare la 
vasta e ricca eredità culturale italia¬ 
na». Veltroni, scrive il quotidiano, 
proviene dai ranghi dell'ex partito 
comunista ed è stato direttore de 
l'Unità, «ma - si legge sul giornale 
d'oltreoceano - è orgoglioso» di 
aver introdotto un approccio ma¬ 


nageriale nella gestione del patri¬ 
monioartistico. 

Proprio da qui gli vengono mos¬ 
se delle accuse: di aver cioè sposato 
una filosofia della politica cultura¬ 
le un po' troppo americaneggian- 
te. 

I dati parlano da soli, annota il 
New York Times. La riapertura la 
settimana scorsa di Palazzo Al¬ 
temps - dopo 15 anni di chiusura 
dovuta ai restauri iniziati con il 
passaggio del palazzo rinascimen¬ 
tale dal Vaticano allo Stato italiano 
- che ospita una delle più impor¬ 
tanti collezioni di sculture greche e 
romane è arrivata sei mesi dopo l'i¬ 
naugurazione della rinnovata Gal¬ 
leria Borghese. In questi sei mesi 
alla galleria sono stati staccati 
220mila biglietti per un ammon¬ 
tare di oltre 900mila dollari. Cifre 
di non poco conto, sottolinea il 
New York Times, che vanno ad ag¬ 
giungersi al milione di dollari in¬ 
cassato grazie ai cataloghi, ai sou¬ 
venir, alle cartoline e al bar interno 
del museo. 


È questa la nuova politica cultu¬ 
rale italiana che piace tanto agli 
americani che già la praticano in 
patria: l'arte non deve essere patri¬ 
monio esclusivo degli esperti e de¬ 
gli appassionati, ma apprezzabile 
anche dal grande pubblico. 

Così non è un caso, ad esempio, 
che la vendita dei cataloghi sia in 
crescita. Fino a oggi infatti, lamen¬ 
ta il «New YorkTimes», le informa¬ 
zioni per i visitatori nelle gallerie e 
nei musei italiani erano assolurta- 
mente insufficienti e si rivolgeva¬ 
no a chi sapeva già cosa andava a 
visitare ben prima di mettere piede 
nelle sale. Sono comparsi invece 
da qualche tempo cartelli lumino¬ 
si in diverse lingue e percorsi gui¬ 
dati adatti a tutti. Il prossimo im¬ 
pegno è diversificare l'offerta di ca¬ 
taloghi e souvenir rendendola più 
originale, a partire ad esempio, dal 
Colosseo dove sono presenti solo i 
privati con le loro squallide cartoli¬ 
ne e ancor più squallidi giovanotti 
vestiti da centurioni per farsi foto¬ 
grafare dai turisti. 


Ma il quotidiano riporta un'al¬ 
tra critica, proveniente da Italia 
Nostra. Il presidente Floriano Villa 
ricorda i tesori spesso dimenticati 
presenti nei piccoli centri, nelle 
centinaia di città di provincia che 
fanno faticata a valorizzare i propri 
monumenti e musei, forse più im¬ 
portanti e ricchi di quelli presenti 
nelle grandi città. La risposta di 
Veltroni è giunta puntuale: non si 
può far tutto in un giorno ma è già 
partita la spinta al rinnovamento, 
ricevuta da tutti i direttori dei mu¬ 
sei con il «nuovo corso» segnato 
prima dalla riapertura di Galleria 
Borghese prima e di Palazzo Al¬ 
temps dopo. 

Un modo di considerare l'arte 
innovativo e guardato forse con 
sospetto da chi lo considera poco 
italiano, annota il New York Ti¬ 
mes. Critica che lo stesso Walter 
Veltroni ha archiviato in una re¬ 
cente intervista con una battuta: 
«Sì, sono un'anomalia». 


Francesco Sartirana 


Palazzo 
Massimo 
apre a giugno 

Il 28 giugno del 1998 
riaprirà al pubblico l'ex 
Palazzo Massimo, in piazza 
del Cinquecento, che 
ospiterà il Museo nazionale 
archeologico romano. Il 
ministro dei Beni culturali e 
ambientali, Walter Veltroni, 
lo aveva già annunciato nel 
corso dell'inaugurazione 
del Museo Altemps, e subito 
dopo ha verificato con il 
Direttore dei Beni culturali, 
Mario Serio, ed il 
Soprintendente 
all'archeologia di Roma, 
Adriano La Regina, il piano 
esecutivo. Rispettare la 
scadenza prima del Giubileo 
è importante perché la serie 
di riaperture dei musei e 
delle aree archeologiche 
«ha fatto aumentare del 60 
percento, a Roma-ha 
precisato Veltroni-il 
numero dei visitatori» 



28ECO01A2812 ZALLCALL 11 20:50:07 12/27/97 


Domenica 28 dicembre 1997 


2 l'Unità 


+ 

La Politica 



Fazio timido sui tassi. Senza un forte sviluppo anche la discussione sulle 35 ore rischia di diventare una caricatura 

«Adesso d vuole ima terapia d'urto» 
La ricetta di Cofferati per il lavoro 

E il leader sindacale avverte: la partita del welfare non è finita 


ROMA. Il segretario della Cgil ha co¬ 
me un chiodo fisso: la crescita, lo 
sviluppo, aiutati da un ancor più co¬ 
raggioso intervento sui tassi. E il vo¬ 
lano per l'occupazione, per scioglie¬ 
re il nodo delle 35 ore, per consoli¬ 
dare il nuovo welfare , aperto anche 
alle esigenze dell'esercito degli 
inediti lavori. «No, non è chiusa 
la partita sullo stato sociale». Una 
Cgil da cambiare, con nuove po¬ 
litiche e gruppi dirigenti rinnova¬ 
ti: «Alla fine del millennio dovre¬ 
mo ritornare quello che fummo 
all'inizio del secolo». Il bilancio 
di Cofferati e la risposta a chi 
chiede mini-scissioni per fare l'u¬ 
nità sindacale (abbiamo bisogno 
di tutti, anche di quelli che oggi 
sono fuori). «I giorni del rischio 
di crisi, il momento più brutto 
del 1997». Quella volta che il «ci¬ 
nese» fu applaudito in Parlamen¬ 
to e la grande manifestazione per 
l'unità del Paese. Un libro discus¬ 
so e una battuta su Tex, eroe dei 
fumetti che sa correggersi... 

La diminuzione del costo del 
denaro non servirà in ogni modo 
anche ad aiutare la battaglia deci¬ 
siva sull'occupazione? 

«È stata una decisione giusta. Bi¬ 
sognerà però fare ancora altro. Mi 
aspettavo, francamente, un inter¬ 
vento più consistente, perché era¬ 
vamo in una situazione parzial¬ 
mente nuova che andrebbe sfrutta¬ 
ta fino in fondo. Il processo di risa¬ 
namento sta per essere completato. 
L'inflazione appare stabilmente 
bassa. La propensione ai consumi 
non è penalizzata. I segnali di ripre¬ 
sa produttiva sono indicativi e pos¬ 
sono essere misurati, anche empiri¬ 
camente, dalle richieste che riguar¬ 
dano gli orari. Molte imprese aveva¬ 
no programmato, qualche mese, fa 
la chiusura di fine anno e hanno 
cambiato idea. È il momento di 
mettere in campo una terapia d'ur¬ 
to, in grado di stimolare, già nei pri¬ 
mi mesi del 1998, una politica d'in¬ 
vestimenti». 

Non ha più ragion d'essere la 
preoccupazione della Banca d'I¬ 
talia sulla necessità di avere un 
consolidamento dei dati positivi 
sull'inflazione? 

«Una persona attenta come il go¬ 
vernatore non può ignorare che, ol¬ 
tre una certa soglia, la preoccupa¬ 
zione per il contenimento dell'in¬ 
flazione rischia di non essere più 
compresa. Il rischio è di dare la sen¬ 
sazione di voler agire solo parzial¬ 
mente sul costo del denaro, per non 
mettere in sofferenza il sistema ban¬ 
cario». 

Le ultime vicende di Medio¬ 
banca sono una spia di questo di¬ 
sagio dell'impianto creditizio? 

«In qualche misura, sì. C'è un 
processo necessario di concentra¬ 
zioni, per le banche e per le assicura¬ 
zioni, che ridisegneranno la mappa 
del potere finanziario e che inevita¬ 
bilmente accentueranno la riorga¬ 
nizzazione dei due settori. Qui c'è 
una frantumazione eccessiva, ma 
soprattutto un livello d'efficienza 
non adeguato a quello dei competi¬ 
tori europei. Il sistema dei cambi fis¬ 
si e il modello d'integrazione euro¬ 
pea accelereranno la costruzione di 
nuove dimensioni di scala nel setto¬ 
re e d'inedite alleanze. Questi pro¬ 
cessi vanno affrontati, ma evitando 
la sensazione di condizionare le 
scelte sui tassi della Banca centrale, 
ad esigenze specifiche di un settore. 
C'è, poi, un altro argomento, per 
sollecitare atti più coraggiosi di Ban- 
kitalia. La politica salariale dei lavo¬ 
ratori dipendenti italiani è vincola¬ 
ta, oramai da oltre cinque anni, al ri¬ 
spetto rigido, dal quale non abbia¬ 
mo mai derogato, dei meccanismi 
di redistribuzione, introdotti nel lu¬ 
glio del 1993. Questo ha favorito il 
risanamento dei conti dello Stato e 
la riduzione dell'inflazione. Sono 
comportamenti che vanno premia¬ 
ti, ora che esistono le condizioni, 
con un impulso agli investimenti e 
all'occupazione». 

Prodi ha rilanciato la Conferen¬ 
za sull'occupazione, mentre il mi¬ 
nistro Treu ha scritto sull'«Unità» 
di un piano del lavoro sollecitato 
dall'Unione Europea. Saranno 
l'occasione per un confronto più 
approfondito sulle cose da fare? 

«Non credo esistano misure par¬ 
ticolarmente innovative da defini¬ 


re. Bisogna applicare rapidamente 
quello che abbiamo già stabilito: i 
programmi d'investimento, i nuovi 
strumenti per rendere flessibile il 
mercato del lavoro, la definizione 
del come risolvere la priorità Mez¬ 
zogiorno, anche attraverso un uso 
corretto d'incentivi. La Conferenza 
per l'occupazione può essere una 
prima occasione di verifica e di ri¬ 
lancio dell'applicazione integrale di 
quanto stabilito». 

Il 1998 vedrà sciogliere il dilem¬ 
ma delle 35 ore? 

«Insisto sulla premessa: una ri¬ 
presa forte dell'iniziativa sull'occu¬ 
pazione, attraverso le politiche ma¬ 
croeconomiche, è indispensabile, 
anche per dare una cornice corretta 
alla discussione sulle 35 ore. Sono 
sempre molto preoccupato da quel¬ 
la che può diventare, di là dalla vo¬ 
lontà dei proponenti, una sorta di 
caricatura della discussione. Alludo 
all'idea che il problema dell'occu¬ 
pazione si risolve intervenendo, ap¬ 
punto, su quest'aspetto. È un'ipote¬ 
si che considero sbagliata. La politi¬ 
ca sugli orari deve essere gestita in 
parallelo ad altri approcci struttura¬ 
li, come quelli relativi alla formazio¬ 
ne. L'efficacia ci sarà, se saranno 
scelte complementari allo svilup¬ 
po, alla crescita. L'intervento sull'o¬ 
rario, in caso contrario, non creerà 


altri si sono limitati a dissertare del 
loro sistema previdenziale, di un in¬ 
teresse legittimo, ma oggettiva¬ 
mente ristretto e corporativo. 
Quando questo avviene, anche il 
sostegno della tua politica rischia di 
scadere in iniziative di lotta poco ri¬ 
spettose degli interessi generali. Al¬ 
ludo alle esplosioni di questi gior¬ 
ni». 

Non sono fondate le tesi sulla ri¬ 
volta del ceto medio? 

«No, anche perché vorrei capire 
esattamente che cosa s'intende per 
ceto medio. Se il riferimento è al red¬ 
dito, ho la sensazione che una parte 
consistente stia nel lavoro dipen¬ 
dente o lavoro parasubordinato. 
C'è spesso la volontà di difendere 
posizioni di vantaggio che non so¬ 
no condivisibili». 

Cgil, Cisl e Uil danno per chiusa 
la partita del welfare, nonostante 
gli ammonimenti anche del Fon¬ 
do monetario? 

«Io non do per chiuso il tema. 
Penso che per quanto concerne la 
previdenza siamo arrivati ad un 
punto d'equilibrio. La regolarizza¬ 
zione delle contribuzioni e una po¬ 
litica d'aumento dell'occupazione 
potranno consolidare la stabilità 
del sistema». 

Torna la scommessa sulla cre¬ 
scita? 


Il momento più 
brutto del 1997? 

La crisi. Lì il paese 
ha rischiato di cadere 
sulFultimo ostacolo 






Il leader della Cgil Sergio Cofferati 


Augusto Casasoli 


di Mutuo soccorso. Abbiamo due 
mondi, quello del lavoro attivo che 
cambia rapidamente e un lavoro 
nuovo da creare, con in mezzo i fe¬ 
nomeni diffusi di lavoro non più or¬ 
ganizzato secondo il classico mo¬ 
dello fordista. C'è poi, dall'altro la¬ 
to, una società che invecchia, con 
problemi di tutela di persone anzia¬ 
ne. La contrattazione territoriale è 
quella che tiene insieme le diverse 
esigenze». 

Una tale trasformazione trove¬ 
rà uno sbocco in quel sindacato 
unitario di cui tanto si discute? E 
ha ragione D'Antoni quando ipo¬ 
tizza un'operazione tutta di verti¬ 
ce, quasi che il sindacato fosse 
una specie di Consiglio d'ammi¬ 
nistrazione, delegato dai soci la¬ 
voratori a procedere rapidamente 
alla fusione? 


gente intermedio. Grandi burocra¬ 
zie come sono le organizzazioni sin¬ 
dacali, non farebbero passi in avan¬ 
ti, senza avere la disponibilità dei lo¬ 
ro gruppi dirigenti intermedi. Non 
credo che ci sia la base prima del ver¬ 
tice, o viceversa. Il processo cammi¬ 
nerà solo se coinvolgerà tutti con¬ 
temporaneamente. Con alcune 
condizioni dibase...». 

La legge sulla rappresentanza? 

«Si, a maggior ragione dopo i re¬ 
centi fenomeni d'esplosione corpo¬ 
rativa, una lezione soprattutto per 
alcune organizzazioni imprendito¬ 
riali. Bisogna avere un punto certo 
dal quale partire». 

Come risponde a Pietro Lariz- 
za, quando chiede se Cofferati è 
disposto a rischiare la scissione 
della Cgil per fare l'unità? 


«Non è inevitabilmente così. La 
discussione è ripresa in un modo un 
po' assurdo, come se il bisogno d'u¬ 
nità sindacale fosse indotto dalla 
politica. Io credo, invece, che le ra¬ 
gioni siano di carattere squisita¬ 
mente sindacale. La situazione che 
abbiamo descritto prima si può rap¬ 
presentare meglio con un sindacato 
unitario. Non esistono più, poi, le 
differenze marcate di carattere ideo¬ 
logico delpassato». 

Come si spiega, però, un certo 


«Credo sia indispensabile avere 
nel sindacato unitario tutte le sensi¬ 
bilità e le culture del sindacalismo 
confederale attuale e anche oltre. 
Questo vale per la Cgil, ma, a mag¬ 
gior ragione, per Cisl e Uil. Non pos¬ 
sono fingere di ignorare l'esistenza, 
altrettanto marcata, al proprio in¬ 
terno, di un'articolazione d'opi¬ 
nioni e posizioni anche in relazio¬ 
ne all'unità». 

Il tormentato 97 si avvia al tra¬ 
monto. Qual è stato il momento 


Le ragioni dell’unità 
tra Cgil, Cisl e Uil 
non sono certo 
di natura politica 
Sono solo sindacali 



spazi di lavoro aggiuntivo, ma inci¬ 
derà sulle strutture produttive esi¬ 
stenti, aprendo margini dove c'è la 
saturazione del mercato del lavoro. 
Con l'accentuazione delle differen¬ 
ze tra nord e sud». 

L'anno che si chiude ha visto 
tra i fatti più rilevanti l'accordo 
sul welfare. Le cronache registra¬ 
no però alcuni strascichi, con le 
manifestazioni, ad esempio, degli 
artigiani. Non hanno una qual¬ 
che ragione quando lamentano - 
come fa anche la Confindustria - 
una concertazione avvenuta solo 
tra governo e sindacati? 

«Era iniziato, sullo stato sociale, 
un confronto triangolare. Poi, co¬ 
me capita a volte, sono stati intro¬ 
dotti elementi legittimi di dissenso 
e la Confindustria ha deciso l'autoe- 
sclusione... La concertazione, del 
resto, non presuppone che tutti sia¬ 
no d'accordo o che si debba arriva¬ 
re, in ogni caso, ad una soluzione 
che abbia il consenso delle parti. Il 
problema vero è che il sindacato 
confederale ha negoziato la riforma 
del welfare discutendo di tutto, gli 


ROMA. La Banca d'Italia ha fatto la 
sua parte. E adesso che il tasso uffi¬ 
ciale di sconto è stato ridotto, l'atte¬ 
sa generale è per una concreta ridu¬ 
zione del costo del denaro da parte 
degli istituti di credito. Sono soprat¬ 
tutto le aziende piccole e medie, 
quelle non in grado di reperire diret¬ 
tamente le risorse sul mercato, ad 
avere urgente bisogno di un allegge¬ 
rimento dei loro costi. E si tratta, co¬ 
me è noto, della fondamentale ossa¬ 
tura del sistema economico italia¬ 
no. Qualche segnale, soprattutto da 
parte delle banche maggiori, è già 
arrivato. Ma perché il beneficio di 
propaghi dal centro alla periferia ci 
vorrà ancora tempo. E non è detto 
che la misura della riduzione sia poi 
pari all'indicazione venuta dall'isti¬ 
tuto centrale. È risaputo che le ban¬ 
che sono molto rapide ad alzare i 
tassi quando ne hanno l'opportuni¬ 
tà, sicuramente meno quando si 
tratta di abbassarli. 

A tutto il sistema si è rivolto ieri il 
ministro dell'Industria, Pierluigi 
Bersani, con l'esortazione a fare pre- 


«Certo. La ripresa dell'occupazio¬ 
ne, il recupero dei fenomeni d'eva¬ 
sione contributiva, la regolarizza¬ 
zione di forme possibili di lavoro 
nero, delle prestazioni degli immi¬ 
grati, il riconoscimento del lavoro 
parasubordinato, contribuiranno 
in modo enorme alla stabilità del si¬ 
stema previdenziale. Sarà indispen¬ 
sabile, poi, la ripresa, fin dai prossi¬ 
mi mesi, della politica di protezione 
sociale, per alzarne il profilo e raffor¬ 
zare le novità. Abbiamo fatto opera¬ 
zioni importanti di riforma, conte¬ 
nute nell'accordo, ma quantitativa¬ 
mente limitate. Il bilancio del 1998 
doveva consentire, comunque, una 
riduzione della spesa sociale e, mal¬ 
grado questo, sono state introdotti 
elementi innovativi. La crescita del 
Pii, al quale la spesa sociale dovrà re¬ 
stare agganciata, offrirà altre risorse, 
negli anni a venire, per rafforzare le 
politiche indicate. Penso a quelle 
per la famiglia, al fondo per la spesa 
sociale. Queste scelte, insieme a 
quelle destinate alla formazione, 
vanno rilanciate. Ecco perché dico 
che il capitolo del welfare va ripre¬ 
so...». 


sto. Bersani non nega che qualche 
passo, anche sulla via dell'ammo¬ 
dernamento, le banche lo abbiano 
fatto, ma lo giudica ancora larga¬ 
mente insufficiente. Il ministro ri¬ 
conosce che nell'anno che sta per fi¬ 
nire il sistema creditizio ha iniziato 
un processo di evoluzione: «In que¬ 
sto '97 il sistema del credito ha pro¬ 
ceduto a una parziale riorganizza¬ 
zione - ha sostenuto Bersani - so¬ 
prattutto attraverso le acquisizioni 
che si sono verificate, accrescendo 
la massa critica dei propri soggetti e 
mostrando consapevolezza e sensi¬ 
bilità nuove verso la clientela dei ri¬ 
sparmiatori». 

Atti dovuti, aggiunge il ministro, 
perché i risparmiatori «stanno cam¬ 
biando il proprio atteggiamento 
verso il risparmio e si mostrano di¬ 
sposti a percorrere strade di investi¬ 
mento diverse da quelle tradiziona¬ 
li». Ma, aggiunge subito Bersani, 
«questo percorso di qualificazione 
non ha ancora raggiunto esiti suffi¬ 
cienti e bisogna che le banche impa¬ 
rino a soddisfare esigenze diverse, 


La diffusione di nuovi lavori 
parasubordinati, a metà tra lavo¬ 
ro autonomo e dipendente, obbli¬ 
gherà il sindacato a cambiare? 
Come sarà la nuova Cgil? 

«Siamo ad una trasformazione 
epocale. Negli anni 50-60 il passag¬ 
gio da una società agricola ad una 
industriale avvenne con gradualità, 
anche se all'epoca sembrarono tem¬ 
pi molto rapidi. Il sindacato seppe 
governare quella trasformazione. 
Cambiò strutture, politiche, gruppi 
dirigenti. Al gruppo dirigente d'e¬ 
spressione bracciantile, formatosi 
attorno a Di Vittorio, subentrò un 
gruppo di guida che aveva maturato 
la sua esperienza nelle attività indu¬ 
striali...». 

Nuovi dirigenti in Cgil, anche 
ora? 

«Penso di sì. Quel cambiamento 
fu progressivo, ma non rapidissimo 
e noi riuscimmo a adeguare l'orga¬ 
nizzazione. Oggi il mutamento ha 
la stessa profondità. Il lavoro nuovo 
che si crea ora è parcellizzato, lonta¬ 
no dall'azienda, con problemi e bi- 


fornendo servizi migliori a costi più 
contenuti: su questo occorre lavora¬ 
re e qualificarsi e in questo siamo 
ancora indietro». 

Il '98 per Bersani «può e deve esse¬ 
re l'anno del grande cambiamento 
nella struttura del credito o almeno 
l'anno di inizio di questo processo». 
«In particolare ci si aspetta che il si¬ 
stema bancario sia in grado di acco¬ 
gliere meglio le esigenze delle picco¬ 
le e medie imprese - raccomanda 
Bersani - in futuro bisognerà poter 
contare su istituti in grado di fornire 
servizi che siano al livello di un siste¬ 
ma di imprese piccole e medie mol¬ 
to dinamico, istituti capaci di incro¬ 
ciare necessità e temi industriali in 
funzione di un cambiamento di 
mentalità e perfino di linguaggio». 

Tornando alle decisioni concrete 
delle banche, nonostante la pro¬ 
messa di fare presto, l'esperienza in¬ 
segna che gli adeguamenti al tasso 
ufficiale di sconto sono lenti. Senza 
contare che a mantenere più alti del 
dovuto i tassi in alcune aree econo¬ 
miche del Paese, concorrono anche 


sogni delle persone che lavorano, 
enormemente diversi. C'è il lavoro 
che arriva fino alle forme di sfrutta¬ 
mento minorile e di lavoro nero, fi¬ 
no ai rapporti individuali di tipo pa¬ 
rasubordinato che riguardano pro¬ 
fessionalità altissime e forme di pre¬ 
stazione innovative. Nell'altra fase 
che abbiamo ricordato lo Statuto 
dei lavoratori, il reticolo di diritti 
minimi, fu riconosciuto dopo una 
lunga fase di conoscenza contrat¬ 
tuale. Oggi è necessario procedere 
contemporaneamente sul terreno 
contrattuale e su quello legislativo». 

Il sindacato come deve cambia¬ 
re? Con meno spazio alle catego¬ 
rie? 

«No, la trasformazione vorrà dire 
più confederalità. La mediazione 
d'interessi diversi, e la tutela di dirit¬ 
ti uniformi sono possibili solo con 
questa dimensione. Alla fine del 
millennio dovremo ritornare ad es¬ 
sere quello che eravamo all'inizio 
del secolo». 

Le vecchie Camere del Lavoro? 

«E, ancora più indietro, le Società 


altri fattori, dal livello di disoccupa¬ 
zione, alla rischiosità del credito, al¬ 
la scarsa concorrenza, al grado di 
inefficienza, fino alla dimensione 
delle banche stesse. A spiegare per¬ 
ché in Italia si trovano delle diffe¬ 
renze così forti nel livello dei tassi 
sui prestiti è un'analisi curata dal 
Servizio studi della Banca d'Italia. È 
uno studio che rivela anche una sin¬ 
golare correlazione, quella fra livel¬ 
lo di disoccupazione e tassi attivi: 
questi ultimi sono infatti più elevati 
dove maggiore è il numero dei sen¬ 
za lavoro. In sostanza là dove inte¬ 
ressi più leggeri sarebbero necessari 
per curare la disoccupazione, pro¬ 
prio il peso dei senza lavoro contri¬ 
buisce a tenere alti i tassi. 

Vi sono naturalmente altri rap¬ 
porti, più noti: i tassi sono più alti 
nelle aree in cui il numero degli ad¬ 
detti nell'industria è più basso ri¬ 
spetto al totale degli occupati. E nel- 
l'individuare le cause che frenano la 
discesa dei tassi bancari, non va poi 
sottovalutato il grado di «rischiosi¬ 
tà» del credito che «vale in partico- 


distacco dei lavoratori da questo 
dibattito? 

«Bisogna realisticamente pren¬ 
dere atto del fatto che oggi c'è meno 
spinta tra i lavoratori e i pensionati, 
di quanta fosse presente sul finire 
degli anni sessanta. Si veniva, in 
quel momento, da una fase lunga di 
rottura e la costruzione di un'identi¬ 
tà unitaria era un vero elemento di 
discontinuità rispetto al passato. 
Soprattutto le generazioni più gio¬ 
vani lo vivevano come un'occasio¬ 
ne straordinaria. Molti lavoratori 
oggi vedono che poi, al dunque, 
una pratica unitaria c'è sempre in 
campo, perché, pur restando sepa¬ 
rate, le tre Confederazioni arrivano 
sempre a soluzioni unitarie. Non c'è 
il timore della scelta separata. Que¬ 
sto può provocare un effetto place¬ 
bo. Non è utile restare a lungo in 
questa situazione. La costruzione di 
un sindacato unitario non può però 
essere decisa in una stanza, deve es¬ 
sere considerata un processo che 
coinvolge tantissime persone e non 
soltanto i destinatari, i lavoratori e i 
pensionati, ma anche il gruppo diri- 


lare perii Mezzogiorno», dove esiste 
un vero e proprio fenomeno di «ri¬ 
schio ambientale». 

Sul risparmiatore finiscono per 
pesare anche le inefficienze degli 
istituti di credito, visto che le ban¬ 
che con un peso maggiore dei costi 
operativi sui fondi intermediati, so¬ 
stiene lo studio di Bankitalia, tendo¬ 
no ad applicare tassi di interesse at¬ 
tivi più elevati. Così come «le ban¬ 
che piccole aggiustano più lenta¬ 
mente i tassi d'interesse attivi quan¬ 
do si modifica il regime di politica 
monetaria». 

Lo studio Bankitalia ammette 
quindi che, fin dagli anni Settanta, 
«il calo dei tassi in una fase di espan¬ 
sione monetaria è più lento dell'au¬ 
mento che segue le manovre restrit¬ 
tive della banca centrale», in consi¬ 
derazione del fatto che gli istituti 
«operanti in mercati più concentra¬ 
ti aggiustano più lentamente i tassi 
attivi quando si modifica il regime 
di politica monetaria». 


Edoardo Gardumi 


di maggior soddisfazione? Il gior¬ 
no dell'accordo sul welfare? 

«Sono stati due gli avvenimenti 
di gran rilievo: prima di tutto la 
conclusione del negoziato sul wel¬ 
fare, seguito da una consultazione 
di massa. Milioni di persone sono 
state coinvolte nella discussione e 
nell'approvazione dell'intesa. Non 
è stato solo un fatto di democrazia, 
ma anche un elemento di coesione 
sociale, di partecipazione corretta 
alla soluzione di decisioni molto 
importanti. Se noi non abbiamo 
frantumazioni corporative violen¬ 
te, come altri, è anche perché met¬ 
tiamo in atto queste scelte demo¬ 
cratiche che fanno assumere re¬ 
sponsabilità alle persone. Il secon¬ 
do avvenimento è stato la manife¬ 
stazione del 20 settembre a Milano 
e Venezia. È apparsa visibile una 
gran volontà per l'unità del Paese... 
Una battaglia che continua». 

E il fatto più inquietante del 
1997? 

«La crisi di governo». 

Quando Cofferati è entrato, co¬ 
me di peso, in Parlamento e il Par¬ 
lamento ha come votato su di lui, 
con l'applauso? 

«Quando il sindacato è stato tra¬ 
scinato in Parlamento. È stato in¬ 
quietante perché il rischio e le inco¬ 
gnite erano tante. Soprattutto per¬ 
ché il Paese era avviato a completa¬ 
re rapidamente un processo sul 
quale pochi erano disposti a scom¬ 
mettere. Il rischio era quello del 
quattrocentista che inciampa sul¬ 
l'ultima barriera...». 

Un'ultima scherzosa curiosità, 
prima degli auguri di fine anno, 
su un libro dedicato ad un eroe 
dei fumetti caro a Cofferati, dal ti¬ 
tolo simpatico «Non sono degno 
di Tex...». Perché l'ha criticato? 

«Perché la tesi non condivisibile 
di quel libro, è che non si tratti di un 
eroe positivo, come si vuol far cre¬ 
dere, ma solo di un violento. La 
conclusione è che adesso lo stanno 
rendendo buono, politicamente 
corretto, mentre l'autore lo preferi¬ 
va com'era prima. Io ho scritto che 
invece apprezzo molto anche le 
correzioni, perché il mondo cam¬ 
bia. Per dirla con una battuta, aven¬ 
do accettato la correzione del gusto 
della mostarda di Cremona, figu¬ 
riamoci se non gradisco quella del 
carattere di Tex...». 


Bruno Ugolini 


Il ministro dell'Industria riconosce alcuni passi avanti ma ritiene ancora inadeguato il livello di efficienza 

Bersani striglia le banche: «Dovete fare di più» 

Uno studio di Bankitalia ammette che il sistema del credito è molto più lento quando deve abbassare i tassi che non quando li alza. 
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Ordigno artigianale 

L'Avana 
Una bomba 
davanti 
a una chiesa 

L'AVANA. Per la prima volta a Cuba è 
esploso un ordigno in una chiesa e 
anche se la deflagrazione non ha pro¬ 
vocato né vittime né danni, l'episo¬ 
dio ha destato profonda preoccupa¬ 
zione nell'isola perché avvenuto a 
meno di un mese dall'arrivo di Gio¬ 
vanni Paolo II e due giorni dopo la ce¬ 
lebrazione del primo Natale festivo 
degli ultimi trent'anni. Il portavoce 
della Conferenza episcopale cubana 
Orlando Marquez ha detto all'Ansa 
che l'arcivescovo di L'Avana, cardi¬ 
nale Jaime Ortega è «profondamente 
addolorato per quanto accaduto a co¬ 
sì pochi giorni dell'arrivo del Papa e si 
augura che non si ripeta nulla di simi¬ 
le». L'ordigno esploso nel cuore della 
notte nella chiesa della Merced, che si 
trova nel «Casco viejo» del centro di 
L'Avana, era di scarsa potenza ma il 
rumore ha svegliato i vicini che sono 
accorsi spaventati a vedere che cosa 
era accaduto. «L'apprensione è tanta 
- ha aggiunto il portavoce della Con¬ 
ferenza episcopale - e attendiamo di 
avere più elementi per diramare una 
dichiarazione su questo deplorevole 
fatto». Pochi mesi fa a Cuba si era ve¬ 
rificata un'ondata di attentati contro 
alcuni alberghi attribuita all'inten¬ 
zione di gmppi anticastristi di colpire 
il turismo, una delle principali risorse 
della precaria economia dell'isola. 

Il cardinale Ortega è stato informa¬ 
to dell'episodio nella chiesajesus del¬ 
la località di Miramar nei pressi della 
capitale dove era in corso una cele¬ 
brazione religiosa alla presenza di 
2.000 giovani. Questa cerimonia è 
una delle tante che si stanno organiz¬ 
zando a Cuba per preparare la visita 
di Giovanni Paolo II attesissima dai 
cattolici. Ma l'arrivo del «messaggero 
della speranza», come nell'isola chia¬ 
mano il Papa, ha provocato notevole 
aspettativa anche tra i non credenti e 
molti sono convinti che porterà dei 
cambiamenti nella vita cubana. Una 
prima prova si è avuta con la decisio¬ 
ne di Fidel Castro di consentire ecce¬ 
zionalmente quest'anno e per la pri¬ 
ma volta dopo la rivoluzione che il 
Natale venisse celebrato come gior¬ 
nata festiva. I cittadini cubani hanno 
così riscoperto la gioia di festeggiare 
di Natale con lunghe riunioni fami¬ 
liari e non frettolosamente come ne¬ 
gli anni precedenti.Intanto nove cu¬ 
bani stanno attuando uno sciopero 
della fame nella base Usa di Guanta- 
namo, nella punta nord-orientale 
dell'isola di Cuba. I nove chiedono di 
essere estradati verso un paese terzo. 
Secondo quanto riportato dal «Mia- 
mi Herald», i cubani hanno deciso di 
non mangiare e non bere fintanto 
che non verrà deciso il loro destino. I 
nove non mangiano dal 16 dicembre 
scorso. Furono presi oltre un anno fa 
insieme a 43 altre persone mentre in 
diversi gruppi cercavano di raggiun¬ 
gere via mare le coste Usa su imbarca¬ 
zioni di fortuna. Fonti ufficiali statu¬ 
nitensi avevano avanzato l'ipotesi 
che i cubani trattenuti a Guantana- 
mo sarebbero stati trasferiti in un 
non meglio precisato paese terzo en¬ 
tro la metà di gennaio prossimo. 
( Agi/Ap , Ansa) 


ERRATA CORRIGE 

Dall'editoriale di Saverio Tutino in 
prima pagina dell'Unità di ieri so¬ 
no saltate alcune righe che pubbli¬ 
chiamo qui sotto. Ce ne scusiamo 
con l'autore e con i lettori. 

In fondo al pezzo in prima pagi¬ 
na prima del giro a pagina 6 
mancavano questi tre capoversi: 

«...seguiti un po' più tardi da 
Cuba, Venezuela, Brasile e Mes¬ 
sico, e ancora da Perù, Bolivia, 
Guatemala, Paraguay, che cerca¬ 
vano di fondare la loro legitti¬ 
mità di paesi nuovi sul concetto 
etnico-culturale europeo dell'i¬ 
dentità fra popolo e nazione. Su 
questa strada, però, il Messico è 
rimasto, col Guatemala, nel 
Centro America, il paese forse 
più appesantito dalle sue sacche 
di miseria. E in queste «sacche», 
negli anni in cui si parlava mol¬ 
to della rivoluzione castrista, 
nacquero tentativi di rivolta dei 
quali non si è mai parlato, ma 
che hanno provocato veri e pro¬ 
pri massacri da parte delle forze 
governative». 

A questo punto la lettura segue 
a pagina 6 da «Quello di oggi, 
nel Chiapas....» 


+ 

Nel Mondo 


l'Unità 



Il procuratore che guida le indagini avalla una versione di comodo sul massacro di Acteal 

IlMessico chiude gli occhi sulla strage 
«È solo il frutto di una faida fra clan» 


Ma i killer possedevano armi da guerra, cioè i fucili AK-47 che sono in dotazione all'esercito messicano e secondo quanto 
hanno raccontato i sopravvissuti vestivano uniformi militari. Il governo si dice disposto a incontrare gli zapatisti. 



Donne in preghiera davanti alle bare Magallon/Reuters 


SAN CRISTOBAL DE 1AS CASAS. Il 
procuratore generale del Messico Jor- 
ge Madrazo non ha dubbi: sono stati 
gli indios a massacrare altri indios 
nella notte di lunedì scorso nella 
chiesa di Acteal, la cittadina del Chia¬ 
pas a 70 chilometri dal capoluogo 
San Cristobai de las Casas. Roba di 
clan, di lotte tribali, di affari di fami¬ 
glie che risalgono a una sessantina di 
anni fa. E il procuratoreha trovato an¬ 
che i colpevoli materiali: 18 persone, 
2 dei quali minorenni, già incarcera¬ 
te sotto l'accusa di omicidio, possesso 
di armi da guerra, lesioni, rapina e as¬ 
sociazioni per delinquere. Secondo 
Madrazo sono stati loro ad avere mas¬ 
sacrato mentre pregavano 45 indige¬ 
ni di etnia tzotziles, inclusi 14 bambi¬ 
ni e 21 donne, di cui 4 incinte. Il pro¬ 
curatore generale ha ammesso che 
l'inchiesta comunque non è conclu¬ 
sa ma non ha fatto menzione né dei 
mandanti né dell'eventuale respon¬ 
sabilità di gruppi paramilitari sop¬ 
portati o addirittura sostenuti dal go¬ 
verno messicano. Fra l'altro proprio 
la polizia ha fermato altre 24 persone 
per le quali tuttavia non sono state 
formulate accuse e alcune di esse si 
sono dichiarate membri di organiz¬ 
zazioni paramilitari vicine al gover¬ 
no. La dichiarazione del procuratore 
e gli arresti hanno lasciato perplessi 
gli osservatori delle organizzazioni 
dei diritti umani. «Respingo total¬ 


mente l'affermazione - ha detto Hu¬ 
go Trujillo, coordinatore delle orga¬ 
nizzazioni non governamentale per 
la pace - L'intera storia della lotta tri¬ 
bale è una maschera che stanno 
usando per nascondere quello che 
avviene qui». «Il governo parla di 
confronto fra comunità - ha aggiunto 
Patria Jimenez Flores, deputato del 
Partito della Rivoluzione democrati¬ 
ca (Prd) - Ma questo non è uno con¬ 
fronto, è un massacro». 

In realtà la spiegazione sulla faida 
interna fornita dal procuratore Ma¬ 
drazo pone più domande di quanto 
conceda risposte. Per esempio - so¬ 
stengono gli attivisti delle organizza¬ 
zioni umanitarie ma anche membri 
della chiesa cattolica - come mai i kil- 
lers possedevano armi da guerra, i fu¬ 
cili AK-47, in dotazione solo all'eser¬ 
cito. E come mai - secondo quanto 
hanno raccontato i sopravvissuti - 
vestivano uniformi paramilitari.il 
sospetto quindi che l'eccidio sia stato 
eseguito da gruppi di fanatici vicini al 
partito di governo, il Partito Rivolu¬ 
zionario Istituzionale del presidente 
Zedillo, è molto forte. Secondo l'a¬ 
genzia Reuters ne esisterebbero sette 
di questi gruppi paramilitari nel 
Chiapas e hanno nomi come «Pace e 
Giustizia», «Maschere rosse» e «Mo¬ 
vimento indigeno rivoluzionario an- 
ti-zapatista». Si sarebbero costruiti 
dopo la nascita dell'Esercito Zapati- 


sta di Liberazione Nazionale, V 
«Ezln» del comandante Marcos, che, 
si ricorderà, attaccò nel Capodanno 
del '94 quattro città del Chiapas con¬ 
trollandole per dodici giorni prima di 
capitolare. «Non è una disputa fra gli 
indios - ha detto anche Pablo Romo 
Cedano, coordinatore del centro per 
i diritti umani Fra Bartolomeo - è una 
guerra a bassa intensità condotta dal 
governo contro gli zapatisti». Mentre 
il già citato deputato Patria Jimenez 
ha sostenuto che il governo cerca di 
provocare una reazione dell'esercito 
zapatista per costringerlo a dare bat¬ 
taglia e quindi massacrarlo. 

Ufficialmente tuttavia il governo 
tende la mano al comandante Mar¬ 
cos. Il ministro dell'Interno Chuayf- 
fet si è detto disposto ad incontrarlo 
se il presidente Zedillo lo deciderà. 
Egli ha sostenuto che in sette occasio¬ 
ni gli zapatisti si sono ritirati unilate¬ 
ralmente dai colloqui e che l'esecuti¬ 
vo messicano si è attenuto agli accor¬ 
di firmati nel febbraio del '96 con 
l'Ezln a San Andreas Larrainzar. Gli 
zapatisti, ha sostenuto il ministro, 
devono abbandonare la politica del 
tutto o niente e tornare al tavolo delle 
trattative per risolvere i cinque o sei 
punti ancora controversi e consenti¬ 
re così che sia trasmesso al Parlamen¬ 
to un progetto di riforma costituzio¬ 
nale per garantire i diritti degli indi¬ 
geni. 


L'intervista 


Il vicesindaco di Venezia Bettin 


«Aiutiamo gli indios messicani 
a sconfìggere l'isolamento» 

«Le bande paramilitari sono addestrate e sponsorizzate dall'esercito regolare 
e dai latifondisti. In quel territorio si scontrano interessi enormi». 


«Già in marzo la situazione nella zo¬ 
na era esplosiva. È incredibile la luci¬ 
dità politica dimostrata anche in 
questo caso dagli zapatisti nel non ri¬ 
spondere colpo su colpo, diventando 
ciò che non sono: terroristi. La strate¬ 
gia in atto in Chiapas è molto simile a 
quella in medio oriente: si eliminano 
le persone che lavorano al dialogo, 
come si è tentato di fare per due volte 
in novembre con l'arcivescovo Sa¬ 
muel Ruiz, e si rinfocola l'odio con le 
stragi. Perché dal dialogo indios e za¬ 
patisti hanno solo da guadagnare». Il 
vice sindaco di Venezia Gianfranco 
Bettin parla dal cellulare come se 
avesse sotto gli occhi la strage di Nata¬ 
le, quei 45 indios scannati e massa¬ 
crati. Con Cacciari, dallo scorso anno 
ha attivato un gemellaggio ideale 
con le comunità indigene del Chia¬ 
pas, e in marzo era in delegazione a La 
Realidad, poco distante dal luogo 
dell'eccidio. 

Bettin, qual è la situazione che 
ha trovato in Chiapas? 

Per arrivare a La Realidad si attraver¬ 
sano villaggi abbandonati per la mi¬ 
seria e la presenza oppressiva dell'e¬ 
sercito e degli squadroni della mor¬ 


te. In curia, il vice dell'arcivescovo 
Samuel Ruiz ci ha mostrato alcuni 
video in cui la polizia messicana ad¬ 
destra in caserma le guardie parami¬ 
litari: le «guardiasblancas», al soldo 
dei latifondisti, e gli squadroni della 
morte che fanno capo a organizza¬ 
zioni dell'estrema destra. Anche a 
La Realidad vedevamo tutti i giorni 
convogli carichi di uomini armati e 
pronti all'attacco. I componenti di 
queste bande vengono reclutati an¬ 
che fra la popolazione indigena, 
sfruttando le rivendicazioni sociali 
per provocare una guerra interetni¬ 
ca. 

Che rapporto esiste tra gli squa¬ 
droni e l'esercito regolare? 

Oltre all'addestramento, direi di 
spartizione del lavoro: quello più 
sporco lo fanno le bande para mili¬ 
tari, la pressione costante la fa l'eser¬ 
cito, dislocato fin dentro la selva per 
restringere i movimenti degli zapa¬ 
tisti. E per catturare Marcos. La Rea¬ 
lidad era l'ultima comunità abitata 
dove convivevano appunto indios 
e militari: più in là c'erano solo i vil¬ 
laggi nella giungla, difficilissimi da 
raggiungere. 


La strage del 22 dicembre ha sen¬ 
z'altro impresso una svolta alla si¬ 
tuazione del Chiapas. Che cosa te¬ 
me ora? 

Per fortuna gli zapatisti non hanno 
reagito, e ribadiscono la rinuncia al¬ 
la violenza. Questa escalation di ter¬ 
rore è rivolta contro la gente e verso 
obiettivi come l'arcivescovo Sa¬ 
muel Ruiz: senza di lui si perderebbe 
il vero centro della mediazione, por¬ 
tata avanti dalla Chiesa e da espo¬ 
nenti della società civile. Lo stesso 
Marcos punta a rilanciare il dialogo 
nella Commissione per la concor¬ 
dia nazionale, che aveva obiettivi 
formalmente condivisi da tutti ma 
mai attuati. Nel Chiapas si stanno 
scontrando enormi interessi: quelli 
del latifondo ma anche quelli delle 
multinazionali, interessati al petro¬ 
lio e alle risorse della zona. In questo 
quadro, i reazionari temono che 
qualsiasi riforma agraria che desse 
agli indigeni diritti economici scar¬ 
dinerebbe l'intero sistema. Anche 
Marcos è stato dipinto troppo spes¬ 
so come un incrocio fra Zorro e Che 
Guevara, una sorta di esponente di 
una vecchia sinistra latino-america- 


Si era fermato per uno scalo all'aeroporto di Fort de France diretto a Porto Rico. Bagarre nella sala d'aspetto 

Le Pen aggredito dagli anti-razzisti in Martinica 

L'altro ieri un tribunale lo ha condannato per le dichiarazioni sull'Olocausto. Il Parlamento europeo discuterà una proposta di espulsione. 


FORT DE FRANCE (Martinica). Un 
gruppo di miltianti anti-razzisti ha 
aggredito Jean-Marie Le Pen all'ae¬ 
roporto della Martinica, dove il 
leader del Fronte Nazionale ha fat¬ 
to scalo nel suo viaggio verso Puer- 
to Rico. La piccola isola - territorio 
d'oltremare della Francia - ha una 
radicata tradizione di sinistra e 
quando si è appreso della sosta di 
Le Pen, una cinquantina di perso¬ 
ne hanno fatto irruzione nella sala 
di transito in cui si trovava con la 
moglie e altre due persone. Ne è se¬ 
guito un breve tafferuglio, senza 
feriti. Le Pen ha urlato «Sono in 
Francia qui!. Ho il diritto di stare 
qui!» e poi alla polizia che lo ha 
scortato fino all'aereo ha ribadito 
«È una vergogna! Sono scandaliz¬ 
zato» minacciando che, come par¬ 
lamentare europeo «terrò in debi¬ 
to conto questo atteggiamento 
quando si discuterà degli interessi 
dell'isola». 

E proprio ieri al Parlamento Eu¬ 
ropeo è stata presentato un docu¬ 
mento per allontanare Le Pen, che 


l'altro ieri è stato nuovamente 
condannato in Francia per aver 
ancora una volta sostenuto tesi an- 
ti-semite, dichiarando che «le ca¬ 
mere a gas sono un dettaglio» nella 
storia della II Guerra Mondiale. 

Il tribunale di Nanterre, alla pe¬ 
riferia di Parigi, ha deciso che il ca¬ 
po del Fronte nazionale deve ver¬ 
sare una cifra che va da «uno a 
5.000 franchi» per «risarcimento 
danni» all associazione anti-raz- 
ziste francesi e deve pubblicare a 
sue spese (circa trecentomila fran¬ 
chi), il testo della condanna su die¬ 
ci quotidiani nazionali e regionali 
e su sei settimanali. 

Oltre alla querela di 11 associa¬ 
zioni antirazziste, Jean Marie Le 
Pen ha ricevuto anche un avviso di 
garanzia per «negazione dei crimi¬ 
ni contro l'umanità», sempre per 
le sue dichiarazioni sulla camere a 
gas fatte il 5 dicembre scorso a Mo¬ 
naco di Baviera. 

Intanto il ministero della giusti¬ 
zia francese - su richiesta di due as¬ 
sociazioni anti-razziste - sta valu¬ 


tante l'ipotesi di un procedimento 
penale a suo carico in base alla leg¬ 
ge Gayssot. 

La dichiarazione anti- Le Pen è 
stata presentata a Strasburgo dalla 
deputata laburista britannica Pau- 
line Green, capogruppo dei socia¬ 
listi europei. 

Green ha dichiarato di vergo¬ 
gnarsi «di sedere nello stesso emi¬ 
ciclo » di Le Pen a Strasburgo o a 
Bruxelles e ha detto di augurarsi 
che « quando avrà perso i suoi di¬ 
ritti civili (in base alla legge Gays¬ 
sot, che punisce i cosiddetti »nega- 
zionisti« dell'Olocausto, ndr) 
niente più si opporrà a che il Parla¬ 
mento europeo chieda la sua 
espulsione: banalizzare l'Olocau¬ 
sto è un crimine contro l'umani¬ 
tà». Già 10 anni fa, il 6 dicembre 
del 1987, centinaia dimanifestan¬ 
ti occuparono la pista dell'aero¬ 
porto di Fort de France per impedi¬ 
re che un aereo con a bordo Le Pen 
potesse atterrare. Il volo fu dirotta¬ 
to sulla Guadalupe. Su Radio Cari¬ 
be International, l'importante uo¬ 


mo d'affari Jean-Calude Lubin ha 
detto di deplorare l'accaduto ma 
ha fatto notare che «il singor Le 
Pen sa bene i rischi cui va incon¬ 
tro». 

Le Pen, che ha già minimizzato 
in diverse occasioni gli orrori com¬ 
piuti dai nazisti contro gli ebrei, 
aveva espresso questo giudizio sui 
campi di sterminio parlando a 
fianco di Franz Schoenhuber, un 
ex comandante delle forze speciali 
nazisteSS. 

Istituito in Francia nel 1990, il 
reato di «negazione dei crimini 
contro l'umanità» prevede una pe¬ 
na fino a un anno di reclusione e 
300.000 franchi di ammenda (cir¬ 
ca novanta milioni di lire). Nel 
1991 Le Pen fu già condannato per 
questo reato a una pena pecunia¬ 
ria. Adesso il presidente del Fronte 
Nazionale rischia di vedere i 215 
parlamentari dei partiti socialisti 
europei far fronte comune con la 
signora Green e chiedere la sua 
«esclusione» da Strasburgo. (Agi/ 
Ap, Ansa) 


Germania 
Accoltellato 
nero americano 

Un cittadino nero 
americano di 40 anni e uno 
skinhead tedesco di 23 anni 
sono rimasti gravemente 
feriti in una gigantesca rissa 
che si è scatenata in un bar 
di Kircheimbolanden, in 
Germania, a cui hanno 
preso parte 22 «teste 
rasate» di età compresa tra i 
16 e i 26 anni. I due feriti 
sono stati accoltellati e sono 
in pericolo di vita. Proprio a 
causa delle loro gravi 
condizioni non sono stati in 
grado di rispondere alle 
domande sull'episodio. 
(Ansa) 


Domenica 28 dicembre 1997 


L'Iran esalta 
Carlos 
e condanna 
Parigi 

Il presidente della 
commissione degli Affari 
sociali del parlamento 
iraniano, Abolghassem 
Sarhadi-Zadeh, ha reso 
omaggio a Mie Ramirez 
Sanchez, noto come Carlos, 
e criticato la giustizia 
francese per aver 
condannato «un famoso 
rivoluzionario». Carlos, 
simbolo del terrorismo 
internazionale, è stato 
recentemente condannato 
all'ergastolo dalla corte 
d'Assisedi Parigi per 
l'omicidio compiuto nel 
1975 nella capitale francese 
di due agenti del 
controspionaggio francese 
e di un libanese che lo aveva 
denunciato: ieri ha 
presentato ricorso in 
cassazione. Sarhadi-Zadeh 
ha inoltre aspramente 
criticato il Sudan per aver 
«consegnato alla Francia il 
grande rivoluzionario 
Carlos»: un uomo «che ha 
molto sofferto facendo sue 
le sofferenze del popolo 
palestinese», ha detto 
l'esponente iraniano in 
dichiarazioni pubblicate dal 
giornale «Kar-o- Karghar», 
filogovernativo. Secondo il 
deputato la giustizia 
francese riserva a Carlos «un 
trattamentio inumano». 

Alla lettura del verdetto, 
nella notte tra il 23 e il 24 
dicembre, Carlos ha alzato il 
pugno chiuso e gridato, 
rivolto alla corte, «viva la 
rivoluzione!». All'uomo, già 
condannato all'ergastolo in 
contumacia per altri crimini, 
è attribuita la responsabilità 
della morte di almeno 80 
persone. (Ansa, Afp) 


na e filo guerrigliera. Occorre docu¬ 
mentare che, invece, è un uomo 
della mediazione: lui stesso ha sem¬ 
pre detto che il suo è il primo eserci¬ 
to nato per non essere un esercito. 
Lei e Cacciari avete dichiarato che 
il comune di Venezia rafforzerà 
ora il proprio impegno solidale. 
In quale direzione? E che cos'al- 
tropossono fare le istituzioni e i 
cittadini italiani? 

Occorre che l'opinione pubblica in¬ 
ternazionale costringa il governo 
messicano a riaprire il dialogo. Le 
amministrazioni comunali invece 
possono dare il loro aiuto concreto 
con i loro uffici per la cooperazione 
decentrata, attuando microprogetti 
come il nostro. Da settembre abbia¬ 
mo avviato una serie di iniziative 
pubbliche e di incontri con espo¬ 
nenti degli indios e degli zapatisti, 
per spezzare l'isolamento che pesa 
sul Chiapas, mentre con 100 milio¬ 
ni stiamo realizzando un generato¬ 
re elettrico che servirà una parte del¬ 
la selva. È una cifra alla portata di 
molte amministrazioni. 

# Paola Minoliti 

Vietnam, 
un conservatore 
a capo del Pc 

HANOI. Un generale conservatore, 
Le Kha Phieu, 66 anni, è stato desi¬ 
gnato al posto di segretario generale 
del partito comunista vietnamita, 
come successore di Do Muoi, ormai 
ottantenne e disposto a ritirarsi. Il 
Comitato centrale ha quindi accolto 
l'indicazione dell'Ufficio politico del 
partito unico, che dopo mesi di para¬ 
lisi è riuscito a trovare un consenso 
sul nome di Le Kha Phieu, la cui no¬ 
mina potrebbe essere annunciata fra 
qualche giorno. 

Il generale, capo del potente dipar¬ 
timento politico dell'esercito, appar¬ 
tiene alla corrente che in seno al par¬ 
tito sostiene la necessità di mantene¬ 
re la stabilità politica e sociale e la su¬ 
premazia dei comunisti. Ostile alle ri¬ 
forme - a differenza del capo di stato 
Tran Due Luong e del premier Phan 
Van Khai - è scelto per l'importante 
carica in un momento in cui cresco¬ 
no le pressioni per una maggiore 
apertura del Vietnam. Nato il 27 di¬ 
cembre 1931 nel nord del Paese, Le 
Kha Phieu entrò nell'armata popola¬ 
re a 19 anni. 
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Le Cronache 


Detective 
privati 
indagati 
a Torino 

Come lavorano le agenzie di 
investigazioni? Come 
riescono i detective privati a 
reperire le informazioni 
necessarie per le loro 
indagini? Secondo la 
Procura di Torino esiste la 
concreta possibilità che 
alcune di esse riescano a 
convincerei pubblici 
ufficiali, magari 
corrompendoli, ad accedere 
a schedari, banche dati ed 
archivi riservati. 
Un'inchiesta condotta nel 
massimo riserbo dal 
sostituto procuratore 
Gabriella Viglione ha 
portato, nei giorni scorsi, ad 
una raffica di perquisizioni 
in tutta Italia, al 
coinvolgimento di una 
decina di agenzie torinesi e 
all'iscrizione di una trentina 
di persone (tra cui elementi 
della Guardia di finanza e 
della squadra di polizia 
giudiziaria torinese) nel 
registro degli indagati. I 
reati contestati: violazione 
della legge sulla privacy, 
rivelazione di segreti di 
ufficio, corruzione, abuso, 
acquisizione illecita di 
notizie dalla banca dati del 
ministero degli Interni. Per 
alcune agenzie, inoltre, si 
profila l'ipotesi di 
associazione per 
delinquere: risulta infatti 
che siano in contatto tra 
loro e che si accordino per 
scambiarsi informazioni e 
«settori» di competenza. Le 
perquisizioni sono state 
effettuate a Torino, Milano, 
Vercelli, Napoli e in 
provincia di Bari, ed hanno 
portato al recupero di 
migliaia di documenti e di 
floppy disk. Tra gli indagati 
figurano un sottufficiale 
della Guardia di Finanza in 
servizio a Torino, Bernardo 
Bonanni, due vigili urbani in 
servizio negli uffici della 
pretura di Torino, ex 
carabinieri. Bonanni (che è 
stato trasferito) avrebbe 
passato notizie ad 
investigatori privati suoi 
amici, a volte anche in 
cambio di piccole somme. In 
base alla normativa vigente, 
le agenzie investigative, a 
seconda della licenza, 
possono operare con 
modalità molto precise: non 
possono ad esempio 
effettuare accertamenti 
bancari, ed anche attività 
come i pedinamenti sono 
limitate. Nell'inchiesta 
sarebbe coinvolto un ex 
dipendente del Sisde. Del 
resto gli accertamenti sono 
scattati nel corso di 
un'inchiesta su un traffico 
d'armi in Valle di Susa, in cui 
sono indagati anche due 
agenti dei servizi segreti 
civili. 


Anna Brancadoro, 27 anni, musicista in vacanza a Roma aveva scavalcato i cancelli per una romantica passeggiata. ì morta sul colpo 

Ragazza si arrampica sul Colosseo dì notte 
Ma inciampa sui tacchi alti e precipita 

La tragedia è accaduta verso la mezzanotte: un volo di 25 metri da un muro dell'anfiteatro. Poi l'allarme e il lavoro dei vigi¬ 
li per estrarre il corpo incastrato in un «caveau». Anna Brancadoro era in vacanza a Roma da qualche giorno. 


Il sito di Don Riboldi 

H vescovo 
su Internet 
per aiutare 
i sequestrati 


Si è arrampicata col fidanzato lun¬ 
go gli archi del Colosseo per vedere 
Roma dall'alto. Poi, d'improvviso, 
le è mancato l'appoggio, forse è in¬ 
ciampata, precipitando nel vuoto. È 
morta sul colpo Anna Brancadoro, 
27 anni. Un volo di venticinque 
metri nella parte interna dell'Anfi¬ 
teatro Flavio. 

Anna, piemontese ma residente a 
Milano, era arrivata nella Capitale il 
22 dicembre con il proprio compa¬ 
gno, Michele di 28 anni. Entrambi 
musicisti, i due avevano progettato 
da tempo di trascorrere le vacanze di 
Natale insieme nella Città eterna. 
L'altra sera, erano da poco passate le 
23, la coppia si è recata nella zona 
del centro storico per una passeggia¬ 
ta. 

Pioveva e sembra che la giovane 
donna calzasse delle scarpe col tac¬ 
co alto. Questo non le ha impedito 
di scavalcare una cancellata alta cin¬ 
que metri, chiusa con un lucchetto, 
e che consente l'accesso ai tecnici 
che stanno completando l'opera di 
restauro del Colosseo. 

Superato il recinto, i due si sono 
arrampicati lungo i ponteggi addos¬ 
sati su uno dei lati del monumento, 
raggiungendo il secondo ordine di 
archi. Secondo la ricostruzione for¬ 
nita dalla Soprintendenza archeo¬ 
logica di Roma, Anna Brancadoro e 
il fidanzato hanno oltrepassato la 


cresta di un «cuneo» - uno dei muri 
che sorregge la cavea dell'anfiteatro 
- completamente rotto ai lati. Un 
punto pericolosissimo, reso ancora 
più problematico dal terreno scivo¬ 
loso e dal buio. 

I due sono rimasti seduti sui rude¬ 
ri per un paio di minuti, ammiran¬ 
do il panorama. Poi, la giovane don¬ 
na, con un cellulare, ha telefonato 
alla madre per salutarla e confer¬ 
marle che la vacanza stava proce¬ 
dendo per il verso migliore. Quindi 
la tragedia. 

Era mezzanotte e mezza quando 
Anna e Michele decidono di scen¬ 
dere. Ed è a questo punto che la ra¬ 
gazza perde l'equilibrio e cade nel 
vuoto. Forse è scivolata, forse ha 
messo un piede in fallo, forse le è 
mancato l'appoggio. Un volo di 25 
metri. A chiamare il «113» è stato il 
fidanzato che, quasi in contempo¬ 
ranea, si è messo in contatto con la 
madre di Anna per comunicarle la 
tragedia. Anche la donna, da Cor- 
tazzone d'Asti il paese dove abita col 
marito, ha avvertito la polizia. 

II punto esatto in cui è caduta la 
ragazza «corrisponde alla tromba 
delle scale che nell'antichità con¬ 
sentivano di raggiungere il "menia- 
no" superiore, cioè la parte mediana 
della cavea su cui si trovavano i sedi¬ 
li del pubblico», ha rilevato l'archi¬ 
tetto Giangiacomo Martines, coor¬ 


dinatore del restauro del Colosseo. 
Gli agenti giunti sul posto si sono re¬ 
si immediatamente conto che per 
Anna Brancadoro non c'era più nul¬ 
la da fare. 

Per estrarre il corpo senza vita è 
stato necessario l'intervento dei vi¬ 
gili del fuoco. Un'operazione lunga 
e difficoltosa. Ora a coordinare le in¬ 
dagini sulla morte della ragazza è la 
Squadra Mobile di Roma, anche se è 
praticamente certo che si sia tratta¬ 
to di un incidente. A lungo è stata 
ascoltato come testimone Michele, 
il fidanzato di Anna, che ha confer¬ 
mato la dinamica dei fatti. Un gio¬ 
co, il loro, che si è trasformato in un 
dramma. Il gusto di violare quel 
cancello chiuso e salire sul Colos¬ 
seo, un monumento custodito dalle 
7.30 alle 19.30 e poi lasciato senza 
sorveglianza. 

«Ma le recinzioni - sostiene l'ar¬ 
chitetto Martines - sono inviolabili 
per la maggior parte delle persone, 
tranne per chi abbia la pervicace vo¬ 
lontà di introdursi comunque nel¬ 
l'anfiteatro. Le ronde notturne delle 
forze dell'ordine hanno ridotto gli 
atti di vandalismo - conclude il tec¬ 
nico della Soprintendenza - ma il 
Colosseo rimane un simbolo e ol¬ 
trepassare i suoi cancelli rappresen¬ 
ta una sorta di sfida con se stessi». 


Damiela Amenta 


Scalare l'Anfiteatro, 
uno «sport» da brivido 

Negli ultimi anni si sono verificati due episodi simili a quello 
che la scorsa notte è costato la vita ad Anna Brancadoro. Nella 
notte tra il 17 e il 18 giugno del 1994 un giovane di 20 anni. 
Marco Ciucci, a conclusione di una serata trascorsa con amici, 
aveva cercato di scalare gli archi del Colosseo. L'impresa non 
gli era riuscita e nella caduta il giovane riportò la frattura della 
rotula. 

Meno gravi le ferite subite da un cittadino americano nella 
notte tra il 13 e il 14 novembre del 1996. Neil Claiton, 19 anni, 
si era introdotto aN'interno del Colosseo assieme a una decina 
di amici per bere birra. Camminando lungo il corridoio che 
delimita il fossato dei leoni che circonda il parterre, Claiton era 
scivolato. Nella caduta da un'altezza di 5 metri il giovane 
americano riportò contusioni giudicate guaribili in 10 giorni. Il 
Colosseo, comunque, tra quelli romani è il monumento 
preferito da tutti coloro che hanno qualche protesta da fare o 
qualcosa da chiedere. 

Negli anni '70 fu Evelino Loi a inaugurare la moda della scalata 
all'Anfiteatro, imitato più tardi da Mario Appignani, 
soprannominato «Cavallo pazzo». Ma negli anni sono stati 
molti gli scalatori che dall'alto del monumento hanno 
reclamato un lavoro o una casa, o chiesto giustizia per un 
sopruso, vero o presunto, subito. 

Gli ultimi, in ordine di tempo, sono stati gruppi di senzatetto 
che si sono arrampicati proprio lungo i ponteggi usati da Anna 
Brancadoro e dal fidanzato. 



caso 


Giovanni Paolo II il 3 gennaio aggiunge una tappa al suo viaggio in Umbria 


Il Pontefice cambia idea visiterà anche le Marche 


Accolte le proteste dei parroci, andrà a Cesi 

Nessuna spiegazione ufficiale della Santa Sede sulla variazione di programma, ma appare evidente che hanno sortito effetto le proteste 
delle popolazioni e dei sacerdoti del versante marchigiano, che avevano detto: «Il Papa va ad Assisi... ma noi siamo stati dimenticati». 


CESI (Macerata). Cambia il pro¬ 
gramma di Giovanni Paolo II che, 
il prossimo 3 gennaio, vuol visitare 
le popolazioni terremotate. Il San¬ 
to Padre, che pregherà sulla tomba 
di San Francesco e visiterà le zone 
più colpite dell'Umbria, non delu¬ 
derà le aspettative delle popolazio¬ 
ni delle Marche, regione in un pri¬ 
mo momento esclusa dalla visita. 
Nel corso della sua breve visita tra i 
terremotati il pontefice farà infatti 
tappa anche a Cesi, una delle loca¬ 
lità marchigiane più devastate dal 
sisma. Nessuna spiegazione uffi¬ 
ciale del cambiamento di pro¬ 
gramma, che prevedeva le sole 
tappe di Annifo e Assisi, ma sem¬ 
bra logico che il Vaticano abbia te¬ 
nuto conto delle proteste venute 
dalle Marche dopo l'annuncio di 
Natale. 

Il parroco di Cesi, don Cesare 
Grasselli, appresa la notizia, è an¬ 
dato di persona ad avvertire con¬ 
tainer per container gli abitanti 
della zona. Oltre a Cesi, che rientra 
nell'epicentro del terremoto del 
26 settembre scorso, il territorio 
della parrocchia comprende la zo¬ 


na più ferita dall'evento sismico, 
13 frazioni di Serravalle sparse per 
l'Appennino maceratese, tra cui ci 
sono Collecurti - dove morirono le 
prime vittime del terremoto, i co¬ 
niugi Maria e Francesco Ricci, 
schiacciati tra le macerie della loro 
casa, subito dopo la scossa delle 
2:33 - Costa, San Martino, Forcella 
e Civitella. È contento anche il par¬ 
roco di Serravalle di Chienti padre 
Mario Grasselli, che sarà anche lui 
a Cesi il 3 gennaio. «Certo - osserva 
il religioso, che lamenta una scarsa 
assiduità dei suoi parrocchiani alle 
funzioni - non è che la fede cresca 
in questo modo. Ma sicuramente il 
contatto con il Papa darà i suoi 
frutti». 

«Gioia e gratitudine» vengono 
espresse, con parole diverse, dal¬ 
l'arcivescovo di Camerino monsi¬ 
gnor Angelo Fagiani e dal vescovo 
di Fabriano monsignor Luigi Scup- 
pa, le due diocesi terremotate delle 
Marche. I due prelati considerava¬ 
no significativa anche la sola visita 
ad Annifo, « ma ora - dice monsi¬ 
gnor Fagiani - accoglieremo il pon¬ 
tefice con gioia e gratitudine...». 


Già ieri un addetto all'organiz¬ 
zazione dei viaggi papali si è recato 
a Cesi e ad Annifo per un sopral¬ 
luogo. A Cesi non è ancora pronto 
il centro comunitario donato dalla 
Caritas, «e forse - annuncia monsi¬ 
gnor Fagiani - accoglieremo il San¬ 
to Padre in un tendone. Sarà una 
breve visita, giusto il tempo per 
parlare con le gente e per ascoltar¬ 
la. Questa piccola frazione di Serra- 
valle rappresenterà tutti i terremo¬ 
tati delle Marche». 

I toni, tra la gente, sono di eufo¬ 
ria. «È una grande gioia, un sogno 
che si avvera». Il parroco di Cesi, 
don Cesare Grasselli, si commuo¬ 
ve. Sollecitato dai suoi parrocchia¬ 
ni, il religioso è stato tra i più attivi 
nel chiedere, «con tutto il rispetto 
e la considerazione per l'età e le 
condizioni di salute del pontefi¬ 
ce», che Giovanni Paolo II facesse 
«un passetto in più», quei sette chi¬ 
lometri che separano Annifo da 
Cesi. «Una realtà - aggiunge con gli 
occhi lucidi - che cancella i bmtti 
sogni che la gente, ormai segnata 
dal terremoto, continua a fare ogni 
notte». 



Paolo Cocco/Reuters 


napoli. Un appello su Internet 
per trovare notizie utili alla li¬ 
berazione dell'imprenditore 
Soffiantini e delle altre persone 
vittime di sequestri: è l'iniziati¬ 
va lanciata dal vescovo di 
Acerra, Antonio Riboldi, sul 
suo sito informatico che da 
mesi registra un numero cre¬ 
scente di contatti. 

«Tante volte - scrive il presu¬ 
le - le nostre orecchie ed i no¬ 
stri occhi arrivano là dove non 
giungono i pubblici poteri, e 
tante volte si chiudono per 
paura. In nome di Dio, per il 
bene dei fratelli sequestrati, se 
qualcuno sa qualche cosa, an¬ 
che minima, me la faccia sape¬ 
re. Troverò poi le vie perché si 
arrivi ad un esito felice». 

Il messaggio telematico si 
chiude con l'invito a inviare 
eventuali messaggi sulla e-mail 
di mons. Riboldi: «Noi di In¬ 
ternet - conclude il vescovo - 
siamo come un popolo che 
abita in tutti i luoghi del mon¬ 
do. Ricordo i tempi dei seque¬ 
stri Casella e altri: allora inter¬ 
venni pubblicamente cercan¬ 
do vie che aiutassero, e non 
tutto fu inutile. Chissà che In¬ 
ternet questa volta non sia in 
grado di costruire un vero mi¬ 
racolo». 

Un «miracolo» che Riboldi 
ha sollecitato anche nella not¬ 
te di Natale, con un appello ai 
sequestratori di Soffiantini ed 
a «tutti coloro che considerano 
l'essere umano come una mer¬ 
ce». 

Dall'aprile scorso il vescovo 
di Acerra ha aperto un proprio 
sito sulla rete (http://web.tin.i- 
t/Riboldi+Vescovo) che ha fat¬ 
to registrare finora oltre 4.700 
contatti, con una media di ol¬ 
tre 500 «ingressi» mensili. 
Mons. Riboldi è stato tra i pri¬ 
mi vescovi italiani ad attivare 
una presenza personale su In¬ 
ternet, da lui considerata «la 
grande piazza della città del 
mondo, dove è possibile in¬ 
contrarci, parlarci, ascoltarci 
da amici. 

Questa piazza - spiega il pre¬ 
sule nel messaggio di saluto 
che apre il sito - può essere il 
luogo dove un vescovo può 
ascoltare gioie, speranze, ango¬ 
sce, sofferenze dell'uomo di 
oggi, offrendo la propria con¬ 
divisione; entrare in Internet, 
dunque, come modo di farsi 
vicino alla gente». 

Da aprile il vescovo ha rice¬ 
vuto centinaia di messaggi di 
posta elettronica, ai quali ha 
risposto personalmente: molti 
altri «navigatori» sono invece 
entrati nel sito per leggere le ri¬ 
flessioni che ogni domenica 
Riboldi inserisce su Internet, 
su argomenti sociali e religiosi, 
alcune tradotte anche in ingle¬ 
se. 

Dalla settimana scorsa la 
«home page» è stata abbellita 
con coccarde e auguri natalizi, 
e con un messaggio rivolto da 
Riboldi «ai miei amici di Inter¬ 
net, che navigano con me da 
tanto tempo». 


Blitz dei carabinieri nella clinica Sant'Andrea di Cerreto Langhe, arrestata la direttrice 

Ospizio-lager scoperto in Piemonte 

Nell'istituto di proprietà di un sacerdote, anziani legati ai letti e camere chiuse a chiave dall'esterno. 


A Roma cinque morti e decine di feriti per incidenti stradali 

Bimbo intrappolato nel rogo di una Porsche 
viene estratto dalle lamiere in extremis 


Treno deraglia 
in Belgio, 2 morti 
decine di feriti 

Un treno locale in servizio 
tra Liegi e Mouscron, alla 
frontiera francese, è 
deragliato ieri nei pressi di 
Namur dopo aver urtato 
un'autovettura a un 
passaggio a livello. 
Nell'incidente sono morti i 
due occupanti dell'auto e 
sono rimasti feriti - sembra 
in modo non grave - almeno 
una ventina dei passeggeri 
del treno. Secondo quanto 
hanno riferito polizia e 
pompieri, il treno era 
composto di tre vagoni: due 
sono usciti dai binari in 
seguito all'urto. 


CERRETO LANGHE (Cuneo). Un 
ospizio-lager: anziani legati ai letti, 
altri abbandonati a sé stessi e chiu¬ 
si a chiave dentro alcune stanze 
poco curate. È quanto hanno tro¬ 
vato i Nas dei carabinieri nel corso 
di un blitz effettuato nella notte fra 
venerdì e sabato nella casa di ripo¬ 
so «Sant'Andrea-Fondazione Don 
Borgna», di Cerretto Langhe, in 
provincia di Cuneo. La direttrice 
dell'istituto, unica persona pre¬ 
sente per il turno della notte, è sta¬ 
ta arrestata in flagranza di reato: si 
tratta di Rita Torrida, di 53 anni, 
dovrà rispondere delle accuse di 
sequestro e di maltrattamento di 
persona in affidamento per ragio¬ 
ni di cura. Il proprietario della cli¬ 
nica, il sacerdote Don Angelo Bor¬ 
gna, già coinvolto in storie di som¬ 
ministrazione di cibi scaduti, è sta¬ 
to denunciato a piede libero, con 
le stesse accuse rivolte alla direttri¬ 
ce. È già stato interrogato dai magi¬ 
strati, che stanno valutando la sua 
posizione. Per lui le manette po¬ 
trebbero scattare presto. 


L'operazione è partita dopo che 
i carabinieri avevano ricevuto al¬ 
cune segnalazioni da parte dei pa¬ 
renti degli ospiti dell'istituto, con¬ 
venzionato con varie Aziende sa¬ 
nitarie locali del Piemonte e di al¬ 
tre regioni del Nord Italia. Dopo 
una breve fase investigativa, i Nas 
sono passati all'azione. Al mo¬ 
mento dell'irruzione nella casa di 
cura, in cui vivono una settantina 
di anziani di cui una ventina por¬ 
tatori di handicap psichici, i cara¬ 
binieri hanno trovato cinque degli 
ospiti legati ai letti, mentre altri 
venticinque erano stati segregati 
in stanze chiuse a chiave dall'ester¬ 
no, senza possibilità di uscita nem¬ 
meno in caso di necessità. Il tutto 
senza che ci fosse il personale ne¬ 
cessario a garantire l'assistenza mi¬ 
nima necessaria per persone an¬ 
ziane. 

La direttrice è stata interrogata 
nella tarda mattinata di ieri dal 
procuratore di Alba, Luigi Ricco¬ 
magno. L'arresto è stato convali¬ 
dato. La donna - poi condotta nel 


carcere di Cuneo dov'è attualmen¬ 
te detenuta - si è difesa affermando 
che i metodi coercitivi erano appli¬ 
cati a fin di bene. Ma i riscontri ef¬ 
fettuati dai carabinieri rendono 
molto critica la posizione della di¬ 
rettrice. La clinica, «eliminate le ir¬ 
regolarità», è rimasta aperta. I cara¬ 
binieri stanno cercando ora di ve¬ 
rificare se gli anziani ospiti siano 
stati sottoposti nel corso degli anni 
anche ad altri tipi di maltratta¬ 
menti, oltre a quelli accertati nel 
corso dell'irruzione, e se ci siano 
eventualmente altri responsabili. 
Secondo il rapporto stilato dai ca¬ 
rabinieri, quella di legare ai letti gli 
anziani più «turbolenti» era una 
prassi consolidata nella clinica 
Sant'Andrea, per evitare di dover 
ricorrere alla presenza di più assi¬ 
stenti nel corso della notte. Inol¬ 
tre, sono in corso accertamenti per 
evidenziare eventuali irregolarità 
amministrative nella gestione del¬ 
la casa e nei rapporti di convenzio¬ 
ne con le Aziende sanitarie pubbli¬ 
che. 


ROMA. Cinque morti e una decina 
di feriti. Questo il bilancio degli in¬ 
cidenti stradali a Roma nelle ultime 
24 ore. L'ultimo scontro è avvenuto 
ieri, nel pomeriggio, sul Lungoteve¬ 
re Arnaldo da Brescia dove un bam¬ 
bino di 11 anni è rimastro intrappo¬ 
lato tra le lamiere in fiamme. 

Una Porsche è scivolata su una 
grande pozzanghera d'acqua piova¬ 
na. Il conducente ha perso il con¬ 
trollo e la macchina si è ribaltata fi¬ 
nendo contro il montante di un sot¬ 
topassaggio. La vettura è andata a 
fuoco. L'uomo ha cercato di presta¬ 
re soccorso al figlio di 10 anni e all'a¬ 
michetto del bimbo. Quest'ultimo, 
è rimasto incastrato tra le lamiere 
mentre la Porsche bruciava. Dopo 
alcuni drammatici minuti, il ragaz¬ 
zino è stato liberato: ha ustioni al vi¬ 
so ed al torace. È in prognosi. 

L'incidente più grave si è verifica¬ 
to all'alba di ieri sul Grande raccor¬ 
do anulare, all'altezza della Via del 
mare. Un'auto è stata tamponata e 
travolta da un mezzo adibito al tra¬ 
sporto della nettezza urbana: nel¬ 


l'impatto sono morti Diana Fabbri, 
52 anni, ed il figlio quattordicenne. 
Salvo invece Giancarlo Ruggeri, 
marito e padre delle vittime. L'altro 
figlio della coppia, Francesco, 18 
anni, è ricoverato in gravi condizio¬ 
ni all'ospedale Sant'Eugenio. La fa¬ 
miglia Ruggeri era diretta all'aereo- 
porto di Fiumicino dove doveva 
prendere un aereo. 

Gli altri due incidenti sono avve¬ 
nuti invece la notte scorsa. Roberto 
Mazzalupi e Maurizio Imprecciati 
sono morti dopo che, a bordo di un 
motorino, si sono scontrati con una 
Peugeot. I due ragazzi sono stati sca¬ 
raventati contro il guard-rail della 
via Ostiense e sono morti sul colpo. 
Cornelio Manasse, 32 anni, ha inve¬ 
ce perso la vita dopo essere stato in¬ 
vestito da una moto nei pressi della 
circonvallazione Cornelia. 

In serata invece si era verificato 
un maxitamponamento con feriti 
lievi sulla Flaminia, all'altezza del 
quartiere Saxa Rubra. A causare gli 
incidenti a catena è stato il tampo¬ 
namento di due auto. 


Scaglia neonato 
contro militare 
poi scappa 

lurikGiordana, 19annì, 
proveniente dall'ex 
Jugoslavia, era stata seguita 
e bloccata dai carabinieri 
subito dopo aver razziato 
alcuni oggetti in 
un'abitazione del centro 
napoletano. Ma quando si è 
vista avvicinare dai militari, 
non ha trovato di meglio 
che scagliare contro il 
carabiniere che tentava di 
afferrarla il figlio di appena 
5 mesi. 

Risultato: il bimbo è ora 
ricoverato all'ospedale 
pediatrico Santobono per 
una lesione ad una spalla. 
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Grazia, 
protestano 
i familiari 
delle vittime 

Protestano le associazioni 
dei famigliari delle vittime 
che usano toni molto duri 
fino a definire le sei grazie 
concesse da Scalfaro 
«l'ennesima provocazione». 
Intanto, è polemica nel 
Polo, con An che invita 
Forza Italia a non 
confondere i provvedimenti 
di grazia per i terroristi con 
l'amnistia per 
Tangentopoli. Mentre, 
Mauro Paissan, capogruppo 
dei Verdi alla Camera, 
afferma che l'atto di 
Scalfaro è «il primo, 
timidissimo passo verso il 
superamento, più che 
maturo dell'epoca del 
terrorismo». Durissima, 
invece, la protesta di chi ha 
perso famigliari e parenti. 
«La concessione della grazia 
agli ex terroristi - si chiede il 
presidente dell'associazione 
famigliari delle vittime, 
Maurizio Puddu - è una 
prova generale per futuri 
provvedimenti di indulto?». 
Puddu definisce poi il 
provvedimento adottato 
dal capo dello Stato 
«l'ennesima provocazione. 
Davvero un bel dono 
natalizio per chi ha i propri 
cari al cimitero». «Profonda 
indignazione» viene 
espressa da Giuseppina 
Gilforte, vedova del 
colonnello dei carabinieri 
Emanuele Tuttobene. Non 
meno aspro il commento di 
Giovanni Bernardi, figlio di 
Rosario, maresciallo di 
Polizia ucciso dalle Br: «A 
Natale c'è sempre un posto 
vuoto a casa mia. Ma 
Scalfaro e il ministro di 
Grazia e Giustizia non sono 
degni di occuparlo». 

Intanto, nel Polo è 
polemica. «Non comprendo 
cosa c'entri Tangentopoli 
con gli anni di piombo. Il 
gesto di Scalfaro va visto 
come un atto di umanità» - 
afferma Francesco Storace 
di An. Storace prende così le 
distanze dalle posizioni di 
altri esponenti del Polo, tra 
cui Pisanu e La Loggia di Fi, 
che hanno collegato la 
chiusura delle vicende del 
terrorismo con un'amnistia 
perTangentopoli. 
L'iniziativa di Scalfaro, 
secondo Gianni Alemanno, 
un altro esponente di An, ha 
il merito di «riaprire il 
dibattito» sugli anni di 
piombo ma «lascia 
perplessi» sulla scelta delle 
persone. «L'indulto- 
afferma Alemanno - può 
essere il terreno su cui si 
matura il passaggio tra la 
Prima e la Seconda 
Repubblica». «Dove vi sono 
fatti di sangue - sostiene 
Mirko Tremaglia - non può 
esservi grazia se non vi è il 
perdono dei parenti delle 
vittime». Intanto, il relatore 
del progetto di legge 
unificato per le vittime del 
terrorismo, il parlamentare 
della Sinistra democratica 
Sandro Schmid, afferma che 
i provvedimenti di Scalfaro 
«non possono essere 
considerati come la chiave 
per portare ad indulti 
generali e ancora meno al 
colpo di spugna per 
Tangentopoli». Giuliano 
Pisapia, presidente della 
commissione Giustizia della 
Camera, è scettico sulla 
possibilità che in questa 
legislatura il Parlamento 
approvi l'indulto. E invita i 
partiti ad un chiarimento 
definitivo. 


Giusva attende la decisione del giudice. I parenti delle vittime: «Uno scandalo» 

Mambro: (Capodanno a casa 
Fioravanti chiede il permesso 

L'ex terrorista è uscita da Rebibbia il 24 dicembre 


I due ex Nar si sposarono in carcere neH'85 

Giusva e Francesca, 
sei ergastoli sulle spalle 
e una condanna 
per la strage di Bologna 


ROMA. Dalla sera del 24 dicembre è 
fuori dal carcere di Rebibbia, per un 
permesso di dieci giorni. Così Fran¬ 
cesco Mambro, l'ex terrorista fasci¬ 
sta condannata a più ergastoli, uno 
dei quali per la strage di Bologna, ha 
potuto trascorrere le feste di Natale 
con i suoi familiari. La donna festeg- 
gerà a casa il Capodanno, per poi 
rientrare il 4 gennaio. 

Questa volta, però, la Mambro 
potrebbe trascorrere la notte di fine 
d'anno con il marito Giusva Fiora¬ 
vanti, che ha chiesto al giudice di 
sorveglianza un permesso-premio. 
Ma fino a ieri sera nessuno provve¬ 
dimento era stato notificato. Fiora¬ 
vanti rimane in cella, almeno per 
ora. Se il giudice concedesse il per¬ 
messo, sarebbe la prima volta per 
l'ex «primula nera» del terrorismo 
fascista, che non ha mai messo un 
piede dal carcere fin dal giorno della 
sua cattura, avvenuta nel febbraio 
del 1981. Francesca Mambro, inve¬ 
ce, con quello dell'altro giorno ha 
già goduto di cinque permessi. Que¬ 
sta volta le sarà consentito anche di 
uscire di casa durante il giorno, con 
il solo obbligo di rientro serale. 

Quest'ultima vicenda che riguar¬ 
da Mambro e Fioravanti (che è rela¬ 
tiva alla normale applicazione della 
legge-Gozzini ed è del tutto estranea 
al dibattito sull'indulto ai terroristi) 
comunque è destinata a suscitare 


R OMA. L'ipotesi di un'aministia per 
tangentopoli, prospettata da Lucia¬ 
no Violante e dallo stesso ridimen¬ 
sionata, continua a tener caldo il di¬ 
battito politico alimentato anche 
dalla grazia che Scalfaro ha concesso 
a sei terroristi. E il presidente dei sena¬ 
tori di Forza Italia, Enrico La Loggia, 
intervistato ieri sera dalTg3, afferma 
che dopo le riforme si deve voltare 
pagina sul terrorismo, ma anche sulle 
riforme. «Con un presidente della Re¬ 
pubblica eletto dai cittadini, ci sarà 
una rottura tra la prima e la seconda 
repubblica - afferma -. Allora sì che sa¬ 
rà possibile una valutazione più sere¬ 
na, senza confondere terrorismo e 
Tangentopoli». A chi sottolinea che 
contrariamente al terrorismo i pro¬ 
cessi per Tangentopoli si devono an¬ 
cora fare, La Loggia replica: «molti 
processi per Tangentopoli, non sono 
neppure iniziati...». E l'indulto per i 
terroristi? «È una riflessione che va 
fatta - risponde il forzista -. Ma forse 
occorrerà aspettare la fine del percor¬ 
so delle riforme costituzionali, un 
grande cambiamento epocale». A La 
Loggia replica indirettamente Lran- 
cesco Storace (An): «Non comprendo 


polemiche. Sono passati molti an¬ 
ni, eppure è ancora forte il ricordo 
delle imprese criminali dei due, dei 
feroci omicidi da loro compiuti, 
senza dimenticare la strage del 2 
agosto per la quale - nonostante lo¬ 
ro si siano sempre proclamati inno¬ 
centi - sono stati condannati all'er¬ 
gastolo con sentenza definitiva. Di 
tutto ciò Italo Mambro, fratello di 
Lrancesca, ne è consapevole. «Alle 
vittime del terrorismo va tutto il 
mio rispetto - ha affermato - e ag¬ 
giungo che lo Stato dovrebbe tutela¬ 
re le famiglie che sono state colpite 
da questa tragedia». «Prima di parla¬ 
re di amnistia, indulto o grazia - ha 
proseguito Italo Mambro - bisogna 
ricordare con rispetto le vittime del 
terrorismo. Ma chiedo anche com¬ 
prensione. Francesca è finita in car¬ 
cere a vent'anni. Erano anni diversi, 
c'era un clima terribile, si sparava. 
Ora tutto è cambiato: Francesca ha 
quarantanni, sono passate molte 
cose». 

Per adesso, come detto, la Mam¬ 
bro è fuori. Fioravanti è ancora in at¬ 
tesa di una risposta, anche se segnali 
a lui positivi non sembrano emerge¬ 
re. Ma gli avvocati dell'ex terrorista 
si mostrano ottimisti: «Resto fidu¬ 
cioso - ha sostenuto l'avvocato 
Adriano Cerquetti - non ho perso le 
speranze. Penso che il permesso gli 
debba essere concesso perché Fiora- 


che cosa c'entri Tangentopoli con gli 
anni di piombo», afferma. Mentre 
per il verde Pecoraro Scanio la propo¬ 
sta di legge sull'indulto o anche quel¬ 
la di estendere la grazia a quanti non 
hanno commesso delitti di sangue: 
«Non devono essere strumentalizza¬ 
te da chi punta ormai da anni, né più 
né meno, ad un colpo di spugna». 

Secondo il parlamentare verde «è 
immorale paragonare la condizione 
di chi sta scontando decine di anni di 
carcere senza aver commesso delitti 
di sangue con coloro che hanno ru¬ 
bato decine di miliardi». Dibattito su¬ 
gli anni di piombo e dibattito sulla 
chiusura di tangentopoli, quindi si 
intrecciano. A proposito delle pole¬ 
miche sull'amnistia relativa ai reati 
relativi alle inchieste di Mani Pulite, 
torna ad intervenire Antonio Di Pie¬ 
tro che ieri ha ribadito il suo no parte¬ 
cipando ad una trasmissione radiofo¬ 
nica di un'emittente del Mugello. «Le 
aministie si concedono quando un 
periodo storico è finito. Noi, invece, 
siamo ancora nel bel mezzo della bu¬ 
fera», afferma l'ex magistrato. «Io 
non credo - ha aggiunto - che il presi¬ 
dente Violante si sia espresso in ter- 


vanti ha ormai dimostrato di essersi 
pienamente inserito nel sistema 
carcerario e di aver mantenuto un 
comportamento assolutamente ir¬ 
reprensibile. Giusva ha partecipato 
attivamente alla vita sociale, seppu¬ 
re in ambito carcerario. La Mambro, 
da parte sua, si è dedicata con pas¬ 
sione al volontariato. Non vedo che 
cosa ci sia di scandaloso se per una 
volta possono vivere insieme da 
marito e moglie». 

E i familiari delle vittime, come 
hanno reagito alla notizia? Il loro 
commento è durissimo. «Mambro e 
Fioravanti hanno ucciso e seminato 
il terrore - afferma Paolo Bolognesi, 
presidente dell'associazione dei pa¬ 
renti delle vittime della strage di Bo¬ 
logna - sono responsabili, con l'at¬ 
tentato del 2 agosto 1980, della 
morte di 85 persone e del ferimento 
di 200. So bene che esiste la legge 
Gozzini. Ma esistono storie e re¬ 
sponsabilità che vanno ben oltre la 
Gozzini. Io dico che in questo paese 
si mostra spesso comprensione ver¬ 
so i terroristi, ma le loro vittime non 
sono mai state garantite. Né prima, 
né, purtroppo, nemmeno adesso». 

Più sfumata la posizione del sena¬ 
tore del Pds, Guido Calvi, avvocato 
di parte civile al processo per la stra¬ 
ge. Calvi vuole distinguere la vicen¬ 
da del permesso con un giudizio più 
generale su Mambro e Fioravanti. 


mini favorevoli rispetto all'ipotesi di 
amnistia per tangentopoli. Chi non 
nulla da temere perché deve ricorrere 
all'amnistia? Anch'io - ha osservato - 
sono stato inquisito mille volte eppu¬ 
re non mi voglio nascondere dietro 
l'aministia o provvedimenti del ge¬ 
nere. I processi devono accertare le 
responsabilità e devono essere cele¬ 
brati presto ebene». 

Si pronuncia contro l'amnistia an¬ 
che se per altri motivi Mario Segni, ex 
leader dei pattisti. «L'amnistia - dice - 
è la carota che il Pds agita davanti al 
Polo per tenerlo al guinzaglio. Pur¬ 
troppo il Polo abbocca regolarmente 
e questo priva l'Italia di una vera al¬ 
ternativa». Un no all'amnistia viene 
da Mastella e Giovanardi del Ccd. 
Emergono invece contrasti dentro il 
Ppi. Se il segretario Lranco Marini si 
dichiara favorevole all'amnistia, il 
presidente Gerardo Bianco è contra¬ 
rio. Duro con i Popolari è il senatore 
Sd Lranco Bertone. «Per essere coe¬ 
renti i popolari dovrebbero aggiun¬ 
gere al loro simbolo una grande spu¬ 
gna». 


Raffaele Capitani 


«L'esecuzione della pena - afferma 
Calvi - è regolata nel nostro paese in 
un modo civile; molto più avanzato 
rispetto a molti altri paesi. Basti 
pensare al valore che ha la legge 
Gozzini, che va difesa. Nel caso di 
Mambro e Fioravanti io credo che i 
giudizi che sono stati dati o che ver¬ 
ranno dati dalla magistratura di sor¬ 
veglianza saranno talmente rigoro¬ 
si da non consentire la benché mi¬ 
nima critica. Non ho alcuna osser¬ 
vazione da fare sulla concessione 
dei permessi. Si tratta di atti del tutto 
legittimi». «Ben diverso - prosegue 
Calvi - è il giudizio severo che va riaf¬ 
fermato, soprattutto nei confronti 
di quelle campagne che, prive di ri¬ 
gorose argomentazioni, non forni¬ 
scono ai lettori, soprattutto a quelli 
più giovani che non hanno memo¬ 
ria diretta di quelle terribili storie, 
come la strage di Bologna, un'infor¬ 
mazione adeguata». 

La polemica del senatore Calvi è 
diretta nei confronti di alcune cam¬ 
pagne di stampa, attraverso le quali 
si è sostenuta l'innocenza di Mam¬ 
bro e Fioravanti rispetto alla strage 
di Bologna: «Spesso - conclude il 
parlamentare del Pds - si è dato spa¬ 
zio e voce a coloro che sostengono 
questa tesi senza alcuna riserva criti¬ 
ca» 


Gianni Cipriani 


Lega: «Padani 
il 31 spegnete 
la televisione» 

«Chi pensava che il crimine 
potesse essere punito è 
servito», commenta 
Roberto Calderoli, 
segretario nazionale della 
Lega Lombarda-Lega Nord, 
in merito alla grazia 
concessa da Scalaro a sei ex 
terroristi. «Il bello-ha 
aggiunto-verrà il 31 
dicembre, quando il signor 
Scalfaro verrà in televisione 
a dire quanto è bella e 
onesta l'Italia e quanto sono 
pericolosi i fiocchi verdi. Mi 
auguro che quella sera i 
padani spengano il 
televisore, per far sentire 
democraticamente il loro 
pacifico dissenso». 


ROMA. Sono marito e moglie dal 
1985 e hanno sei ergastoli sulle spal¬ 
le, il più pesante dei quali è quello re¬ 
lativo alla strage del 2 agosto 1980 al¬ 
la stazione ferroviaria di Bologna in 
cui persero la vita 85 persone e 200 re¬ 
starono ferite. Giuseppe Valerio Fio¬ 
ravanti, detto Giusva, quarantanni 
l'anno prossimo, è stato il capo rico¬ 
nosciuto dei Nar. Da bambino molti 
lo ricordano protagonista di sceneg¬ 
giati televisivi, ad esempio il notissi¬ 
mo "La famiglia Benvenuti". Giusva 
ha un fratello, Cristiano, e una sorel¬ 
la. Francesca Mambro ha un anno in 
meno del marito. Da sempre simpa¬ 
tizzante di destra si iscrive a 14 anni al 
Fronte della Gioventù. Con Giusva, 
Francesca, che ha tre sorelle, condivi¬ 
de il progetto politico dei Nar, nuclei 
armati rivoluzionari. Nel 1976, di ri¬ 
torno dagli Stati Uniti, Giuseppe Va¬ 
lerio Fioravanti si immerge nella po¬ 
litica, avviando una linea progettua¬ 
le definita spontaneismo armato, 
quello dei Nar a cui parteciperanno 
Alessandro Alibrandi, Franco Ansei¬ 
mi, Giorgio Vale, la Mambro, Gilber¬ 
to Cavallini e Luigi Ciavardini (che in 
gran parte rivedremo al processo per 
la strage alla stazione di Bologna). 
Giusva uccide, il 28 febbraio del 
1978, Roberto Scialabba, uno stu¬ 
dente di sinistra. Un anno dopo par¬ 
teciperà all'assalto a Radio Città Futu¬ 
ra. Nel 1979 Fioravanti partecipa al¬ 
l'attentato contro l'avvocato Arcan¬ 
geli, sospettato di legami con i servizi 
segreti. Al suo posto, però, viene ucci¬ 
so uno studente, Antonio Leandri. 
Due mesi più tardi viene ucciso un 
poliziotto di guardia all'ambasciata 
del Libano, Maurizio Arnesano. Il 28 
maggio dell'80 uccide Franco Evan¬ 
gelista, detto Serpico e il 23 giugno 
Mario Amato, il sostituto procurato¬ 
re di Roma, titolare dell'inchiesta sul¬ 
l'eversione nera. A queste due ultime 
azioni partecipa anche Lrancesca 
Mambro. Il 2 agosto 1980, Giusva e 
Lrancesca fanno esplodere la bomba 
alla stazione di Bologna e un mese 
più tardi Lioravanti fa fuori Lrancesco 
Ciccio Mangiameli, esponente paler¬ 
mitano di Terza Posizione, un'altra 
inquietante sigla dell'eversione fasci¬ 
sta. 

Il 5 febbraio del 1981, in un conflit¬ 
to a fuoco, Lioravanti uccide due ca¬ 
rabinieri, a Padova: Enea Condotto e 
Luigi Maronese. Nel conflitto a fuoco 
resta ferito, i suoi compagni lo abban¬ 
donano e viene arrestato. Non ha an¬ 
cora 23 anni. In aprile viene arrestato 
anche suo fratello Cristiano che co¬ 
mincia a collaborare con la giustizia. 
Giuseppe Valerio Lioravanti è stato 
condannato con sentenze definitive 
a sei ergastoli che sta scontando nel 
carcere di Rebibbia. L'anno scorso, la 
sua prima richiesta di permesso ven¬ 
ne negata. Francesca Mambro il 7 
gennaio del 1978 è accanto al giova¬ 
ne Stefano Recchioni nel corso di una 
manifestazione sfociata in scontri di 
piazza. Recchioni viene ucciso e 
Francesca giura: «Da quel giorno non 
mi avrebbero più trovata disarmata». 
La carriera terroristica la vede al fian¬ 
co del futuro marito. La prima azione 


a cui partecipa è quella contro l'arme¬ 
ria "Omnia sport" a cui seguirà l'omi¬ 
cidio del poliziotto Lranco Evangeli¬ 
sta e del magistrato Mario Amato per 
il quale è condannata per concorso 
morale. Lrancesca Mambro prosegue 
l'attività criminale anche dopo l'ar¬ 
resto di Giusva. Viene ucciso il capita¬ 
no Francesco Straullu ufficiale della 
Digos sospettato di essere particolar¬ 
mente brutale nell'interrogatorio dei 
terroristi. 

Francesca viene ferita e arrestata 
dopo l'assalto a una banca, a Roma, 
realizzato per finanziare il gruppo. 
Siamo alla fine dell'81 e i Nar vengo¬ 
no smantellati con l'arresto dei fratel¬ 
li Fioravanti, con la morte di Alibran¬ 
di, ucciso in uno scontro a fuoco, con 
la morte di Vale e l'arresto di Cavalli¬ 
ni. Anche Francesca Mambro viene 
condannata a varii ergastoli e sconta 
la pena nel carcere di Rebibbia. A dif¬ 
ferenza del marito, l'anno scorso rie¬ 
sce ad ottenere un permesso. I due kil¬ 
ler neri hanno sempre negato di aver 
messo la bomba alla stazione di Bolo¬ 
gna, ma molti processi e l'ultimo, in 
Cassazione, li hanno condannati de¬ 
finitivamente all'ergastolo per aver 
messo materialmente l'ordigno che 
ha provocato 85 morti e 200 feriti. È 
nato persino un comitato "e se fosse¬ 
ro innocenti", al quale hanno aderito 
anche ex terroristi rossi e parlamen¬ 
tari di tutti i gruppi. Al comitato han¬ 
no più volte risposto gli avvocati di 
parte civile e i familiari delle vittime 
della strage del 2 agosto '80. «Il comi¬ 
tato - dice ancora oggi l'avvocato 
Giuseppe Giampaolo - sbaglia quan¬ 
do falsa la verità degli accertamenti 
giudiziali. Che Fioravanti, Mambro, 
Cavallini, Musumeci, Belmonte, Pa¬ 
zienza e Celli siano giuridicamente 
responsabili (gli ultimi quattro per 
calunnia e depistaggio, ndr.) per i rea¬ 
ti a loro ascritti non può più essere 
messo in discussione, prima della re¬ 
visione consentita nei termini di leg¬ 
ge. Altrimenti potremmo pensare 
che si costituisca un movimento "e se 
fossero colpevoli" tendente a dimo¬ 
strare le responsabilità dei Fachini, 
dei Rinani, dei Signorelli e dei Delle 
Chiaie, assolti definitivamente. 
Ognuno di noi può avere le sue con¬ 
vinzioni che coscientemente si è for¬ 
mato, ma queste valgono sul piano 
individuale, etico e morale; non su 
quello giuridico. Altrimenti è il caos. 
Abbiamo invece il diritto di aspettar¬ 
ci che la commissione stragi verifichi 
e accerti le responsabilità politiche 
della strage». Giusva e Francesca 
scrissero anche una lunga lettera sul¬ 
l'Unità, indirizzata ai familiari delle 
vittime della strage alla stazione: am¬ 
mettevano le loro resposabilità in al¬ 
tri delitti atroci, ma negavano quelle 
in relazione alla strage. «Non hanno 
mai chiesto perdono - ha detto in 
molte occasioni il presidente dell'as¬ 
sociazione, Paolo Bolognesi -. Loro 
sono stati condannati in diversi gradi 
di giudizio fino alla Cassazione. C'e¬ 
rano prove, testimoni, motivi. La ve¬ 
rità non si può più discutere». 


Andrea Guermandi 


Il verde Pecoraro Scanio: no alle strumentalizzazioni. Storace (An): niente confusioni 

Forza Italia: voltare pagina sul terrorismo 
ma anche su Tangentopoli dopo le riforme 

Il dibattito sull'amnistia per i reati delle inchieste Mani pulite e quello sull'indulto agli ex terroristi, riemer¬ 
so dopo i provvedimenti di grazia di Scalfaro, si intrecciano. Intervista di La Loggia al Tg3. Contrasti nel Ppi 


L intervista 


Parla la vedova del professore ucciso a Roma dalle Br il 27 marzo del 1985 

Carol Tarantella giusti i provvedimenti di Scalfaro 

«Considero nefasto l'indulto generalizzato senza distinzioni. Comprendo la paura di molti parenti delle vittime: temono che tutto si dimentichi». 


MILANO. C'è chi vorrebbe chiudere 
un capitolo, quello del terrorismo. 
Chi pensa non si possa perdonare. 
Chi ritiene che anche l'«archiviazio- 
ne» di un periodo storico, recente, 
abbia comunque dei costi. Chi sente 
soprattutto bruciare il dolore del ri¬ 
cordo di un padre, di un marito, di un 
figlio uccisi. Chi, in carcere o fuori, 
pesa la sua vita sul filo del «quanto» 
ha pagato. È difficile conciliare - brut¬ 
ta parola che suona inevitabilmente 
burocratica e senz'anima - i «No», i 
«Sì», i «Se». Il 27 marzo del 1985 due 
giovani uccisero all'Università La Sa¬ 
pienza di Roma Ezio Tarantelli, re¬ 
sponsabile dell'ufficio studi della Cisl 
e docente di Economia del lavoro. Gli 
assassini lasciarono sul posto 71 car¬ 
telle firmate Brigate Rosse. Sua mo¬ 
glie è Carol Beebe Tarantelli, di origi¬ 
ne statunitense, docente alla Sapien¬ 
za, psicoanalista, deputata progressi¬ 
sta per tre legislature. 

Professoressa Tarantelli, lei si 
spiega la paura e la rabbia dei pa¬ 
renti delle vittime del terrorismo? 

Premetto che sono favorevole al¬ 


la grazia concessa dal presidente a 
sei ex terroristi, che non compirono 
omicidi e furono giudicati sulla base 
di leggi d'emergenza: la responsabi¬ 
lità penale è personale ed essi non 
hanno la responsabilità di tutto il 
terrorismo. Considero invece nefa¬ 
sta l'ipotesi di un indulto generaliz¬ 
zato, senza distinzioni, che equivar¬ 
rebbe a voltare le spalle. E io penso 
che, quando molti parenti dicono 
di aver paura che quel che è successo 
finisca nel dimenticatoio, essi evo¬ 
chino non solo una prospettiva 
possibile, ma addirittura si riferisca¬ 
no ad una prospettiva verso la quale 
in Italia si sta già tendendo. Tutto il 
Paese non ha cercato di elaborare 
quello che è accaduto. Non mi pare 
che il terrorismo sia stato avvertito 
come un fatto di tutti, non solo del¬ 
le persone toccate direttamente. 

Una critica a politici, a intellet¬ 
tuali? O a tutti noi? 

C'è chi dovrebbe essere più sensi¬ 
bili. Ma la mia osservazione riguar¬ 
da proprio la coscienza del Paese. 
Voglio fare un esempio che mi è 


molto caro: nove anni fa un aereo 
del PanAm, a causa di una bomba, 
esplose sul piccolo villaggio britan¬ 
nico di Lockerbie: appena quattro¬ 
mila abitanti, di cui 11 morirono, 
oltre ai 280passeggeri. Ebbene, que¬ 
sto paese si è mobilitato perché i 
suoi abitanti non volevano essere 
schiacciati da quel che era successo, 
non volevano che il male prevales¬ 
se. Per far prevalere il bene, oggi loro 
custodiscono la memoria. Le donne 
di Lockerbie hanno lavato, piegato, 
stirato, conservato tutti i vestiti del¬ 
le vittime. Hanno eretto una lapide. 
Se una delle vittime precipitate dal 
cielo è caduta nel campo di una fa¬ 
miglia, quella famiglia ne ha custo¬ 
dito la memoria, come fosse una sua 
perdita inenarrabile, lo chiamano 
«il nostro ragazzo». Siccome la tra¬ 
gedia era stata l'espressione della 
volontà di uccidere, di distruggere, 
essi hanno deciso di testimoniare la 
vita, di costruire. Perché quella gen¬ 
te non fosse sterminata due volte: 
una volta fisicamente, un'altra can¬ 
cellandola dalla memoria. 


In Italia le vittime del terrori¬ 
smo rischiano invece di essere 
cancellate? 

Mi sembra che il tipo di sforzo fat¬ 
to a Lockerbie sia esattamente quel¬ 
lo che non abbiamo fatto in Italia. 
Quando si dice che il terrorismo è 
chiuso, si dice la verità, per fortuna. 
Ma quando si dice che si deve chiu¬ 
dere un capitolo, sorge la paura che 
ci si riferisca a qualcosa di cui non si 
dovrà parlare più. Non è stata pen¬ 
sato quello che è successo durante 
quegli anni. E questa è una terribile 
offesa per le vittime. 

Intende dire che oggi non ab¬ 
biamo ancora anticorpi in grado 
di agire se dovessero crearsi altre 
circostanze analoghe? 

Certamente. Diciamocelo chia¬ 
ramente: quegli anni sono rimasti 
solo a livello di cronaca, domande 
più profonde non sono passate nel¬ 
la coscienza collettiva. Noi magari 
ci sbizzarriamo in teorie complotti- 
stiche, che possono anche essere ve¬ 
re ma non si è andati più in là. La 
stessa memoria rischia di essere 


estirpata. 

Come riempire questo vuoto? 
In Italia non c'è neppure un mo¬ 
numento alle vittime del terrori¬ 
smo... 

Neppure uno. Già... È perfino ri¬ 
dicolo dirlo, assurdo. Quel dolore è 
stato veramente rimosso. Secondo 
me vogliono proprio chiudere un 
capitolo. Punto e basta. E la scuola, 
gli organi di informazione? Basta. 
Tutto dimenticato. Non sono certo 
le lapidi a mancare. Manca la matu¬ 
rità. Perché, ad esempio, non finan¬ 
ziare ricerche sulla storia di quel pe¬ 
riodo? Sono anni che non escono li¬ 
bri sull'argomento, come se si fosse 
capito già tutto sul rapporto tra le 
ideologie e la giustificazione di atti 
sanguinari. Sa cosa si rischia? 

Cosa? 

Che l'ultima parola resti quella 
degli ex terroristi. Senza che il Paese 
abbia saputo fare i conti con il peri¬ 
colo di altri integralismi e di altre 
sconfitte. 


Marco Brando 


L'Indipendente 
ad industriali 
prò Di Pietro? 

ROMA. Il quotidiano L'Indipen¬ 
dente potrebbe essere rilevato da 
una cordata di industriali che fanno 
riferimento a Di Pietro ? «C'è qual¬ 
cosa di vero, anche se mi sembra 
prematuro parlarne così», ha com¬ 
mentato cautamente il direttore del 
giornale, Diego Landi. Di Pietro, 
raggiunto a Lirenze, ha commenta¬ 
to con un laconico «non so niente». 
A sua volta Riccardo Illy, sindaco di 
Trieste, indicato come uno degli in¬ 
dustriali interessati, ha detto di «ri¬ 
tenere interessante il fatto che un 
quotidiano possa sostenere l'area di 
centro dell'Ulivo, del quale Di Pie¬ 
tro sta diventando il personale prin¬ 
cipale». «Tuttavia - sottolinea Illy - 
ho sempre precisato con forza e con 
decisione di non avere alcuna in¬ 
tenzione di entrare nel capitale di 
qualsiasi società editoriale». Che ci 
sia stato qualche tentativo di co¬ 
struire una cordata di industriali per 
acquistare l'Indipendente lo am¬ 
mette l'imprenditore veneto Mario 
Carrara che però si mostra scettico e 
prende le distanze. 
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Domenica al verde 


Da un tubero 
o patata 
tutto un campo 
di patate 

In collaborazione con ZANICHELLI EDITORE 



Nelle zone inondate dopo furiosi temporali si sta scatenando una tremenda malattia 

Misteriosa epidemia in Kenya 
Oltre 200 morti. Si teme Ebola 

47 morti anche nella vicina Somalia. I malati hanno vomito, diarrea, febbre e, come scrive il gior¬ 
nale locale «emorragie violente da tutti gli orifizi del corpo». Mancano medicine e acqua potabile. 


Dopo 10 anni 

In Russia 
cresce 
aspettativa 
di vita 


Il tubero è uno stelo sotterraneo e rigonfio, trasformatosi in 
organo di riserva. Ha spesso una forma arrotondata e in ge¬ 
nere è annuale. Le foglie sono squamose e cartacee, e i getti 
ascellari forniscono germogli per l'anno successivo. Il nu¬ 
mero di piante che produce veri tuberi è scarso. La più co¬ 
mune è la patata. Le piante come il topinambour, che pro¬ 
ducono germogli alternati anziché a spirale come le patate, 
hanno spesso una forma nodosa. Talune specie di ninfee 
formano piccoli organi simili a tuberi, che si sviluppano 
dal centro dell'apparato radicale verso la fine della stagio¬ 
ne vegetativa. 

Mentre le patate si riproducono copiosamente, le altre 
piante che sviluppano tuberi di solito ne producono solo in 
scarsa quantità. Qualsiasi incremento quantitativo deve 
pertanto essere ottenuto artificialmente. Un tubero di pata¬ 
ta è segnato da una cicatrice nel punto in cui era attaccato 
alla pianta madre, e da «occhi», o nodi, disposti a spirale su 
tutta la superficie. Il tubero è generalmente un organo che 
permette alla pianta di sopravvivere al suo periodo di «dor- 
mienza». 

Le piante che producono tuberi sono: Caladium, Lathyrus 
tuberosus, Ninfee, Heliantus tuberosus, Patata del Canadà. 
Le piante che sviluppano tubercoli sono invece Achime- 
nes, Begonia evansiana, Dioscoreabatatas. 

I tuberi-seme, ottenuti col procedimento qui illustrato, 
non dovranno restare in ambiente asciutto più a lungo del 
minimo necessario, altrimenti si disseccherebbero. Pertan¬ 
to vanno piantati immediatamente in una buca profonda 
quanto il doppio della loro altezza. Produrranno presto ra¬ 
dici e germogli e si consolideranno come nuove piante. 



Solo poche piante produco¬ 
no piccolissimi tuberi dall'a¬ 
scella delle foglie. Sono gem¬ 
me fogliari che si modifica¬ 
no in tuberi e che a volte ca¬ 
dono. 



Spolverizzare le diverse su- 
perfici tagliate con un fungi¬ 
cida. Poi metterle su un vas¬ 
soio di rete metallica in am¬ 
biente caldo (21°) e asciutto, 
come un armadio aerato. 



Tagliare a pezzi il tubero con 
un coltello affilato. Assicu¬ 
rarsi che ciascuna porzione 
sia provvista di almeno un 
«occhio» valido, rispetto a 
quelli su tutta la superficie. 



Piantare le porzioni di tube¬ 
ro in piena terra, all'aperto, 
non appena si è formato sui 
tagli, un leggero strato su¬ 
gheroso, una sorta di superfi¬ 
cie protettiva. 



Altre 28 persone sono morte in 
Kenya nord orientale e nella So¬ 
malia meridionale per la misterio¬ 
sa malattia virale che ha colpito il 
nord - est del paese, portando ad al¬ 
meno 245 il bilancio delle vittime 
registrate nelle ultime due settima¬ 
ne. 

Il morbo assomiglia terribil¬ 
mente a quello provocato dal virus 
Ebola: i sintomi infatti sono febbre 
alta, vomito, diarrea e, come spie¬ 
ga il quotidiano kenyota «Daily 
Nation», «emorragie incontrolla¬ 
bili da tutti gli orifizi del corpo». 
Ma le autorità sanitarie sono anco¬ 
ra incerte sull'origine del male. Po¬ 
trebbe essere Ebola, il virus che, 
uscito dalla foresta pluviale, si fa 
vivo con focolai epidemici sempre 
più frequenti in Africa. 

Ma potrebbe essere anche un 
nuovo agente patogeno, scono¬ 
sciuto, dovuto ad una mutazione 
di un virus o al «salto» di un virus 
dagli animali all'uomo. 

In questi giorni, infatti, stanno 
morendo, apparentemente dello 
stesso male, centinaia di capi di be¬ 
stiame (cammelli, capre e pecore, 
la base dell'allevamento povero di 
queste aree) nelle zone colpite dal¬ 
la misteriosa malattia. 

Il dramma nel dramma è che 
tutto ciò accade all'interno di una 
catastrofe naturale di enormi di¬ 
mensioni, con oltre mille morti e 
centinaia di migliaia di profughi 
causati da violente inondazioni 
dei fiumi che hanno colpito il sud 
della Somalia. I fiumi che hanno 
straripato, in seguito a violente 
piogge, sono il Giuba e l'Uwaso 
Nyiro. 

È probabile che i nubifragi che 
hanno causato le inondazioni sia- 


L'influenza dei polli provocata 
dal virus H5N1, che finora ha ucci¬ 
so quattro persone a Hong Kong, 
potrebbe essere trasmessa, ma con 
molta difficoltà, da uomo a uomo. 
Ma si tratta di una possibilità re¬ 
mota, almeno per il momento. Lo 
affermano i virologi del Centro fe¬ 
derale per il controllo delle malat¬ 
tie (Cdc) di Atlanta, che studiano 
la malattia a Hong Kong. 

In un'intervista telefonica al 
New York Times, uno degli scien¬ 
ziati americani ha riferito la sco¬ 
perta del virus nel sangue di un 
medico che aveva in cura la prima 
vittima dell'influenza, un bambi¬ 
no di tre anni morto nel maggio 
scorso. 

Il medico non ha mai avuto sin¬ 
tomi dell'influenza, che confer¬ 
merebbe l'ipotesi della presenza di 
portatori sani dell'infezione virale 
finora manifestatosi solo nei polli. 


no dovute all'anomalia meteoro¬ 
logica conosciuta come E1 Nino, 
un fenomeno che si sviluppa irre¬ 
golarmente nelle acque dell'Ocea¬ 
no Pacifico dove una enorme cor¬ 
rente di acqua calda si muove, dal 
gennaio scorso, dall'Australia alle 
coste dell'America meridionale 
provocando sconvolgimenti a ca¬ 
tena nella circolazione atmosferi¬ 
ca. È lo stesso fenomeno che sem¬ 
bra all'origine del ritardo dei mon¬ 
soni sull'Indonesia e alla stagna¬ 
zione nelle grandi città di quell'a¬ 
rea dei fumi degli incendi delle fo¬ 
reste. 


I virologi di Atlanta hanno ap¬ 
plicato metodi normali di analisi 
da laboratorio per sviluppare l'esa¬ 
me di sangue usato nell'esperi¬ 
mento. Dei 54 medici e assistenti 
sanitari che avevano avuto contat¬ 
ti con il bambino, solo il medico è 
risultato contaminato. 

Secondo un comunicato dei 
Cdc di Atlanta «l'assenza di anti¬ 
corpi tra i familiari del bambino 
colpito dalla malattia e il numero 
complessivamente basso di positi¬ 
vi agli anticorpi tra le persone en¬ 
trate in contatto con il bambino 
suggerisce che questa trasmissione 
(tra uomo e uomo, ndr), se avvie¬ 
ne, è estremamente inefficiente 
perora». 

Dall'analisi su vasta scala effet¬ 
tuata dal Cdc insieme all'Organiz¬ 
zazione mondiale della Salute 
(Oms) e alle autorità sanitarie loca¬ 
li di Hong Kong, risultano infetti 


Là la siccità, qui piogge torren¬ 
ziali. La condizione di migliaia di 
persone è, in queste zone alluvio¬ 
nate, terribile. Molti sono rimasti 
sui tetti delle loro case, con il polla¬ 
me, circondati da laghi fangosi 
pieni di escrementi sui quali gal¬ 
leggiano carogne di animali. 

E in questo scenario da incubo - 
a cui i media mondiali si sono di¬ 
sinteressati - che è scoppiata que¬ 
sta nuova epidemia. I distretti di 
Garissa e Wajir sono quelli mag¬ 
giormente colpiti dalla misteriosa 
malattia, e ovviamente sono quel¬ 
li che hanno subito gli effetti delle 


anche un compagno d'asilo della 
vittima, un tecnico di laboratorio e 
un vicino di casa di 72 anni. Nessu¬ 
na tra queste tre persone avevano 
avuto contatti con i pollami, fino a 
poco tempo fa l'unica specie colpi¬ 
ta dall'influenza. 

L'esame del sangue è stato effet¬ 
tuato su 921 persone. Di questi, 
502 avevano avuto contatti con il 
bambino morto. Nessuna tra le 
419 persone che non avevano avu¬ 
to contatti con la vittima è risulta¬ 
ta contagiata. Oltre a questi, anche 
29 operai di un allevamento di pol¬ 
li sono stati sottoposti all'esame, 
che ha dato un risultato positivo in 
cinque casi. 

Linora sono stati registrati 11 ca¬ 
si confermati e altri nove sospetti 
dell'influenza dei polli, tutti a 
Hong Kong. Quattro dei venti casi 
sono risultati, come abbiamo det¬ 
to, mortali. 


inondazioni. Non si sa bene che 
cosa stia accadendo nel versante 
somalo, anche se la Croce Rossa so¬ 
stiene che vi sono stati, lì, almeno 
42 morti. 

Secondo il «Daily Nation», le au¬ 
torità sanitarie kenyote - che in un 
primo tempo avevano diagnosti¬ 
cato una «grave epidemia di mala¬ 
ria» (ancora l'altro ieri il giornale 
kenyota titolava così i suoi servizi) 
- starebbero intanto prendendo in 
considerazione altre ipotesi. 

Il direttore dei servizi sanitari, 
James Mwanzia, ha reso noto che 
esperti veterinari stanno esami¬ 
nando il possibile legame tra de¬ 
cessi umani e animali, per accerta¬ 
re l'eventuale presenza della spora 
del carbonchio nei capi di bestia¬ 
memorti. 

Altre fonti sanitarie hanno dal 
canto loro prospetto l'eventualità 
che il virus dell'Ebola possa essere 
all'origine della misteriosa epide¬ 
mia. Un problema che si trovano 
di fronte le autorità sanitarie è 
quello di rintracciare i cadaveri 
delle persone morte in seguito a 
questa malattia. Secondo la tradi¬ 
zione islamica locale, infatti, i cor¬ 
pi debbono essere bruciati imme¬ 
diatamente dopo la morte. 

L'ufficiale sanitario del Wajir, il 
dottor Mohammed Billow, è di¬ 
sperato: «Noi riceviamo continue 
segnalazioni dalle pattuglie che 
operano in quelle zone. Nelle ulti¬ 
me 48 ore i morti aumentano e la 
situazione non può che aggravar¬ 
si. Manca l'acqua potabile, manca¬ 
no le medicine, mancano i gabi¬ 
netti chimici e qualsiasi altra for¬ 
ma di servizio igienico». 


Romeo Bassoli 


Metodo Di Bella 
Sì proverà 
in ospedale? 

Per superare l'impasse e il 
caos creato dalle notizie sul 
metodo Di Bella, e un 
oncologo romano propone 
di avviare un test 
nell'ospedale San Filippo 
Neri. Il professore 
annuncia di voler 
somministrare il farmaco a 
base di somatostatina ad 
alcuni pazienti, in modo da 
poter cominciare a 
verificarne l'eventuale 
efficacia. L'iniziativa si 
inserisce in un contesto di 
tensione, fra l'ordinanza 
Bindi che impone al 
medico modenese e ai suoi 
pazienti di fornire la 
documentazione al 
ministero, e l'entourage di 
Di Bella, che si oppone. 


E' la più bella notizia dell'anno per i 
russi: la loro aspettativa di vita è cre¬ 
sciuta e per la prima volta in dieci an¬ 
ni. Non di molto, è vero, solo di 0,7 
anni, cioè di circa 8 mesi e mezzo, ma 
quel che conta è che quella linea sulla 
tabella della salute del Paese abbia fi¬ 
nalmente arrestato la sua corsa alla 
discesa. 

La notizia l'ha data la ministra alla 
sanità Tatiana Dmitrieva ed ha fatto 
più piacere di qualunque annuncio 
sulla ripresa economica dell'ex na¬ 
zione dei soviet. I russi di sesso ma¬ 
schile adesso hanno davanti 57 anni 
e 8 mesi e mezzo, contro i 57 ai quali 
erano precipitati negli ultimi dieci 
anni. Mentre le donne potranno vi¬ 
vere fino a 72,3 anni contro i 71,5 di 
cui potevano godere fino all'altro 
giorno. L'aspettativa di vita in Russia 
era precipitata negli anni Novanta 
scendendo da 65 anni a 5 7 per gli uo¬ 
mini e dai 74,5 anni ai 71,5 per le 
donne. La prima causa del drammati¬ 
co calo, che avvicinava la seconda 
potenza nucleare ai livelli di alcuni 
paesi africani, era stata individuata 
dagli scienziati nell'abuso di alcool, 
tradizionalmente alto nel paese, ma 
che aveva toccato punte estreme su¬ 
bito dopo la caduta dell'Urss. Perché 
la Russia ha vissuto a partire dal 1991 
un vero e proprio dopoguerra e dalla 
parte di chi la guerra l'ha persa. Si par¬ 
la ovviamente della guerra fredda, 
combattuta senza sparare colpi di 
cannone, anche se per i russi le conse¬ 
guenze sono state calde come dopo 
un conflitto vero e proprio. La dispe¬ 
razione di un intero popolo al quale è 
venuto a mancare improvvisamente 
il senso della esistenza è stata spesso 
dimenticata nella vodka. Questo per 
quanto riguarda gli uomini. Per le 
donne invece la causa della caduta 
dell'aspettativa di vita era stata indi¬ 
viduata dagli esperti negli stenti so¬ 
praggiunti all'indomani del crollo 
del regime comunista. I dati sull'alco¬ 
lismo erano stati forniti nell'ottobre 
scorso dal capo del Centro anti-al- 
cool della Russia, Alexander Nem- 
tsov. Egli aveva dichiarato che 
400mila mssi erano morti nel 1994 
per abuso di alcool. Ma non solo. 
Nemtsov legava all'alcool anche i fe¬ 
nomeni più appariscenti della socie¬ 
tà russa, omcidi e suicidi. L'80% degli 
omicidi, aveva detto il capo del cen¬ 
tro, e la metà dei suicidi sono provo¬ 
cati dall'abuso di alcool perché si uc¬ 
cide e ci si ammazza in stato di ubria¬ 
chezza. Così come oltre la metà degli 
incidenti stradali, egli aveva aggiun¬ 
to, avviene perché il guidatore ha be¬ 
vuto troppo. 

I russi tornano anche a fare figli. Lo 
ha rivelato sempre la ministra Dmi¬ 
trieva anche se non ha fornito dati 
precisi a riguardo. La Russia era stata 
per tutto il periodo comunista il fana¬ 
lino di coda dell'Urss per numero di 
figli a testa, schiacciata addirittura 
dal paragone con i paesi dell'Asia 
centrale; ma la situazione era diven¬ 
tata drammatica in seguito al crollo 
dell'Unione. 


Maddalena Tulanti 


Studio dei Cdc sul virus che ha ucciso 4 persone a Hong Kong 

Influenza dei polli, per i virologi americani 
«difficile la trasmissione da uomo a uomo» 


L'ha inventata un imprenditore francese 

Toilette anti sporcaccioni: 
resta chiusa se non ti lavi 


Il contributo dello psicologo Daniele Novara al libro realizzato dall'Unicef su «Una cultura dell'infanzia» 

La difficile educazione alla gestione del conflitto 


La scuola cerca di spegnere i contrasti tra bambini e con le istituzioni. Ma il problema è saper gestire differenze di opinione e interessi. 


PARIGI. Se non ti lavi le mani al¬ 
meno per dieci secondi consecuti¬ 
vi la porta della toilette non si apre 
e resti bloccato dentro. 

È questa l'ultima invenzione di 
Jacques Robaey, un industriale 
cinquantasettenne di Dunkerque, 
nel nord della Francia, evidente¬ 
mente fissato con l'igiene al punto 
da inventare questa sorta di gabi¬ 
netto-prigione per persone che 
hanno troppa confidenza con ba¬ 
cilli colofecali e simili. 

«Nella mia impresa - ha raccon¬ 
tato- produco carne in scatola e la 
pulizia è di rigore. Allora mi sono 
messo a pensare a come risolvere il 
problema dell'uso corretto dei ga¬ 
binetti. Con 'Ten plus' («Dieci 
più», incredibilmente per un fran¬ 
cese il nome è in inglese) credo di 
averlo risolto. Nessuno può bara¬ 
re. La cellula fotoelettrica che rego¬ 
la l'apertura della porta non entra 
infatti in funzione se si fa scorrere 
l'acqua senza lavarsi le mani». 

In realtà, sembra che l'idea sia 
nata dopo aver visto un servizio te¬ 


levisivo che rivelava come un piat¬ 
tino di noccioline, in un bar, risul¬ 
tava inquinato da tracce di urina 
che evidentemente erano presenti 
sulle mani di qualche cliente. 

A Robaey, che ha installato un 
prototipo nella sua fabbrica, sono 
già arrivate le prime richieste. Inte¬ 
ressati al suo prodotto sono soprat¬ 
tutto operatori del settore agro-ali¬ 
mentare e in modo particolare del¬ 
la ristorazione. Finora, ha ricevuto 
un centinaio di chiamate. 

«Non sono ancora quanto verrà 
a costare - ha precisato - Il prezzo 
dovrebbe oscillare tra i 20 mila e i 
50 mila franchi (l'equivalente di 6- 
15 milioni di lire italiane) secondo 
il tipo di installazione». 

Robaey inizialmente aveva pen¬ 
sato ad un sistema più economico: 
rimpiazzare la chiusura tempora¬ 
nea della porta con la diffusione di 
una musichetta. «Poi ho lasciato 
perdere pensando alla faccia dei 
contravventori scoperti in flagran¬ 
te magari in un ristorante di lus¬ 
so». 


Educare alla pace significa impa¬ 
rare a gestire i piccoli e grandi con¬ 
flitti della vita quotidiana, saper 
conciliare esigenze diverse. Spesso 
non ci riusciamo noi adulti, figu¬ 
riamoci se riusciamo a insegnare ai 
bambini le regole di una conviven¬ 
za non sempre facile con i nostri si¬ 
mili. E seguendo l'equazione con- 
flitto=guerra=pericolo, la scuola 
cerca spesso di formare bambini 
«buoni» e ubbidienti, di spegnere 
ogni contrasto tra coetanei, ma an¬ 
che tra bambini e istituzioni. La ve¬ 
ra sfida è quella di saper tollerare il 
conflitto e di insegnare con creati¬ 
vità come uscirne. Lo sostiene il 
pedagogista Daniele Novara nel 
suo contributo al libro «Una cultu¬ 
ra dell'infanzia», appena pubbli¬ 
cato dalla Nis (Nuova Italia Scien¬ 
tifica) e curato dall'Unicef. 

Come dire che se il diritto alla 
pace è scritto, nero su bianco, nella 
Convenzione Onu sui diritti del¬ 
l'infanzia del 1989, molto resta da 
fare per arrivare a una pace che 
non sia un'utopistica assenza di 


contrasti. E tanto per chiarire che il 
conflitto è inevitabile, Novara cita 
un racconto di Stefano Benni, in 
cui un uomo che non voleva mai 
litigare, finisce in carcere perché, 
durante una rapina, per non op¬ 
porsi ai rapinatori, finisce per di¬ 
ventarne complice. Per le istituzio¬ 
ni, invece, il conflitto 
è un momento di rot¬ 
tura e confusione, 
che suscita paura: 

«Anche all'interno 
dei modelli educativi 
più aperti - precisa il 
pedagogista, respon¬ 
sabile del centro psi¬ 
copedagogico per la 
pace di Piacenza - il 
conflitto ha spesso si¬ 
gnificato l'attivazio¬ 
ne di ansie di separa¬ 
zione non sempre tollerabili dal¬ 
l'educatore». E continuiamo quin¬ 
di a confondere violenza e conflit¬ 
to, senza contare che esiste una ag¬ 
gressività positiva, che non è di¬ 
struzione, ma autoaffermazione e 


assertività. 

Ma Novara va ancora più in là 
nella sua analisi, sottolineando il 
peso delle «culture educative in¬ 
consce»: nelle stesso periodo in cui 
sono vissuti Dewey e Maria Mon- 
tessori, è nato il nazismo, con la 
sua cieca obbedienza agli adulti, 
l'imposizione ai ma¬ 
schi di un'educazione 
inafettiva, improntata 
alla vendetta dei torti 
subiti. E su questo mo¬ 
dello, i mafiosi educa¬ 
vano i figli in modo 
che non abbiano 
un'autonomia affetti¬ 
va, emotiva e decisio¬ 
nale: «L'unica chance 
di sopravvivenza - 
spiega Novara - è di 
adeguarsi totalmente 
al momento ricevuto». E da una ri¬ 
cerca fatta recentemente in alcuni 
quartieri popolari di Palermo, ri¬ 
sulta che per molti bambini è nor¬ 
male ricevere pedate, ceffoni, ba¬ 
stonate sulla schiena, un fatto ov- 
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vio, non percepito come violenza: 
non si può certo pensare che questi 
piccoli diventino per magia degli 
alunni modello. Anzi, come ha ri¬ 
levato Alice Miller, una psicoanali¬ 
sta zurighese, nell'«Infanzia ri¬ 
mossa», i bambini picchiati e umi¬ 
liati, quando crescono, tendono a 
ritorcere la crudeltà subita su esseri 
innocenti, senza sentirsene re¬ 
sponsabili. E «la violenza è una ri¬ 
sposta banale a problemi comples¬ 
si. Se non c'è un'educazione che 
abitui alla responsabilità, ma alla 
dipendenza e al conformismo, le 
risposte banali possono prendere 
il sopravvento su quelle comples¬ 
se», spiega il pedagogista nel libro. 

La vera sfida che deve raccoglie¬ 
re la pedagogia, è quella di aiutare i 
ragazzi a trovare dentro di sé la ri¬ 
sposta più giusta, con la coscienza 
che, come diceva don Milani, «ob¬ 
bedienza non è più una virtù», so¬ 
prattutto quando qualcuno ci 
chiede di fare qualcosa di lesivo 
per gli altri. Ed ecco quindi che 
emerge la vera natura del conflitto, 


come «rottura del conformismo, 
come elemento creativo» e che 
«rompe lo schema subordinato/ 
oppressore, anche se questo sche¬ 
ma è molto spesso reciproco, ossia 
fondato su di una forte complici¬ 
tà». Da evitare, quindi, sia uno stile 
autoritario, per cui il conflitto por¬ 
ta a voler vincere a tutti i costi, sia la 
fuga, cioè il non affrontare i con¬ 
trasti con gli altri. La via da seguire 
è quella di individuare, al di là di fa¬ 
cili ricette, una «giusta distanza», 
in cui si collabora senza entrare in 
collusione, si comunica senza giu¬ 
dicare. E lo dice bene la metafora 
dei due ricci: per sentire meno 
freddo, decidono di stringersi l'u¬ 
no all'altro, ma si pungono con gli 
aculei. Si allontanano, ma torna¬ 
no a sentire freddo. Solo dopo tan¬ 
te prove, riescono a trovare una 
posizione che permette di scaldar¬ 
si. Come dire che la convivenza è 
un'arte che rifugge da risposta ba¬ 
nali e precostituite. 


Rita Proto 























































28SPE01A2812 ZALLCALL 1222:13:3412/27/97 


+ 

Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Domenica 28 dicembre 1997 




A migliaia 
sfilano 
davanti al 
feretro 


Il vicepremier ai funerali 

Veltroni: 

«In suo nome 


Attori, registi 
e gente 
comune 
commossi 
«occupano» 
il Piccolo. 


MILANO. La vetrina chiusa del par¬ 
rucchiere Benito di via Rovello, pro¬ 
prio di fronte alla sede storica del Pic¬ 
colo Teatro, è quasi integralmente 
occupata da una gigantografia di un 
Giorgio Strehler ancora giovane, ma 
già dai capelli imbiancati, che punta 
Vindice contro lo spettatore, con 
sguardo severo. Il parrucchiere Beni¬ 
to ne ha fatto, da anni, il suo testimo¬ 
nial, con quella bellissima chioma ar¬ 
gentea. Sembra messa apposta quella 
foto, mentre le sfilano davanti le mi¬ 
gliaia di persone, di milanesi, che ieri 
hanno occupato il Piccolo Teatro e 
poi hanno invaso in un lungo, silen¬ 
zioso corteo funebre le strade del cen¬ 
tro di Milano per terminare la ceri¬ 
monia laica, da lui vo¬ 
luta, davanti alla nuo¬ 
va sede del Piccolo Tea¬ 
tro. Che, forse - pro¬ 
messe di politici - sarà 
intitolata proprio a 
Strehler, che tanto lo 
ha desiderato e tanto si 
è dannato per vederlo 
finito e finalmente 
operante. Questione di 
giorni e ce Pavrebbe fat¬ 
ta - il 26 gennaio doveva inaugurarlo 
con «Così fan tutte»- e trasformarlo 
da immane monumento a ventanni 
di sprechi, di corruttele, di inerzie bu¬ 
rocratiche in un luogo produttivo di 
cultura, in un luogo vivo della città. 
Ancora i milanesi non riescono a cre¬ 
derci, sono sospettosi: alla fine del fu¬ 
nerale laico, una delle più belle e in¬ 
tense cerimonie che annoveri la sto¬ 
ria recente di questa città ormai senza 
passioni, qualcuno ha creduto per un 
equivoco che il rito proseguisse al¬ 
l'interno del teatro solo «per i soliti 
privilegiati». Qualcuno degli attori e 
dei politici era entrato per salutarsi. 
Un centinaio di persone ha comin¬ 
ciato a spingere sulle vetrate, qualcu¬ 
no ha gridato: «Vergogna, lasciateci 
entrare, Strehler ha voluto questo 
teatro per tutti, non solo per i politi¬ 
ci». Alla fine hanno «sfondato», gli 
addetti hanno aperto le porte e la fol¬ 
la ha «occupato» per un'ora, in silen¬ 
zio, la platea. 

Chissà se Strehler, dopo queste ul¬ 
time stagioni difficili, se lo sarebbe 
immaginato tutto quel calore, tutta 
quella folla, migliaia di persone, a 
rendergli omaggio per due giorni nel¬ 
la sede storica di via Rovello. Diecimi¬ 
la sono quelli che hanno firmato i re¬ 
gistri, secondo una stima provviso¬ 
ria, in un pellegrinaggio interrotto 
solo alle tre del mattino e ripreso alle 
sette. Tanti volti noti, attori, registi, 
tanti politici, della prima e della se¬ 
conda repubblica. Ma la maggior par¬ 
te di quelle diecimila persone che si 
ingolfano giù per le scale del Piccolo, 
che si siedono nella platea del teatro, 
di fronte alla bara ricoperta di fiori, 
che la seguono per via Broletto e cor¬ 
so Garibaldi in un pallido sole inver- 
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naie e ogni tanto applaudono. Che 
ascoltano, davanti al nuovo Piccolo, 
le note amplificate di «Così fan tutte» 
eseguita all'interno e che alla fine ap¬ 
plaudono, mentre una donna grida 
«Ciao Giorgio», sono persone comu¬ 
ni. Gente riconoscente verso un 
«grande Milanese» che ha portato il 
nome di Milano nel mondo. «Ne ho 
sentito tanto parlare, come di una 
persona di grande cultura - dice un si¬ 
gnore dai capelli grigi, accompagna¬ 
to dalla moglie - Io purtroppo non ho 
mai potuto assistere ad un suo spetta¬ 
colo, sa, per motivi di lavoro. Ma so¬ 
no venuto a rendergli omaggio, per¬ 
chè so che ha fatto tante cose per Mi¬ 
lano. Con lui si chiude un'epoca». 
Dev'essere proprio così, perchè la Mi¬ 
lano che sfila davanti a Strehler è per 
lo più un po' anzianotta, nostalgica 
di un tempo in cui davvero si credeva 
che Milano fosse una città «europea», 
di respiro internazionale, e non quel 
villaggio periferico, dall'aria un po' 
provinciale a cui l'hanno ridotta Tan¬ 
gentopoli, i quattro anni di regime le¬ 
ghista-padano di Formentini e i non 
brillantissimi esordi dell'era polista- 
albertiniana, collezionista di figurac¬ 
ce in fatto di maltrattamenti agli uo¬ 
mini di cultura. Dal caso Fo, alla man¬ 


cata commemorazione di Camilla 
Cederna e alle non poche incom¬ 
prensioni con lo stesso Strehler. Pa¬ 
mela Villoresi, una delle sue attrici, 
devastata dal dolore, tra le lacrime la¬ 
scia intendere che gli ultimi anni di 
umiliazioni e di frustrazioni, oltre a 
distoglierlo dal lavoro creativo, gli 
abbiano accorciato la vita. E sarà forse 
per riparare qualche ingiustizia che il 
sindaco Gabriele Albertini ha decre¬ 
tato il lutto cittadino, per due giorni 
ha stazionato con un volto di pietra 
nella camera ardente, ieri addirittura 
per un'ora di fila davanti al gonfalone 
di Milano posto accanto a quello del¬ 
la Provincia e ha seguito il feretro in¬ 
dossando la fascia tricolore, se pure 
sopra l'immancabile giacca vento. 

«Ha fatto conoscere Milano e l'Ita¬ 
lia nel mondo» sintetizza una giova¬ 
nissima aspirante attrice. Tanti gio¬ 
vani allievi hanno vegliato la bara del 
maestro fino a notte. Sono loro che 
nel momento in cui il feretro lascia la 
camera ardente di via Rovello, alle 
12, gettano dalla galleria tanti bigliet¬ 
tini con i titoli degli spettacoli che 
Strehler ha realizzato nella sua carrie¬ 
ra e fanno partire il primo lungo ap¬ 
plauso. Sono sempre loro che quan¬ 
do il corteo funebre passa sotto la 


scuola fondata dal maestro, gettano 
margherite bianche dalle finestre, 
mentre singhiozzano e si commuo¬ 
vono gli amici e collaboratori più ca¬ 
ri, come Fermccio Soleri, Valentina 
Cortese, Nina Vinchi, moglie di Pao¬ 
lo Grassi, cofondatore del Piccolo, 
Massimo Ranieri, i registi Peter Stein, 
Llouis Pascual, Andrèe Ruth Sham- 
mah, Patrice Chèreau, la moglie An¬ 
drea Jonasson, la nuova compagna 
Mara Bugno, che al termine della ce¬ 
rimonia ha dovuto essere soccorsa. È 
commosso anche il ministro della 
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CulturaWalterVeltroni. 

Tanti momenti intensi si susseguo¬ 
no in un rito senza parole, senza ora¬ 
zioni o omaggi, tranne quello della 
magia e delle luci del teatro e della 
musica di Mozart. Tanto laico, da es¬ 
sere rispettato persino dal Cardinal 
Martini, che laicamente ha voluto 
rendere omaggio al regista tramite un 
suo inviato, senza benedizioni. Nella 
folla si vedono i volti dell'ex sindaco 
Aldo Aniasi, della migliore stagione 
socialista milanese, allora compagno 
di partito di Strehler, tanti esponenti 
del Pds, dal parlamentare Marco Fu¬ 
magalli, agli esponenti della segrete¬ 
ria cittadina, al sottosegretario Vin¬ 
cenzo Vita. E poi Nando Dalla Chie¬ 
sa, Armando Cossutta, esponenti 
della Cgil. Sparuti, si intravedono an¬ 
che il forzista Della Valle e il professo¬ 
re Stefano Zecchi che già ieri ha can¬ 
didato alla successione al Piccolo il 
«giullare» Dario Fo. 

La Lega non c'è, Formentini, il 
principale avversario, con bel garbo è 
in vacanza. Fa le sue veci un consi¬ 
gliere comunale, Guido Tronconi, 
annuncia battaglia in consiglio con¬ 
tro l'intitolazione del nuovo Piccolo 
a Giorgio Strehler: «qualcuno, mi 
spiace che sia morto, ha dato le dimis¬ 
sioni soltanto perchè non gli piace¬ 
vano le poltroncine». Ennesimo inu¬ 
tile sgarbo. In serata la salma del regi¬ 
sta è stata cremata e sepolta a Trieste, 
città natale. Una piccola cermonia, 
sulle note di «Per Elisa» intonate da 
un piccolo carillon a manovella, suo¬ 
nato dalla moglie Andrea. Lì hanno 
già deciso di intitolargli uno spazio 
pubblico. 


MILANO. «In questo momento mi piace pensare a 
quello che resterà di Giorgio Strehler: qui al Piccolo 
resteranno una gran quantità di opere che hanno 
reso importante nel mondo la cultura italiana. Noi 
dobbiamo proporci di fare di Milano un grande 
centro del teatro in Europa. E per questo mi sembra 
importante l'idea di creare in questa città un festi¬ 
val del teatro, per sostenere la memoria di Stre¬ 
hler». Il ministro della Cultura Walter Veltroni ar¬ 
riva prestissimo e commosso invia Rovello, alle 11, 
accolto dal sindaco Albertini, e dal presidente della 
Provincia Livio Tamberi. Per un'ora si ferma nella 
camera ardente, poi segue il corteo funebre, dietro 
parenti e amici di Strehler. L'idea del festival del 
teatro l'ha lanciata il direttore del Corriere della Se¬ 
ra Ferruccio De Bortoli e lui la rilancia. Guardare al 
futuro, al molo di Milano nel panorama interna¬ 
zionale del teatro. Così Veltroni vuole rendere 
omaggio a Strehler. «Il Piccolo dovrà proseguire 
nella linea di innovazione che ha sempre portato 
avanti e non dovrà diventare un teatro commer¬ 
ciale». E annuncia che all'Odeon di Parigi il 5 gen¬ 
naio si svolgerà una celebrazione del regista. 

Ma non dimentica il passato, Veltroni, con qual- 
Carlo Ferraro/Ansa che inevitabile nota po¬ 

lemica: «In questa città 
ci sono stati in passato 
giudizi inaccettabili nei 
suoi confronti, molto 
lontani dal mondo delle 
istituzioni. In molte let¬ 
tere che Giorgio mi ha 
inviato più che la rabbia 
c'è lo stupore per essere 
trattato così male da 
una città a cui aveva da¬ 
to tutto». Veltroni, in un'intervista al Corriere, ha 
parlato di «irridente fastidio nei confronti di Stre¬ 
hler», manifestato dal sindaco Formentini. «Dopo 
un momento drammatico che lo aveva portato an¬ 
che alle dimissioni, Strehler aveva trovato un ac¬ 
cordo con il nuovo sindaco che ha tenuto un com¬ 
portamento lineare e corretto. L'ultima volta che 
lo avevo sentito era sereno. Stava lavorando a Così 
fan tutte che il 26 gennaio andrà in scena». 

Un riconoscimento non ovvio al sindaco polista 
Gabriele Albertini che ieri avrebbe voluto leggere 
un'orazione funebre, ma vista la regia della ceri¬ 
monia, sobria e senza parole, ha dovuto farne a me¬ 
no, diffondendone il testo via agenzia: «Per Mila¬ 
no Strehler non muore: resta nel ricordo di una cit¬ 
tà che ha fatto crescere nella statura internazionale 
della sua cultura; resta nella nuova sede che porte¬ 
rà il suo nome». Ipotesi contro cui si è già scagliata 
la Lega. Dei dissapori dei primi tempi, quando il 
suo assessore alla Cultura Salvatore Carrubba mi¬ 
nacciò addirittura di andare a cercare un nuovo di¬ 
rettore artistico consultando curricula, l'aziendali- 
sta Albertini dà una sua spiegazione: «A suo tempo 
abbiamo posto solo questioni organizzative e ge¬ 
stionali, abbiamo cercato di far quadrare i conti. 
L'attività culturale è importante, ma per un'ammi¬ 
nistrazione ci sono anche altre priorità, gli asili, i 
pensionati per anziani. La cultura non può supera¬ 
re un certo livello di costi. Ma con Strehler, quando 
ci siamo incontrati, abbiamo capito che molte del¬ 
le polemiche erano solo polveroni giornalistici». 

Piccato il suo predecessore, il leghista Marco For¬ 
mentini, che invitò Strehler a recitare il suo canto 
del cigno altrove, rinfacciandogli che il nuovo tea¬ 
tro non era suo o del Piccolo, ma del Comune di 
Milano. Offeso dai giudizi duri di Veltroni, lo accu¬ 
sa di superficialità e strumentalizzazioni. «Invece 
di criticare i milanesi - dice Formentini, che ieri per 
altro non si è fatto vedere ai funerali - Veltroni criti¬ 
chi lo stato e i governi italiani che sono stati i primi 
a far mancare i fondi necessari ai progetti di Stre¬ 
hler, come a tutto ciò che è espressione artistica». 


Paola Rizzi 


P.R. 
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S UONAVA L'ORCHESTRA. Le 
note dell'ouverture di Così fon 
tutte riecheggiavano nel 
piazzale davanti al Nuovo Piccolo 
Teatro. Dopo il crescendo, la fine 
e il silenzio. Un giovanotto ag¬ 
grappato a una balaustra salutò: 
«Ciao, maestro». Probabilmente 
non si era reso ben conto che sa¬ 
lutava con il Maestro un'epoca 
che si è chiusa per questa città, 
una stagione particolare, unica 
nella storia di questo paese. 

I giardinetti, le strade, il selciato 
davanti alle mura di mattoni rossi 
del teatro erano gremiti di folla, 
attori famosi, attori invecchiati, 
registi d'altri paesi, gente comune 
che esprimeva il senso di un lega¬ 
me sincero con Strehler e attra¬ 
verso di lui con Arlecchino, con 
Brecht, con Re Lear, con Ma- 
cbeth, con Shakespeare, con Ce- 
chov. Lo spiazzo era gremito an¬ 
che di politici: sindaci, ex sindaci, 
presidenti, segretari, sindacalisti. 
Amici in vita di Strehler, amici ri¬ 
trovati, anche inaspettatamente, 


di fronte alla morte. Sono rimasti 
a salutarsi quando il furgone s'e 
messo in movimento verso Trie¬ 
ste, quando il sipario calava dav¬ 
vero. Negli ultimi decenni si era 
abbassato altre volte, le luci si era¬ 
no affievolite, in alcuni momenti 
abbiamo avvertito la sensazione 
di una risalita, di una ripresa, 
spesso subito dopo il Piccolo Tea¬ 
tro aveva dovuto superare tempe¬ 
ste poco artistiche per sopravvi¬ 
vere. Soltanto pochi mesi fa Stre¬ 
hler era in palcoscenico per fe¬ 
steggiare i cinquantanni della sua 
impresa e per ricordare. E così il 
1947 era tornato tra noi e quel¬ 
l'anno ne aveva ricondotti altri, 
naturalmente erano gli anni della 
Resistenza, dell'antifascismo, del¬ 
la Liberazione. Tornavano a parla¬ 
re immagini che nella semplicità 
dei volti e delle situazioni cancel¬ 
lavano ogni retorica. Ricordiamo 
una fotografia in particolare. At¬ 
torno a un tavolo siedono Marcel¬ 
lo Moretti, Elena Zareschi, Salvo 
Randone, Mario Feliciani, Lia 


Zoppelli, Franco Parenti, Paolo 
Grassi, il sindaco Antonio Greppi 
e naturalmente Strehler. Poteva 
essere quella foto il segno di un 
eroismo: una compagnia di gio¬ 
vani che s'inventa il teatro per la 
propria città, pochi mesi dopo la 
fine della guerra, quando ancora 
la preoccupazione erano le mace¬ 
rie, la fame, il lavoro. È invece so¬ 
prattutto la prova di una lungimi¬ 
ranza, di una cultura, di una poli¬ 
tica generose, ma guidate dalla 
ragione di chi sapeva di investire 
per il futuro e di chi pensava di 
poter costruire così il patrimonio 
più caro e illustre della città, qual¬ 
cosa che stava assieme alla Scala, 
alle pinacoteche, a Brera o al¬ 
l'Ambrosiana. La ricchezza di una 
città che si apriva e che forse sol¬ 
tanto una città appena liberata 
dal fascismo e dal nazismo poteva 
esprimere: la libertà contro il pro¬ 
vincialismo, la voglia di conoscere 
contro le chiusure autarchiche, la 
parola recitata e tramandata con¬ 
tro l'oscurità della guerra. Adesso 


vien voglia di usare un'espressio¬ 
ne ascritta alla retorica resisten¬ 
ziale: il vento del rinnovamento 
che la lotta di liberazione aveva 
suscitato. Ma sì: solo in un paese 
percorso da quel vento si poteva 
avverare il sogno di Strehler e di 
Grassi e quel sogno è stato realtà 
forte di conoscenza, di esperien¬ 
za, di novità finché quel vento s'è 
sentito soffiare. Forse non poteva 
durare in eterno. Ci sono stati an¬ 
che gli anni di Craxi e anche gli 
anni di Craxi hanno una loro spie¬ 
gazione. 

Quanti sono rimasti sul piazzale 
davanti al Nuovo Piccolo Teatro, 
monumento contro Strehler nel 
decennio di tangentopoli, si chie¬ 
devano che cosa sarà adesso. Per¬ 
chè sembra che sia morto l'ultimo 
protagonista di quella stagione 
della Resistenza e della ricostru¬ 
zione e che in giro ci sia ben po¬ 
co, quasi il deserto, che di una cit¬ 
tà che era la capitale morale e che 
si presentava come la più europea 
non resti che qualche lapide. 


MILANO. Per il laico Giorgio Stre¬ 
hler anche un ultimo messaggio da 
parte dell'arcivescovo di Milano 
Carlo Maria Martini. Ambasciatore, 
ieri mattina intorno alle 9,30, due 
ore e mezzo prima dell'inizio dei fu¬ 
nerali, il portavoce del cardinale, 
don Gianni Zappa. A quell'ora al 
Piccolo c'è già molta gente, tra per¬ 
sone famose e persone comuni, e 
con il passar delle ore la folla tra via 
Dante e via Rovello sarebbe cresciu¬ 
ta vistosamente, mentre i registri al¬ 
l'ingresso del teatro si sarebbero 
riempiti di firme. È proprio da lì, dal¬ 
la camera ardente allestita nel suo 
teatro, quando a mezzogiorno in 
punto la bara è stata sollevata per 
venire portata all'esterno, che è par¬ 
tito il primo lungo applauso della 
giornata d'addio a Strehler. 

Anche Andrea Jonasson, la vedo¬ 
va del regista, è appena rientrata in 
teatro, dopo averlo lasciato alle due 
dell'altra notte. Ed è a lei innanzi¬ 
tutto che si rivolge don Zappa. Una 
conversazione di pochi minuti per 
sottolineare che «il cardinale lo be¬ 


nedice intimamente mille volte e 
prega per lui». Una benedizione 
«intima», perchè quella ufficiale 
non c'è stata «per una forma di ri¬ 
spetto delle convinzioni di Stre¬ 
hler», ricorda don Zappa. «La testi¬ 
monianza che Martini ha voluto in¬ 
viare - riprende il portavoce - è di 
cordoglio e di stima, forte e recipro¬ 
ca, che si era sempre manifestata 
nelle occasioni in cui si sono incon¬ 
trati». Ancora: «In particolare, Mar¬ 
tini era rimasto colpito dall'apprez¬ 
zamento che Strehler aveva mostra¬ 
to per la prima parte della pastorale 
dell'anno scorso, "Parlo al tuo cuo¬ 
re", in cui l'arcivescovo aveva indi¬ 
cato una regola di vita valida per i 
cristiani come per i laici». «È vero, 
Giorgio stimava molto Martini - 
conferma Andrea Jonasson - Spera¬ 
va persino diventasse papa». 

Un altro messaggio «all'amico e 
fratello» è arrivato poco più tardi 
dall'ex ministro alla Cultura france¬ 
se Jack Lang, che ha gestito il Piccolo 
per conto di Strehler tra il dicembre 
e il giugno scorsi: «In questo mo¬ 


mento sconvolgente - scrive Lang 
dal Messico - io mi sento vicino a te, 
a tutti coloro che ti amano e ti am¬ 
mirano, e in particolare a questa 
meravigliosa squadra del Piccolo 
della quale ho scoperto la devozio¬ 
ne infinita, la generosità e il talento. 
Tu sei stato, con Paolo Grassi, l'in¬ 
ventore del più bel teatro del mon¬ 
do, un teatro civile. E per uno strano 
e fecondo paradosso sei stato così il 
principe illuminato di un teatro re- 
pubblicano». Ancora: «Tu sei stato 
un tesoro nazionale dell'Italia ma 
anche un tesoro vivente dell'Euro¬ 
pa - prosegue Lang - Adesso tocca a 
noi essere degni di questo patrimo¬ 
nio di intelligenza e di bellezza che 
ci lasci. Non abbiamo il diritto di far¬ 
ti morire una seconda volta lascian¬ 
do scomparire la tua opera. Noi ab¬ 
biamo, al contrario, il dovere impe¬ 
rioso di assicurare che il Piccolo viva 
in eterno. E per il momento, per¬ 
mettimi solo di abbracciarti con tut¬ 
ta la tenerezza di cui sono capace». 


Laura Matteucci 
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FI, piloti Ferrari 
Luca Badoer 
nuovo collaudatore 

Il pilota collaudatore della 
Ferrari per la prossima stagione 
sarà Luca Badoer, veneto, 27 
anni e 35 Gran premi di FI corsi 
con la Bms Lola-Ferrari, con la 
Minardi e con la Forti. L'accordo 
è stato raggiunto prima di 
Natale, a poche ore dalla firma 
del pilota per la Minardi. «Io 
finora - ha detto Badoer- ho 
sempre corso con scuderie 
piccole, magari disputando 
anche dei Gp, ma so che facendo 
parte di un grosso team si hanno 
dei risultati maggiori, delle 
maggiori possibilità, magari con 
la Sauber motorizzata Ferrari ci 
sono più possibilità». Il 7 gennaio 
la presentazione. ( Adnkronos ). 


Francia '98 
Antidoping 
natalizio 
per calciatori 

Mentre l'azzurra Paola 
Pezzo è nei guai proprio a 
causa di un controllo- 
doping (contestato) subito 
in Francia, il governo di 
Lionel Jospin ha dato 
un'altra prova della 
determinazione a 
prevenire possibili scandali 
della nazionale francese in 
vista dei Mondiali '98: i 
controllori del ministero 
dello Sport hanno 
raggiunto sei giocatori in 
vacanza con le famiglie 
sulleAlpielihanno 
sottoposti a prelievi a 
sorpresa tra le proteste 
indignate degli interessati. 
È successo a Tignes, questi i 
nomi dei sei che hanno 
dovuto fornire campioni di 
urina: Lionel Charbonnier, 
Fabien Barthez, Bruno 
N'Gotty, FrankGava, 
Reynard Pedros e Florian 
Maurice. Si erano riuniti 
per le feste con i loro cari e 
c'era con loro anche 
l'allenatore, Aime Jacquet. 
«È stato a dir poco 
inopportuno», ha 
dichiarato Jacquet, 
intervistato sui campi di sci. 
Il et ha spiegato che era 
stata sua l'iniziativa della 
vacanza collettiva «per 
divertirci, per stare con le 
famiglie e i bambini». Il 
ministro della Gioventù e 
dello Sport, signora Marie- 
George Buffet, giustifica i 
propri zelanti funzionari. 
«Sul calendario fornitoci 
della Federcalcio quello di 
Tignes era elencato come 
un normale ritiro», ha 
spiegato il suo portavoce, 
che nel contempo ha 
sentito la necessità di 
garantire che il ministro 
«non cessa mai dal 
riaffermare il suo 
attaccamento ai diritti 
individuali, alla 
presunzione di innocenza e 
al rispetto della privacy». 
Per Jacquet, invece, si è 
trattato di una 
«meschinità». 
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20 a Parigi-Dakar 
Al vìa in moto 
squadra toscana 


Inter, Recoba il più zelante 
mentre il Fenomeno 
prenota un altro premio 


Ci sarà anche un team toscano alla 20 edizione 
della Paris-Granada-Dakar che scatterà l'I gennaio 
da Parigi per concludersi dopo quasi tre settimane 
nella capitale del Senegal. Della formazione fanno 
parte tre piloti, tutti su Ktm 640 rallye: lo slovacco 
Miran Stanovnik ed i toscani Paolo Michetti e 
Franco Nannucci. Lo slovacco conta al suo attivo 
un secondo posto nella Paris-Dakar '97 nella 
classe «production» ed altre classifiche di rilievo 
in numerosi rally, già campione nazionale di 
atletica leggera e ciclismo. Direttore della corsa è il 
francese Hubert Auriol, vincitore della gara sia in 
moto ('81 e '83 su Bmw) e in auto ('92). (Ansa). 


Alvaro Recoba si è presentato con due giorni di 
anticipo alla ripresa degli allenamenti dell'Inter, 
ieri alla Pinetina. Orgoglioso del riconoscimento di 
«giocatore dell'anno» in Uruguay, secondo il 
referendum di un quotidiano del suo paese, Recoba 
già pensa al big-match di domenica 4 gennaio con 
la Juventus. Intanto per il «pallone d'oro» Ronaldo 
si prepara un altro super premio: il 12 gennaio con 
tutta probabilità verrà eletto «giocatore dell'anno 
'97», titolo per cui è stato designato da 128 et di 
tutto il mondo insieme a Dennis Bergkamp 
(Arsenal), Roberto Carlos (Reai Madrid) e allo 
juventino Zinedine Zidane. 




Samp, ecco Mancini 
Boskov «acquista» 
il bomber Jovicic 

Roberto Mancini, in vancanza a 
Nervi (Ge), si è presentato ieri 
all'allenamento della 
Sampdoria, e, con la tuta 
blucerchiata, si è allenato a 
fianco degli ex compagni dopo 
aver salutato e e abbracciato 
tutti, Boskov e Signori compresi. 
Intanto la società ha scritturato il 
nazionale Zoran Jovicic della 
Stella Rossa Belgrado (2 a in 
campionato a 1 pt dalla l a ) per 
11 miliardi di lire (10 milioni di 
marchi tedeschi). Jovicic, 
miglior marcatore del club 
belgradese (10 gol quest'anno), 
ha firmato per cinque anni e 
raggiungerà Genova al termine 
di questa stagione. 


Sci World Cup: in Austria Compagnoni ancora 2 a nonostante la «neve morbida» _ 

Deborah, lo slalom 
è sempre «spedale» 


Domani tocca a Tomba 
in notturna al Sestriere 

Domani al Sestriere, è di scena Alberto Tomba nella terza 
edizione dello Slalom del Centenario. L'azzurro se la dovrà 
vedere con dieci autentici campioni nella faticosa formula del 
«Gigante Breve». Si tratta di tre manches in meno di un'ora e la 
possibilità di tenere validi due tempi su tre. 

La gara, affascinante anche per il fatto dello scenario notturno (si 
gareggia infatti a partire dalle 19) vedrà in pista i protagonisti 
assoluti dello slalom mondiale: da Tomba a Mayer, da Von 
Gruenigen, da Kosir a Jagge, da Stiansen a Grandi e Amiez. Le 
eliminatorie si disputeranno nel pomeriggio (su Raitre a partire 
dalle 15,30). Le finali si potranno seguire in tv su Raidue dalle 
18,50. Il montepremi, 150 milioni (45 al vincitore). 

Domani la gara. L'azzurro cerca la vittoria 

Discesa libera di Bormio 
Ghedina quarto in prova 



Napoli, l'autocandidatura di Maradona 

E1 Pibe de oro for president 
Sì, è sicuro. Anzi, non lo è 


lienz (Austria) . Stessa neve e stesso 
podio. Lienz come Val d'Isere: in 
Francia, una settimana fa, su un fon¬ 
do di neve quasi fradicia si era impo¬ 
sta la svedese Ylva Nowen davanti al¬ 
l'azzurra Deborah Compagnoni e al¬ 
la slovena Urska Hrovat. Ieri su un 
tracciato dalla neve del tutto uguale a 
quella francese, il podio è stato esatta¬ 
mente lo stesso. 

Gli organizzatori austriaci hanno 
tremato per tutta la notte vedendo 
che da ore stava piovendo abbon¬ 
dantemente sulla pista Hochstein, a 
soli 800 metri di quota. Temevano 
però non tanto la pioggia quando 
piuttosto una nevicata. Il Ptx-311, in¬ 
fatti, se fosse nevicato avrebbe creato 
solo danni: il ritrovato chimico «ma- 
de in Austria» serve infatti a rendere 
più dura la neve compattandola alle 
temperature sopra lo zero. Gli orga¬ 
nizzatori hanno avuto fortuna, non è 
nevicato e la gara stamani è partita re¬ 
golarmente. 

Anzi, forse contando troppo sulla 
buona sorte, la giuria ha deciso per la 
seconda manche di far scendere in 
ordine rovesciato le migliori 30 e non 
le 15 più veloci della prima discesa. È 
stato un rischio forte visto che, nono¬ 
stante il Ptx-311, dopo i primi passag¬ 
gi la neve ha ceduto e le atlete hanno 
dovuto tutte girare molto larghe in¬ 
torno ai pali delle porte perché sareb¬ 
be bastato un nonnulla per inforcare. 

Comunque, la gara è stata portata a 
termine alla meno peggio, per merito 
anche di tracciatori oculati che han¬ 
no messo porte angolate, costringen¬ 
do così comunque le atlete a girare. 
Ne ha guadagnato la tecnica e la gara 
ha evitato di finire nel ridicolo. La 
scelta di mandare in pista nella se¬ 
conda manche in ordine invertito le 
migliori 30 della prima ha comunque 
comportato un dato paradossale: No¬ 
wen, Compagnoni e Hrovat, le più 
veloci anche nella prima manche, 
nella seconda discesa non hanno fat¬ 
to meglio del quindicesimo tempo. 
Tanto è bastato, tuttavia, per salire 
sul podio. 

Oggi si torna a gareggiare sulla pi¬ 
sta Hochstein, con i suoi tre muri, due 
piccoli tratti pianeggianti e due cam¬ 
bi di direzione. Le previsioni sono 
che il tempo non cambierà. Queste 


D I SICURO lo hanno ricono¬ 
sciuto, presumibilmente gli 
hanno anche sorriso ricor¬ 
dandosi le tante vittorie, ultime 
quelle del Tour (che lo hanno anche 
fotografato con la maglia gialla ad¬ 
dosso per qualche giorno) e forse, 
chissà, gli hannoanchechiestol'au- 
tografo. Ma sono stati ugualmente 
inflessibili. 

Così, Mario Cipollini è stato mul¬ 
tato dai vigili urbani di Lucca peres- 
sere passato con il rosso al semafo¬ 
ro. Anzi ai semafori, visto che l'infra¬ 
zione è stata ripetuta una seconda 
volta, poco più in là. 

Talvolta succede. Si hafretta, non 
passa nessuno e... si attraversa l'in¬ 
crocio. Lo sifaanchea piedi. 

Così, deve aver pensato il cam¬ 
pione d'Italia in carica: stava alle¬ 
nandosi, era il giorno di Santo Ste¬ 
fano, strade deserte, aria pulita, 
quale situazione migliore per pre¬ 
pararsi fisicamente alla stagione 
prossima ventura? 

E quel semaforo, quanta insolen¬ 
za, non riconoscere un campione 


condizioni meteorologiche stanno 
creando gravi problemi alla coppa 
del mondo. Ad Oberschwang, in Ger¬ 
mania, dove le sciatrici gareggeranno 
nel prossimo week-end, l'altro ieri 
c'erano 15 gradi sopra lo zero e la po¬ 
ca neve presente si è sciolta. C'è così il 
rischio di un nuovo cambiamento di 
programma. 

Intanto, sempre sorridente e tran¬ 
quilla, Deborah Compagnoni prepa¬ 
ra con precisione i suoi piani di batta¬ 
glia. «Nello slalom di oggi attaccherò 
di più, soprattutto nella prima man¬ 
che dato che è l'unica in cui, con un 
pettorale basso, potrò acquisire un 
buon vantaggio». «Sono molto sod¬ 
disfatta - dice la valtellinese - Io mi al¬ 
leno sempre su tracciati molto duri. 
Non sono abituata a questa neve che 
ti costringe a girare molto intorno al¬ 
le porte e dove ogni errore può essere 
fatale. Comunque sia, invai d'Isere e 
qui a Lienz ho fatto delle buone gare 
date le condizioni della pista. Un 
giorno o l'altro arriverà anche uno 
slalom con un fondo duro». «Quel 
che è certo, è che ormai - dice la cam¬ 
pionessa del mondo - anche in spe¬ 
ciale mi sento sempre più sicura. Non 
ancora come in gigante, ma di pro¬ 
gressi ne sto facendo. Due secondi 
posti a Val d'Isere e qui con questa ne¬ 
ve me lo dimostrano». 

Poi, la Compagnoni parla anche 
della scadenza più importante della 
stagione, le Olimpiadi giapponesi di 
Nagano, in febbraio. «Di medaglie 
d'oro ne ho già vinte due nelle altre 
Olimpiadi che ho fatto. Ad Albertvil- 
le nel 1992 in supergigante, a Lille- 
hammernel 1994 in gigante. Ora-di¬ 
ce Deborah - sarebbe davvero bello 
vincerne una in slalom speciale». 

C'è un'altra azzurra molto soddi¬ 
sfatta della sua gara. È Barbara Milani, 
25 anni, modenese dell'Appennino, 
originaria di Pavullo. «Per la prima 
volta - dice felice la ragazza a fine gara 
dopo aver conquistato un brillante 
18°posto, sono riuscita a fare anche la 
seconda manche. Sinora nella prima 
discesa non ero mai riuscita a piazzar¬ 
mi tra le migliori 30». Infine, da se¬ 
gnalare la dodicesima posizione con¬ 
quistata dall'altoatesina Morena 
Gallizio. Se non è valanga rosa, poco 
ci manca. 


dallo sprint fulminante come Su- 
perMario che avrà, sì, qualche difet¬ 
to dal punto di vista della perfezio¬ 
ne ciclistica ma che fa tanto sogna¬ 
re gli italiani con le sue volate che ri- 
cordanoquelledi altri tempi... 

Così, fermarsi per uno stupido se¬ 
maforo (a Natale e Santo Stefano 
anche i lucchesi, come tutti, se ne 
stanno a casa a giocare a tombola 
con amici e familiari) dev'essergli 
sembrato quasi un insulto. E l'hafat- 
to. 

Sulla circonvallazione, intornoal- 
le mura urbane di Lucca, vicino a 
porta Sant'Anna, la polizia munici¬ 
pale era, però, all'erta, nascosta agli 
occhi indiscreti. Mario Cipollini, 
con tuta di colore rosso e casco, in 
sella alla sua bicicletta, ha rallenta¬ 
to, poi, visto che non sopraggiun¬ 
geva nessuno, è passato nonostan¬ 
te l'inequivocabile rosso. E altret¬ 
tanto ha fatto al semaforo successi¬ 
vo. 

Chissà se hanno messo la sirena, 
quel che è certo è che la pattuglia 
solerte, è scattata sgommando al- 


bormio (Sondrio). Il motivo domi¬ 
nante delle poche gare di discesa 
disputate in quest'inizio di stagio¬ 
ne, si è riproposto nella prima pro¬ 
va cronometrata della discesa libe¬ 
ra di Bormio disputata ieri sulla pi¬ 
sta "Stelvio", ottimamente prepa¬ 
rata ma come sempre difficilissima 
in tutto il suo sviluppo. Da una 
parte lo squadrone austriaco, dal¬ 
l'altra l'azzurro Kristian Ghedina e 
il francese Cretier. 

Gli austriaci hanno piazzato al 
comando Werner Franz e Fritz 
Strobl che hanno preceduto ap¬ 
punto Cretier e Ghedina. Bene an¬ 
che Pietro Vitalini, che ha sentito 
l'aria di casa, collocandosi in quin¬ 
ta posizione e Peter Runggaldier 
che si esalta davanti ai problemi 
tecnici. 

Il tempo, splendido ma freddo, 
ha favorito questa prima prova alla 
quale ne seguirà oggi una seconda. 
La prima discesa infatti è in pro¬ 
gramma domani alle 12 e la secon- 


l'inseguimento del ciclista, rag¬ 
giungendolo (nonostante fosse un 
asso del pedale...) e fermandolo 
pochi metri dopo il secondo sema¬ 
foro. 

La constatazione dell'infrazione, 
il «concilia» di rito, poi la consegna 
dei documenti, la certezza di tro¬ 
varsi di fronte al campione (anche 
tra i vigili batte un cuore sporti¬ 
vo...). Certezza che, però, non ha 
fatto certo cambiare loro idea: due 
semafori rossi ignorati fanno due- 
centotrentacinquemila lire, il totale 
di due contravvenzioni. Deve paga¬ 
re chi ha commesso l'infrazione al 
codice stradale, anche se «non pas¬ 
sava nessuno», anche se il protago¬ 
nista è «Re Leone», un campione 
conosciuto e degno di fama. Anche 
se in bici, non in auto. Insomma, ri¬ 
conosciuto, ma non perdonato. 

Forse sarà stato per il fatto che la¬ 
vorare a Santo Stefano non fa piace¬ 
re a nessuno e che induce i vigili al¬ 
l'inflessibilità. O forse, sarà scattata 
addirittura la molla di una possibile 
causa aggravante nella mente della 


da martedì alla stessa ora. 

Nel frattempo la Federazione in¬ 
ternazionale di sci ha chiesto uffi¬ 
cialmente la disponibilità di Bor¬ 
mio nel caso si debbano cancella¬ 
re, per assenza di neve, la prima ga¬ 
ra di gennaio, ossia uno slalom e 
un gigante in programma a Kran- 
jska Gora ed un gigante previsto a 
Hinterstoder. 

Bormio ha risposto positiva- 
mente mettendo a disposizione le 
giornate del 4, 5 e 6 gennaio per 
uno slalom e due giganti nell'ordi¬ 
ne. 

Questa la graduatoria dei mi¬ 
gliori tempi: 1) Franz Werner (Aut) 
2:03.17. 2) Strobl Fritz (Aut) 
2:03.19. 3) Cretier Jean-Luc (Fra) 
2:03.46. 4) Ghedina Kristian (Ita) 
2:04.22. 5) Vitalini Pietro (Ita) 
2:04.65. 7) Runggaldier Peter (Ita) 
2:04.78. 8) Strobl Josef (Aut) 
2:04.93.13) Perathoner Werner 
(Ita) 2:05.65 25) Cattaneo Luca 
(Ita) 2:06.60 


polizia municipale: con tutti gli inci¬ 
denti cui sono vittime i ciclisti (leggi 
Pantani) sarà meglio non intenerirsi 
di fronte ad una infrazione poten¬ 
zialmente pericolosa... Così, per 
non essere troppo buoni si diventa 
troppo cattivi. 

Comunque, resta il fatto della 
multa, anzi delle due multe (su que¬ 
sto, forse, potevano anche chiude¬ 
re un occhio) e la considerazione 
che pensando alla vicenda che sta 
coinvolgendo Paola Pezzo, questo 
non è certo un periodo fortunato 
per il ciclismo italiano. Doping? 
Complotti? Adesso anche i vigili ci si 
mettono. E la ruota finisce per gira¬ 
re nella direzione opposta, quella 
sbagliata. 

Forse Cipollini farebbe a curare la 
resistenza più che lo scatto, e ad an¬ 
dare in bicicletta come facevano i 
nostri nonni, più lentamente ma in 
modo più costante. 

Magari cercando anche di rispet¬ 
tare i semafori. Perché quando la 
sfortuna ci si mette, il vigile è sem- 
predietrol'angolo. 


La storia del nuovo Napoli con Ma¬ 
radona presidente anziché decollare 
sembra volgere rapidamente in farsa. 
«Tutte chiacchiere, Diego non ne 
avrebbe dovuto parlare ora, e così dif¬ 
fusamente. Il progetto dell'aziona¬ 
riato popolare esiste, tant'è vero che 
ci stiamo lavorando da anni. Però 
Maradona più che come presidente 
l'avrei voluto rivedere da giocatore». 

È una mezza marcia indietro quella 
del costruttore napoletano Nicola Ri¬ 
velli, deputato di Forza Italia e capofi¬ 
la della presunta cordata che avrebbe 
dovuto rilevare - nonché salvare - la 
società di Feriaino ultima in classifica 
e abbandonata dai tifosi. Le famiglie 
Rivelli & Maradona, con l'aggiunta 
del procuratore Coppola e dell'ex cal¬ 
ciatore argentino José Alberti, per ora 
faranno soltanto un lungo fine anno 
a Parigi (anziché a Montecarlo: anche 
il programma è già cambiato nel vol¬ 
gere di poche ore), e non sono an¬ 
nunciate nuove prese di Napoli o di 
Bastiglia. Dai proclami presidenziali 
ai preparativi per il veglione di San 
Silvestro: nel futuro immediato di 
Dieguito sembrano esserci solo len¬ 
ticchie e cotechino. 

La storia del rientro di Maradona è 
suggestiva, ma fa acqua da tutte le 
parti. Il Grande Nome per salvare so¬ 
cietà e squadra è una boutade antica 
come il calcio, quella dell'azionariato 
popolare un'invenzione già «speri¬ 
mentata» ai tempi di Lauro. Fosse un 
film, ci vorrebbe l'Hercules di Walt 
Disney per salvare questo Napoli: in¬ 
vece la pellicola sembra proporre al 
massimo «Carne tremula» di Almo- 
dovar. Maradona oggi veleggia verso 
i 38 (anni) e i 100 (chili). In ogni caso 
dietro le quinte di questa vicenda esi¬ 


stono molti regolamenti di conti in 
sospeso, il primo dei quali fra gli eter¬ 
ni duellanti Diego e Feriaino. «È indi¬ 
spensabile che se ne vada», ha dichia¬ 
rato l'ex Pibe de oro 48 ore fa, per la fe¬ 
licità dei tifosi napoletani, ma lo stes¬ 
so Rivelli ha provveduto a smentirlo 
nel giro di mezza giornata. «Per salva¬ 
re il Napoli abbiamo bisogno della 
collaborazione di tutti: se Feriaino 
vuole restare accanto al Napoli può 
farci solo piacere. Le dichiarazioni di 
Maradona, in questo senso, non le ho 
affatto gradite». 

Ma in cosa sarebbe consistita l'ope- 
razione-Rivelli? Il piano del costrut¬ 
tore nonché deputato forzista acca¬ 
rezzava l'idea dell'azionariato popo¬ 
lare: le quote di ogni azione sarebbe¬ 
ro minime, 200mila lire. Ognuno po¬ 
trebbe comprare un pezzetto di Na¬ 
poli con una somma inferiore all'ab¬ 
bonamento annuale in curva: poco 
da stupirsi, peraltro, ora che Bagni 
propone il biglietto di tribuna a 
30mila lire nel vano tentativo di ripo¬ 
polare il San Paolo. 

Ma torniamo all'azionariato: le 
adesioni fin qui sarebbero state mo¬ 
deste, 30 sottoscrittori. Anche a voler 
conteggiare tutto ciò che simpatiz¬ 
zanti e sostenitori sono pronti a sbor¬ 
sare, siamo a 12 miliardi, cifra che ai 
tempi non bastava neanche per l'in¬ 
gaggio di Dieguito. Ma anche a voler 
prescindere dalla modestia di una ci¬ 
fra che in teoria potrebbe anche au¬ 
mentare, ci sono le smentite alla ces¬ 
sione della società da parte del Napo¬ 
li. «La società non è in vendita - spie¬ 
ga una nota - com'è stato più volte ri¬ 
badito, e le voci rappresentano sol¬ 
tanto un mero tentativo di destabiliz¬ 
zazione». [Francesco Zucchini] 



^ i cappellini 

CAPPELLINI - BERRETTI 
CONFEZIONI SPORTIVE PUBBLICITARIE 


26039 vescovato (CR) 

Tel. 0372/830479 Fax 0372/81239 


Allenamento salato per Cipollini in bici: passa col rosso, è raggiunto dalla Stradale 

Sei SuperMario? Béccati la supermulta 

ALDO QUAGLIERINI 
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Editoriale 


Chiesa e sinistra 
di fronte 

ai soprusi del 2000 


MARIO TRONTI 


F este natalizie che 

corrono verso l'appun¬ 
tamento avveniristico 
del 2000. Indios mes¬ 
sicani discendenti dei maya, 
albanesi, curdi, algerini: un 
altro mondo irrompe nel 
nostro. È il passato che af¬ 
ferra il futuro, e lo trattiene. 
Sembra volerlo fermare per¬ 
ché rifletta sulla sua corsa in¬ 
sensata. 

Questa è un'età di grandi 
semplificazioni, mentre la 
struttura del mondo, e io 
penso anche la natura del¬ 
l'uomo, maledettamente si 
complicano. In questa rete 
di comunicazione globale, 
ciascuno finisce per vedere 
solo il pezzo di terra che 
abita. Un ragazzo, qui da 
noi, a cui è stato regalato 
per le feste un inutile cellula¬ 
re, è autorizzato a credere 
che tutto il mondo sia occi¬ 
dente. Un contadino del 
Chiapas, villaggio di Acteal, 
troppo vicino a San Cristo¬ 
bai de las Casas, cittadina 
zapatista, è condannato a 
credere che tutto il mondo 
sia così, con miseria per tutti 
e diritti per nessuno, violen¬ 
za dall'alto a cui si risponde 
con violenza dal basso. 
Viaggiamo, viaggiano, in In¬ 
ternet, con scambio mon¬ 
diale di informazioni per lo 
più superflue, ma c'è un sito 
dove compare la nave cari¬ 
ca di immigrati clandestini, 
incagliata davanti alla costa 
ionica? Questa è anche 
un'età di grandi contraddi¬ 
zioni. Da quando è scom¬ 
parsa una artificiale divisio¬ 
ne del mondo, tutta politi¬ 
ca, è ricomparsa una divisio¬ 
ne del mondo, per così dire, 
naturale, cioè sociale. Ma 
così com'è, non viene 
espressa, rappresentata, po¬ 
liticamente. 

Viene espressa in altri mo¬ 
di. Il Papa la dice nella sua 
lingua: «Gesù viene per i 
curdi, gli albanesi e gli in¬ 
dios del Chiapas». Da quan¬ 
to si può capire, Gesù venne 
senz'altro per i curdi, gli al¬ 
banesi e gli indios di allora. 
Che ancora oggi venga per 
questo, ci sarebbe da discu¬ 
tere. Ma lasciamo stare. 
Non si potrebbe dire la stes¬ 
sa cosa in un'altra lingua, 
quella che una volta veniva 
parlata dal movimento ope¬ 
raio, e che fu dei movimenti 
rivoluzionari e di contesta¬ 
zione di tutto il mondo? È 
vero che con il primato del¬ 
la comunicazione, le parole 
perdono di senso. La forza 


politica che da quasi sempre 
sta al potere nel Messico si 
chiama «Partito rivoluziona¬ 
rio istituzionale»: tre parole 
ognuna in contrasto con 
l'altra. Contrasto, più in ge¬ 
nerale, tra le parole della 
politica e le situazioni di fat¬ 
to che essa dovrebbe espri¬ 
mere. Non solo riguardo alle 
divisioni tra mondi diversi e 
lontani, ma riguardo a quel¬ 
le interne a uno stesso mon¬ 
do. Vogliamo dire esclusi ed 
inclusi invece che sfruttati e 
sfruttatori? Diciamolo, pur¬ 
ché torniamo a identificare 
le parti in cui la società si di¬ 
vide, per farle vedere, prima 
operazione per cominciare 
a farle sparire. 

Ci sono oggi tante sensi¬ 
bilità disponibili, non solo a 
guardare con simpatia ma a 
intervenire con forza nelle 
situazioni di disagio sociale 
crescente che la macchina 
della mondializzazione capi¬ 
talistica provoca e alimenta. 
Come si mettono insieme, 
come si organizzano, come 
si motivano, per farne una 
reale potenza di cambia¬ 
mento? Ecco il luogo privile¬ 
giato di presenza della sini¬ 
stra, compresa quella di go¬ 
verno. È giusto che la mis¬ 
sione della Chiesa e delle 
sue realtà associative si eser¬ 
citi nella pratica della solida¬ 
rietà. 

L A POLITICA della sini¬ 
stra ha un altro compi¬ 
to: quello di organiz¬ 
zare i conflitti dentro 
le contraddizioni, conflitti 
civili, responsabili, demo¬ 
cratici, l'unica via per taglia¬ 
re l'erba sotto i conflitti inci¬ 
vili, irresponsabili, corporati¬ 
vi. E dare respiro mondiale a 
questa nuova tensione alter¬ 
nativa è il modo per uscire 
da una conflittualità, anzi da 
una litigiosità, particolare, 
locale, cetuale. La sinistra 
europea, la sinistra mondia¬ 
le, l'unica dimensione possi¬ 
bile di una sinistra oggi, de¬ 
ve però guadagnarsi questa 
funzione sul campo. Di fron¬ 
te alla strage degli indios 
chiapanecos - imparo da 
Tutino che si dice così - vor¬ 
remmo sentire un grido del¬ 
l'Internazionale socialista. 
Non una mozione del Parla¬ 
mento di Strasburgo, ma 
un'azione di lotta, una ini¬ 
ziativa di mobilitazione, e 
un minaccioso sdegno per¬ 
ché mai più nessuno si provi 
ad alzare una mano armata 
contro i poveri inermi. 


850 profughi (tra i quali 150 donne e bambini) portati in salvo sulla costa calabra 

Sbarcano i curdi clandestini 
e la gente applaude sulla spiaggia 

La nave, incagliata, è stata trainata dopo una notte da incubo sul litorale di Soverato. Il viaggio co¬ 
stava dai 5 ai 10 milioni a testa. Il governo turco ammette: nel '97 abbiamo ucciso 6000 curdi. 

tati nei comuni di Badolato e Sove¬ 
rato, che si sono v fatti in quattro 
per accoglierli. «È una situazione 
veramente triste - ha detto Gerar¬ 
do Mannello, sindaco di Badolato 
- ci sono molti bambini, tante 
donne, alcune incinte». 

Il ministro dellTnterno Napoli¬ 
tano accusa le organizzazioni cri¬ 
minali per la tratta illegale degli 
immigrati e ricorda le decisioni in¬ 
ternazionali chiedendo alla Tur¬ 
chia di lavorare per creare un'area 
di pace nell'area dove vivono i cur¬ 
di e di garantire un «serio impegno 
per bloccare in partenza un traffi¬ 
co verso l'Europa organizzato da 
bande senza scrupoli». «Rispondo¬ 
no» indirettamente le autorità tur¬ 
che diffondendo le cifre della 
guerra ai curdi autonomisti: 6.000 
curdi uccisi nel '97. E il presidente 
Demirei annuncia che la Turchia 
non rinuncerà a combattere con¬ 
tro gli autonomisti del Pkk, il parti¬ 
to dei lavoratori del Kurdistan. 

_ ALDO VARANO 
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ElleKappa 


DALL’INVIATO 



SOVERATO. Un nome biblico - 
« Ararat» - e un carico di disperazio¬ 
ne. È stata trainata a Soverato la 
nave carica di clandestini; gli 825 
curdi iracheni, iraniani e turchi - 
tra cui 150 tra donne e bimbi - so¬ 
no stati tratti in salvo all'alba dopo 
una notte da incubo tra onde e 
scogli: quello di ieri in Calabria è lo 
sbarco di immigrati più consisten¬ 
te dopo quello del 2 novembre 
scorso. All'arrivo in porto della na¬ 
ve, gli immigrati hanno applaudi¬ 
to i cittadini che li aspettavano già 
da qualche ora, e molti italiani 
hanno risposto applaudendo e gri¬ 
dando «benvenuti». Nello sguar¬ 
do di ognuno dei naufraghi si leg¬ 
geva la stanchezza infinita di un 
viaggio durato quasi sei giorni, 
ammassati nelle stive sporche fino 
aH'inverosimile, nutriti a pane for¬ 
maggio e in condizioni igieniche 
inimmaginabili per un viaggio 
progettato da una vita e pagato 
migliaia di dollari. Ora sono ospi- 


Ccd e Cdu favorevoli a un nuovo molo delFex presidente della Repubblica _ 

Segni candida Cossiga alla guida del Polo 
L'idea piace agli ex-dc ma Fi si infuna 

Polemiche tra le forze politiche dopo la grazia concessa da Scalfaro a sei ex terroristi. Protestano alcune associa¬ 
zioni di parenti delle vittime. Forza Italia: amnistia per il terrorismo ma anche per i reati di Tangentopoli 


Cofferati: 
«Terapia d'urto 
per il lavoro» 

«La riduzione del costo del 
denaro? Mi aspettavo un 
intervento più consistente. 
Ora serve una terapia 
d'urto, perstimolare una 
politica d'investimenti», 
intervista al segretario 
della Cgil Sergio Cofferati, 
che fa il punto su lavoro e 
stato sociale, ribadendo 
che le 35 ore, senza una 
politica complessiva per 
i'occupazione, non 
garantiscono nulla. La 
Cgil? Servono nuovi 
dirigenti. 

_ BRUNO UGOLINI 
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ROMA. Prudenza, distacco e sec¬ 
chi no: così il centrodestra acco¬ 
glie la proposta lanciata da Segni 
di candidare l'ex capo dello Stato 
Cossiga alla guida del Polo. Forza 
Italia si infuria, e anche un sosteni¬ 
tore di Cossiga come Vertone, rim¬ 
proverano a Segni la pretesa di im¬ 
porre la «ritirata» a Berlusconi e 
l'insensibilità verso la «persecuzio¬ 
ne giudiziaria» di lui. Scettica An. 
Appoggio deciso all'iniziativa in¬ 
vece dal presidente del Ccd, Ma¬ 
stella, per il quale «il Polo da tem¬ 
po non esiste più» ed è quindi ne¬ 
cessario «ristrutturare l'area mode¬ 
rata». Favorevole al progetto an¬ 
che il leader del Cdu, Rocco Butti- 
glione. Sul fronte giustizia-politi¬ 
ca, invece, la grazia concessa ai 6 
ex terroristi scatena polemiche: 
protestano alcune associazioni di 
parenti delle vittime, mentre For¬ 
za Italia mette sui piatti della bi¬ 
lancia l'amnistia per il terrorismo e 
quella per Tangentopoli. 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 3 e 4 


CheTempoFa 


di MICHELE SERRA 

Spiritosi 

r LIMINARE gli Indios perché sono poveri, e i poveri perché 
sono Indios. Una perfetta, quasi irripetibile sintesi tra classi¬ 
smo e razzismo: questa l'orribile strage del Chiapas. Che ci ha 
colti, per la verità, un po' impreparati. Da attenti lettori dei 
giornali italiani, avevamo capito che «Chiapas» era sinonimo 
di burletta, di finta rivoluzione, di turismo politico per dame e 
cavalieri di sinistra. Che ridere, il Chiapas, che montatura, che 
buffonata, con quel comandante Marcos che si maschera per 
le comitive di patetici ex sessantottini europei e improvvisa, 
per loro diletto, una vecchia parodia della revolution... Non c'è 
opinionista che non abbia versato la sua goccia di ilare di¬ 
sprezzo sul «teatrino del Chiapas». Già, perché mai qualche 
migliaio di contadini messicani avrebbero dovuto inventarsi 
una cosa ridicolmente fuori moda come la guerriglia, se non 
per divertire i turisti, scemi e di sinistra, naturalmente? Chissà 
se adesso, dopo questo atroce Natale Indio con madonne e 
bambinelli mitragliati in una chiesa, i nostri acuti opinionisti 
(nessuno li frega, a loro) hanno ancora voglia di fare dello spi¬ 
rito sul Chiapas. 



MILANO 

Strehler, addio 
silenzioso 
per il maestro 

Solo musica per l'addio 
al maestro. Ma intorno 
alla bara hanno sfilato 
uomini di cultura 
politici e tanti cittadini. 

La Lega contraria 
a intitolargli il Piccolo. 

_ I SERVIZI 

UNITÀDUE PAGINA 7 

MONOPOLI 

Lotteria Italia? 
«Può passare 
a Mediaset» 

Dopo il flop su Raiuno 
e il 30% dì biglietti 
in meno, i Monopoli 
pensano di dare 
al miglior offerente 
la gestione televisiva 
della lotteria. 

TARANTINI e CASALE 
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TERRORISMO 

La Mambro 
in libertà 
per 10 giorni 

L'ex terrorista nera 
Francesca Mambro ha 
ottenuto un permesso 
per uscire dal carcere. 
Anche Giusva Fioravanti 
ha presentato domanda 
per ottenerlo. 

_ GIANNI CIPRIANI 
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TERRORISMO 

Ulster, ucciso 
in carcere 
leader anti-lra 

Torna la paura in Ulster 
nel pieno del processo 
di pace. Detenuti 
di un gruppo dissidente 
dell'Ira hanno ucciso 
in carcere l'ex ministro 
protestante Wright. 

_ IL SERVIZIO 
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Via libera alla «formula convenienza» per il numero preferito 

Dal primo gennaio costeranno la metà 
le telefonate del cuore e la linea Internet 


Un partito forte politicamente, ma con un'identità culturale debole 

Caro Pds, ti voglio più riformista 

ALBERTO ASOR ROSA 




Quando 

^-^^^RAVAMO 


“La gente in America 
trova difficile prendere 
un pugile sul serio. 

Non sa che io mi servo 
della boxe soltanto per 
raggiungere determinati 
scopi. Non faccio il 
pugile per la gloria del 
combattimento, ma per 
cambiare un mucchio 
di cose.” 

Muhammad Ali, 

Kinshasa 1974 


Per la prima volta in edicola 
un film introvabile e imperdibile. 

Vincitore di 1 oscar. 


novità 




Dal primo gennaio costerà la 
metà chiamare al telefono amici 
e parenti o collegarsi a Internet 
(previo pagamento di un piccolo 
canone aggiuntivo di 2.500 lire 
mensili). E questo il primo di tre 
pacchetti tariffari che sotto il no¬ 
me di «Formula Convenienza» 
Telecom Italia lancia con l'anno 
nuovo. In pratica sarà possibile ri¬ 
sparmiare sul costo delle telefo¬ 
nate dirette ai numeri chiamati 
più frequentemente, con la possi¬ 
bilità di scegliere fra tre diverse 
opzioni in base alle proprie esi¬ 
genze o abitudini. 

E sempre dal primo gennaio, 
come annunciato, entrerà in fun¬ 
zione «Fido», ossia un cord-less 
(un normale telefono senza fili) 
che in casa sarà utilizzabile come 
un comune apparecchio ma che 
potrà essere utilizzato anche fuo¬ 
ri per le chiamate in città. 

MICHELE URBANO 

A PAGINA 14 


A llora, cosa fa e dove 
va questo Pds? O forse, 
più esattamente: cos'è 
e dove sta questo Pds? 
Spero si apprezzi il volentero¬ 
so e fattivo ottimismo di que¬ 
ste mie domande rispetto a 
quella precedente, - rimasta 
peraltro finora senza risposta 
alcuna, - se il Pds ci sia o non 
ci sia al di là della figura pre¬ 
stigiosa del suo leader. Quella 
che è stata la prima e più radi¬ 
cale domanda s'intreccia però 
con le altre e ne costituisce di 
volta in volta o la premessa o 
la conseguenza più importan¬ 
te: si può accantonare per 
rendere più pratico il ragiona¬ 
mento, basta non dimenticar¬ 
sene, per evitare spiacevoli di¬ 
sguidi più avanti. 

La mia risposta è: allo stato 
attuale delle cose, il Pds è un 
partito inequivocabilmente ri¬ 
formista, dotato di una lea¬ 


dership prestigiosa, collocato 
in posizione strategica al cen¬ 
tro dello schieramento di cen¬ 
tro-sinistra, forza di maggio¬ 
ranza nella maggioranza di 
governo del paese e delle più 
importanti fra le realtà locali e 
regionali, autorevolmente in¬ 
serito nello schieramento del¬ 
le forze politiche di sinistra a 
livello europeo e mondiale. 

Nonostante questo patri¬ 
monio di conquiste e di re¬ 
sponsabilità, - che tuttavia 
non andrebbe troppo trascu¬ 
rato nel ragionamento suc¬ 
cessivo per un eccesso di ma¬ 
sochismo, - si avverte oggi il 
senso di un limite forte nella 
sua capacità d'iniziativa politi¬ 
ca, che si traduce in un disa¬ 
gio crescente e sempre più vi¬ 
sibile. Guardando alle cose 
con occhio critico e non apo¬ 
logetico, persino gli aspetti 
positivi della sua situazione, 


fin qui elencati, - come soven¬ 
te accade in politica, - mo¬ 
strano un lato negativo. 

Il riformismo del Pds, per 
quanto inequivocabile, non 
ha ancora riflettuto collegial¬ 
mente sulle questioni di fon¬ 
do che i problemi della solida¬ 
rietà, della giustizia e della li¬ 
bertà sollevano in un sistema 
della globalizzazione e delle 
disparità mondiali crescenti. 
In altri termini, si potrebbe 
ancora una volta ripetere che 
il Pds, organismo politica- 
mente forte, ha un'identità 
culturale piuttosto debole: il 
suo sistema dei valori è anco¬ 
ra troppo incerto e flessibile, e 
dunque facilmente equivoca¬ 
bile (dai suoi interlocutori 
esterni, ma, a quel che sem¬ 
bra, anche più facilmente dai 
suoi elettori). 


SEGUE A PAGINA 6 



Il Mostro 

Benigni, il serial killer 
della risata, vi fa a 
pezzi con battute 
irresistibili. 
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Cultura e Società 


l'Unità2 ^ Domenica 28 dicembre 1997 


Ieri, sabato 27 dicembre, 
un'edicola qualunque. In 
«passerella», tra riviste di varia 
umanità e pubblicazioni d'o- 
gni genere, tutti i quotidiani 
sfoggiano le loro prime pagi¬ 
ne. C'è, naturalmente, anche 
il manifesto che stavolta riser¬ 
va una sorpresa. È racchiusa 
in una «civetta» in alto a sini¬ 
stra ed è firmata dal direttore 
Valentino Parlato. Che, ina¬ 
spettatamente, spara a zero 
proprio contro il «magazine» 
satirico del suo quotidiano, 
Boxer. Non esattamente una 
creatura del giornale comuni¬ 
sta, giacché è ben noto che un 
«panino» nei giornali vive di 
luce propria, ma comunque 
resta pur sempre un compo¬ 
nente della famiglia. E cosa 
dice il direttore ai suoi lettori? 
In otto righe di richiamo del¬ 
l'articolo che poi segue nelle 
pagine interne, li mette in al¬ 
lerta (loro che proprio pochi 
giorni fa hanno dato prova di 
grande responsabilità contri¬ 
buendo in soldoni alla soprav¬ 
vivenza del proprio giornale), 
contro la critica salace in ge¬ 
nerale, sostenendo di essere 
stato in disaccordo con lei fin 
dai tempi del liceo e di consi¬ 
derarla «sempre a rischio di 
scivolare nel conservatorismo, 
nella reazione, o nel qualun¬ 
quismo». Infine, 
dopo aver definito 
l'iniziativa «igno- t 

bile» e aver fatto B\ 

intendere che la I \ 

«dissociazione» è ' 

tale da poter com¬ 
promettere i rap¬ 
porti tra il giornale 
e il magazine, rac- ” 

comanda di pren¬ 
dere quell'inserto e 

di...buttarlo. Il perché lo si 
evince dalla copertina del set¬ 
timanale: grande foto centrale 
di una rivendita straboccante 
di gadget su cui campeggia il 
titolo: «Lanciamo una grande 
sottoscrizione nazionale per 
chiudere l'Unità, e buon Nata¬ 
le a tutti». 

L'occhiello è peggio ancora: 
«Era il giornale di Gramsci, è 
diventato quello di Veltroni, 
Panini, Caldarola e Cotechini. 
Sono stati loro a rovinare la 
stampa italiana con quel cel¬ 
lophane di merda». 

In un film di tanti anni fa 
Humphrey Bogart, nei panni 
di un cronista, controbbatteva 
alle minacce di un mafioso 
con una frase che fece epoca: 
«È la stampa, bellezza e tu 
non puoi farci niente». Altret¬ 
tanto potrebbe valere anche 
per la satira: la libertà di pen¬ 
siero, fino a prova contraria, 
deve essere rispettata in ogni 
campo. Ma Parlato, nel suo 
editoriale ha aggiunto, neppu¬ 
re troppo velatamente, un al¬ 
tro elemento di discussione. 
Ovvero: se deve essere così, se 
si riduce ad offendere la co¬ 
scienza civile di tutti e di colo¬ 
ro che si ritengono di sinistra, 
la satira mantiene ancora un 
senso? E quale? 

Noi siamo signori. E pur es¬ 
sendo parte in causa (ahinoi), 
evitiamo di affrontare l'argo¬ 
mento. Ci limitiamo soltanto, 
da buoni cronisti a registrare 
un giro di opinioni tra gli ad¬ 
detti ai lavori. 

«Capisco i sentimenti di 
Parlato - risponde Michele 
Serra preso al volo al telefoni¬ 
no e alle prese con una «epi¬ 
demia» di varicella che ha 
contagiato la sua famiglia - 
ma una cosa del genere dove- 


STAINO 


Reazionari? 
Ma a me 
fa ridere 


«Se Valentino Parlato fosse furbo, 
avrebbe concepito il tutto come 
una trovata pubblicitaria e avrebbe 
fatto centro (è tutta la mattina che 
mi squilla il telefono). Purtroppo, 
conoscendo Parlato e il manifesto, 
sono molto scettico. Probabil¬ 
mente Parlato ci crede molto, in 
quello che ha scritto. Del resto se 
mi chiedessero: chi ha detto che 
la satira è reazionaria? Potrei ri¬ 
spondere Parlato, o Fidel Castro, 
o il Papa, o ancora Eltsin, Stalin, 
Hitler, Craxi... Perché no: tutti 
coloro che hanno il compito di 
costruire il mondo a loro imma¬ 
gine e somiglianza, fatto di gran¬ 
di certezze e principi intoccabili. 
Chi mette in crisi o va a fare le 
pulci, distoglie l'attenzione e 
opera o in maniera eversiva o 
controrivoluzionaria, a seconda 
che sia di sinistra o di destra. Tut¬ 
to questo deriva da un'ignoranza 


Fede querela 
«Striscia» 


La vigilia di Natale Striscia la notizia, la 
famosa trasmissione di satira di Antonio 
Ricci, condotta da Enzo Greggio ed Ezio 
lachetti, ha trasmesso alcuni siparietti 
«fuori onda» di Emilio Fede, il direttore 
del TG4, mentre si lamentava, anche con 
espressioni pesanti, dei suoi 
collaboratori per il modo in cui 
realizzavano i servizi. E Fede non ha 
apprezzato. Anzi, si è rivolto al Garante 
della privacy e ha dato mandato al 
proprio legale di verificare se esistano gli 
estremi della calunnia. «La satira è frutto 
di ironia ed intelligenza. "Striscia la 
notizia" è divenuta, a mio avviso, un 
insieme di balordaggine e offesa al buon 
gusto», ha commentato il giornalista. Lo 
stesso Fede, in un fax firmato di suo 
pugno, descrive l'accaduto, qualifica 
l'episodio come «lesivo della mia 
immagine e di quella della redazione del 
Tg4» e ritiene che sia stato violato «Il 
diritto alla privatezza». «In nome del dio 
Auditel (che per Antonio Ricci vuol dire 
dio denaro-miliardi) la trasmissione ha 
oltrepassato i confini del buon gusto». 


Boxer, magazine 
satirico 
del Manifesto, 
fa votare 
ai suoi lettori 
la chiusura 
delFUnità 
Parlato s'infuria: 
«È ignobile, 
buttatelo via» 

E poi l'affondo: 
«La satira 
è quasi sempre 
conservatrice» 



1 9 



VINCINO 




IH ■ L-3 -C l-H : hi Vi L ■ M~llh=-I ■■LOh 


t&k 



a 


m 

A 


L 

EH 

□ 


\r, CT-f^lr. J mlrko I 
■: aJtndiric. di 
1 (irUt EnJinri-u ' 


rj 


La 


{-> r x r t 


r- 


ri r 


BflZSl 



: i 


Un collage 

delle più 

famose 

testate 

satiriche 

pubblicate 

negli ultimi 


Era il -giornale di GrarnxcL, c diventato quello di VrÈtroni, 
P.irinir Caldarola e Cotechini. Sono s-tati loro a rovinare 
là s-tàmp* itaJidfi-1 con «quel cellophane di merda 
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Matite selvagge 
Guerra a sinistra 
a colpi di sarcasmo 
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Meglio 

riderci 

sopra 


«Valentino Parlato la prende alla 
lontana e fa un riferimento ad Ari¬ 
stofane. Bene: è una valutazione un 
po' giusta un po' sbagliata. O me¬ 
glio, è un equivoco in auge dai tem¬ 
pi del Male, di Tango, di Cuore , in 
poi. Perché da allora si è comin¬ 
ciato a pensare che la satira fosse 
di sinistra. Non era vero. È un 
equivoco dentro il quale siamo 
caduti in molti. Eppure in Italia 
c'è stata una grande satira di de¬ 
stra, basta pensare al Candido di 
Guareschi e Mosca. Voglio dire 
che grossi rischi di scivolate da 
una parte o dall'altra ci sono 
sempre. Il problema vero è un al¬ 
tro, è il contesto, e si pone indif¬ 
ferentemente con tutti i supple¬ 
menti. Se il giornale di satira esce 
da solo in edicola, ovviamente ha 
meno problemi: bisogna tenere 
presente che il confine fra stron¬ 
zata e trovata intelligente è mini¬ 
ma. Ecco, se Boxer fosse stato da 
solo, avrebbe avuto un altro sen¬ 
so. E capisco d'altra parte i pro¬ 
blemi di Valentino Parlato. All'e¬ 
poca del successo di Tango auspi¬ 
cavo che uscisse da solo: c'è liber¬ 
tà maggiore, ed è meglio rischiare 
in proprio e pagare in proprio. Si 
pone sempre un problema di op¬ 
portunità. Detto questo, deside¬ 
rare la morte di un giornale ov¬ 
viamente non si dà: è un para¬ 
dosso della satira. Solo che, dato 
il momento di crisi sia per il ma¬ 
nifesto che per l'Unità, si tratta di 
un paradosso molto particolare. 
Non critico il direttore di Boxer, 
ognuno ha la sua responsabilità. 
In ogni caso vorrei ricordare che 
l'Unità ha avuto il grande merito 
di rilanciare la satira con Tango e 
poi con Cuore. Dobbiamo darglie¬ 
ne pienamente atto: fra i giornali 
italiani, in questo senso si è sem¬ 
pre dimostrato davvero il più 
aperto e disponibile. Ora consi¬ 
glio a tutti una risata e un bic¬ 
chiere di grappa». 


va aspettarselo. Si sa che per 
sua natura la satira è "sleale" e 
"maleducata". Dunque il me¬ 
nage che si instaura tra un 
giornale e l'ironia è sempre ad 
altissimo rischio. Fa parte del 
mestiere, è come il riflesso di 
Pavlov: il cane appena annusa 
il cibo, comincia a saliva¬ 
re...non c'è niente da fare e bi¬ 
sogna prenderne atto. Detto 
questo, per quanto mi riguar¬ 
da, il discorso è chiuso. Da tre 
anni ho smesso di fare satira 
proprio perchè non mi ritene¬ 
vo più capace di farla». 

«Ma adesso non esageriamo 
- scherza Curzio Maltese opi¬ 
nionista di Repubblica - e voi 
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atavica: il nostro è un mestiere 
squisitamente laico, ma viene 
confuso con un lavoro terra terra, 
legato a un punto di vista politi¬ 
co. Chi divide il mondo in setto¬ 
ri, se toccato in casa propria si ri¬ 
sente. Detto questo, la copertina 
di Boxer mi sembra divertente. 
Pur essendo dentro l'Unità fino al 
collo, l'idea che si possa stravol¬ 
gere il suo mondo mi fa ridere. 
Faccio un esempio: io ho un pro¬ 
blema tremendo, sono molto 
miope. Hendel una volta disse: 
«Andate a vedere il film di Staino, 
è il primo in braille». Era terribile, 
ma faceva ridere. Ecco, penso che 
la nostra forza morale sia così 
grande da riuscire a riderci. È 
chiaro che è una provocazione, 
un modo di evidenziare una certa 
retorica. Non me la prenderei. E 
poi l'iniziativa di Boxer non mi¬ 
gliora né peggiora la situazione». 


de l'Unità cercate di non pren¬ 
derla male. Vi siete dimentica¬ 
ti di quando morì il povero 
Amendola e la moglie si spen¬ 
se per il dolore a poche ore di 
distanza? Allora il Male fu 
davvero cattivo: disegnò 
Amendola che beato nell'aldi¬ 
là tra le braccia di una bionda 
signora esclamava terrorizza¬ 
to: oddio, pure mia moglie! 
Perciò siamo lì... Certo, certo 
qui stiamo augurando ad un 
giornale di tirare le cuoia e 
non è una bella cosa. Però cre¬ 
do che dobbiamo tenere sepa¬ 
rati i due aspetti della vicen¬ 
da. La sortita appare sferzante 
e crudele perché tutti i giorna- 


DISEGNI 


Parlato 

dovrebbe 

tacere 


«Prima di tutto, vorrei far piazza 
pulita delle cosiddette "bande di di¬ 
segnatori" che saltano fuori quan¬ 
do si parla di giornali satirici. Ci so¬ 
no solo gli autori, e ognuno con la 
propria polizione politica. Altri¬ 
menti si finisce per mbare il merito 
o per pagare le cazzate altrui. Avevo 
già detto a Vauro che non ero d'ac¬ 
cordo con la copertina su\YUnità: la 
trovavo giornalisticamente poco 
efficace. Preferirei che chiudesse¬ 
ro prima il Tempo, o il Foglio. In- 
somma, questo testarsi a sinistra 
mi ha stufato. D'altra parte l'edi¬ 
toriale di Parlato mi dà fastidio. 
Parlato parla con lingua biforcu¬ 
ta: non gliene frega niente del 
fatto che Boxer ci sia o no. Sem¬ 
plicemente non vuole inimicarsi 
chi può dargli una mano. Me lo 
ricordo, al Premio satira politica 
di Forte dei Marmi del '90: era 
stato premiato Andreotti come 


li e non solo il vostro sono in 
crisi. E allora qui è il punto. 
Quando si è cominciato con 
la faccenda delle videocassette 
fui proprio io il primo a dire 
che presto si sarebbe arrivati 
ad un effetto narcotizzante. 
Mi dissero che ero uno stupi¬ 
do che non capivo niente e 
invece è andata proprio così. 
Veltroni sarà anche un ottimo 
politico, ma vi ha lasciato in 
braghe...». 

«L'editoriale di Parlato? No, 
non sono assolutamente d'ac¬ 
cordo con lui - dice Carlo Ros¬ 
sella, direttore de la Stampa di 
Torino - Intendiamoci, com¬ 
prendo perfettamento il suo 
stato d'animo, però la reazio¬ 
ne mi è apparsa eccessiva. Se 
mi fossi trovato nei suoi pan¬ 
ni avrei scritto una nota reda¬ 
zionale "di distanza", ma non 
avrei aggiunto altro. Per quan¬ 
to riguarda Vauro, che è re¬ 
sponsabile dell'inserto satiri¬ 
co, non mi sento in questo ca¬ 
so di perdonarlo. In nome 
della logica: adesso che la 
stampa naviga in acque agita- 



«bersaglio satirico». Io, Hendel e 
Mannelli rifiutammo il nostro 
premio. Bene: anche Parlato fu 
premiato per i titoli sul Manifesto. 
Pensavamo che avrebbe rifiutato. 
Invece accettò: disse che An¬ 
dreotti era un simpatico bersa¬ 
glio. Si rimise a sedere accanto a 
Andreotti a parlottarci. Ora è me¬ 
glio che taccia. Detto questo, di 
giornale satirico ora come ora in 
Italia c'è solo Boxer. Non credo sia 
da buttare, tutt'altro: un paese 
senza satira è un paese malato. E 
poi, fortunatamente, ospita posi¬ 
zioni di tutti i tipi. Vero che oggi 
è forse più complesso fare satira, 
ma di temi ce ne sono molti, a 
cominciare dalla religiosità di ri¬ 
torno. Personalmente, da razio¬ 
nalista voltairiano quale sono, 
inorridisco. Ma smettiamola con 
questa guerra fra poveri. Soppor¬ 
tiamo, e litighiamo dopo». 


te mi sembra quantomeno 
inopportuno augurarsi, anche 
solo per scherzo, che un gior¬ 
nale muoia. E poi perché farlo 
con un'ironia tanto feroce? 
Mi sembra di cattivo gusto. In 
proposito bisogna dire che la 
satira nel corso di questi anni 
ha fatto tanta strada e non 
sempre il percorso si è rivelato 
positivo. Non è più quella del 
«Novello», per intenderci. Sia¬ 
mo passati attraverso Cuore 
che ha rappresentato una 
svolta storica, e adesso ci tro¬ 
viamo a accogliere anche Vau¬ 
ro. Per carità, non voglio far¬ 
ne una questione personale, 
nè dare la croce addosso a 
nessuno. Ma è sotto gli occhi 
di tutti che ormai nel nostro 
paese non si può più fare sati¬ 
ra: è come se si fosse superata 
una barriera, conquista la me¬ 
daglia chi riesce a provocare 
di più. La soluzione? La trovi¬ 
no gli stessi autori con un co¬ 
dice di autoregolamentazio¬ 
ne». 

Valeria Parboni 


Com'è 
triste 
il coupon 


«Come si dice e si ripete, la 
satira è un'attività "contro". 

Sono del parere che essere 
contro qualcosa implichi 
che si è, più o meno co¬ 
scientemente, a favore di 
qualcosa di diverso (la sto¬ 
ria della libertà a 360 gradi 
non mi persuade: la satira è 
una faccenda di parte, quin¬ 
di bisogna scegliere). 

Altrimenti si rischia di 
scivolare nelle malandrina- 
te tristi. 

Nella copertina di Boxer 
c'è un dettaglio - il coupon 
per votare per la chiusura 
delPUnità che è sconfortan¬ 
te come uno striscione seri- 
grafato degli ultras organiz¬ 
zati. 

Almeno un po' di sponta¬ 
neità artigianale, ragazzi». 


Parlato contro Vauro 
Abbinati per forza 


Valentino Parlato, direttore del «Manifesto». «L'ho scritto ieri e 
lo ripeto: fin dai tempi del liceo ho sempre considerato che la 
satira avesse un fondamento reazionario. In tutto ciò, sia chiaro 
che continuo a stimare Vauro. Lo considero tuttora un punto di 
forza, anche se questa volta sono in totale disaccordo con lui. Ci 
tengo a fare una distinzione fra il Vauro vignettista prezioso per "il 
manifesto" e il Vauro direttore di "Boxer". In ogni caso non vorrei 
mai perderlo: è l'ultima cosa che desidero. Nonostante questo, 
credo che la satira debba avere i suoi paletti, i suoi limiti, e non 
abbia diritto alla extraterritorialità. Del resto non si tratta del 
primo scontro fra "il manifesto" e "Boxer": fatti del genere si 
erano già verificati, per esempio con la vignetta su Cofferati (in 
quel caso ci fu davvero una censura da parte del "manifesto": 
Parlato bloccò la vignetta su Cofferati e Vauro si autosospese, 
ndr), ma questa volta si è davvero esagerato. Con Vauro 
naturalmente ci siamo sentiti, e siamo rimasti ciascuno sulle 
proprie posizioni, rispettandoci. La prima pagina l'avevo vista, 
ma appena prima che andasse in macchina. La mia reazione è 
stata così dura proprio perché sul tema della stampa, e per 
l'affetto che lega "il manifesto" a una testata sorella come 
"l'Unità", si tratta di un fatto grave. Esprimo la mia dissociazione, 
che mette in discussione i rapporti fra "il manifesto" e "Boxer". 

Siamo a un punto di rottura, che 
non mi pare sanabile» 

Vauro (Senesi), direttore di 
«Boxer». «Perché abbiamo fatto 
proprio quella copertina? Perché 
questo solidarismo generico ci 
sembrava giusto metterlo una 
buona volta in discussione. Sta 
diventa tutto una grande, un 
"volemose bene" diffuso. 
Insomma mi sembrava 
assolutamente il caso di gettare 
un sasso in questo stagno 
stagnante buttandola sul 

paradosso. Nessuno ovviamente, almeno a "Boxer", vuole che 
"l'Unità" chiuda: nessuno di noi, mi creda, vuole togliervi il posto 
di lavoro. Ma siccome sappiamo che Walter Veltroni, dirigendo 
"l'Unità", è stato il primo a ideare la "politica del cellophane" che 
poi si è maldestramente diffusa a tutta l'editoria italiana, sia di 
destra che di sinistra, ecco qua il nostro gioco. E francamente mi 
sembra un gioco sanissimo. Guerra tra poveri? Può darsi. Del 
resto i poveri hanno sempre dimostrato più umorismo degli altri: 
forse perché hanno più tempo, o più necessità. Mi hanno letto 
per telefono l'editoriale di Valentino Parlato sul "manifesto": ma 
"il manifesto" è una testata diversa dalla nostra. Se Parlato per 
caso vuole che lasci il mio posto da direttore di "Boxer" è un pio 
desiderio che può solo rimanere tale. Ecco, posso dire che la 
satira è un po' un giullare, deve esserlo. E poi, un titolo come 
"Scusaci principessa", l'avrei potuto fare io. Se fosse stato un 
"falso" dell'"Unità", un suo inserto satirico, passi, ma dato che 
era la reale "Unità" a titolare così, era patetico. Ecco: il buonismo, 
come l'ha chiamato Veltroni, o il perbenismo come si diceva un 
tempo, è più pericoloso della satira che invece dev'essere feroce, 
sempre. E poi questo discorso della satira di destra o di sinistra mi 
ha stufato. La satira è una pulsione a prendere per il culo. E le 
pulsioni per il momento non sono politicamente catalogabili». 
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Domenica 28 dicembre 1997 14 l'Unità Economia e Lavoro 


Inps: in 12 anni 
triplicati 
i debiti persi 

In dodici anni sono più che 
triplicati i crediti contributivi 
che l'Inps deve riscuotere ma che 
sono considerati persi per varie 
cause e fra queste il fallimento 
delle attività. Dal 1986 al 1998 i 
crediti sono infatti saliti da 
14.491 miliardi a 50.613 
miliardi. 


Bozza Draghi 
Ciampi accetta 
suggerimenti 

Il ministero del Tesoro accetta 
suggerimenti sul decreto legislativo in 
tema di «corporate governance» 
approvato nei giorni scorsi dal Consiglio 
dei Ministri. «Il dibattito sul testo - 
informa Via XX Settembre - è aperto ad un 
confronto trasparente con tutti gli 


operatori e gli esperti della materia». A tal 
fine il Consiglio dei Ministri ha affidato al 
ministero del Tesoro, in particolare alla 
Direzione Generale del Tesoro, «il 
compito di raccogliere ogni ulteriore 
contributo di riflessione e di analisi, che 
sarà quindi trasmesso alla competente 
sede parlamentare ai fini deiremissione 
del previsto parere». L'articolato del 
nuovo testo unico sulle società quotate, è 
disponibile sul sito Internet del Ministero 
del Tesoro. 


Giappone: taglio 
allo stipendio 
del Governatore 

Natale di magra alla Banca del Giappone. 
Per mettere a tacere le pesanti critiche 
espresse dall'opinione pubblica nelle 
ultime settimane, lo stipendio del 
Governatore e degli altri esponenti del 
direttorio sarà infatti ridotto a «livelli 
socialmente accettabili». In particolare, 


scrive l'agenzia Kyodo, il salario annuo 
del governatore scenderà a 45 milioni di 
yen (circa 600 milioni di lire, lo stesso del 
primo ministro), contro i 51 milioni 
attuali. 

Il vicegovernatore, invece, guadagnerà 
quanto un ministro, vale a dire 32,5 
milioni di yen (circa 435 milioni di lire), 
contro i 37 milioni attuali. Passerà infine, 
a 23,5 milioni di yen (circa 310 milioni di 
lire), dai 27 milioni di oggi, lo stipendio 
dei direttori esecutivi. 


Usa, il '98 l'anno 
di computer 
aerei, manager 

Computers e prodotti ad alta 
tecnologia, industria 
aerospaziale, consulenza 
aziendale: saranno questi, 
secondo il Dipartimento al 
commercio statunitense, i settori 
in crescita nel '98 che nel suo 
rapporto annuale prende in 
esame 350 settori di attività. 


Fs, «uscite» 
entro l'anno 
Protestano 
i sindacati 

Le Ferrovie danno via 
libera entro la fine 
dell'anno a «risoluzioni 
del rapporto di lavoro 
concordato con i 
lavoratori» (stimati 
dall'azienda in 500-600) 
ricorrendo ai requisiti 
previdenziali della legge 
Dini e i sindacati 
protestano per una 
decisione a loro ignota e 
perché queste «uscite», a 
loro avviso, andrebbero 
esaminate aM'interno 
della trattativa in corso sul 
rinnovo del contratto. Al 
Giornale radio Rai, il 
segretario generale della 
Filt, Guido Abbadessa, ha 
detto: «c'è da rimanere 
esterrefatti dalle notizie 
che si apprendono dalla 
stampa perché fino al 23 
dicembre, momento in cui 
si sono sospese le 
trattative, di queste 
questioni non c'era nulla. 
C'è una furbizia da parte 
dell'azienda di utilizzare 

10 scorcio dell'anno per 
fare questa operazione. 

Mi chiedo quante di 
queste persone siano 
essenziali al processo 
produttivo delle 
Ferrovie». La questione, 
per Abbadessa, potrebbe 
compromettere la 
trattativa in corso. 
«Sicuramente - ha 
sottolineato - pone un 
velo di poca chiarezza e di 
sincerità tra le parti. 
Proprio perché deve finire 
questa situazione di 
furbizia è necessario avere 

11 contratto di lavoro, un 
contratto molto chiaro 
che pone fine a una fase di 
regalie e se esuberi ci sono 
devono essere la 
risultante di un confronto 
negoziale sul territorio 
tenendo conto di alcuni 
paletti molto precisi come 
l'aumento del traffico sia 
delle merci sia dei 
passeggeri». 

Claudio Claudiani, vice 
segretario generale della 
Fit-Cisl, parla di «scarso 
livello di attendibilità da 
parte delle Ferrovie». 


Dal 1° gennaio nuovo servizio Telecom: tariffe agevolate per le chiamate più frequenti _ 

Per la fidanzata e per Internet 
Ecco le telefonate con lo sconto 

Oltre a «Fido» (il supercordless da città) e al «servizio 5» (richiamo automatico di un numero occu¬ 
pato) arriva «Formula convenienza», riduzioni per chi ama navigare in rete e per le scuole. 


LA “FORMULA” CONVENIENZA 

Pacchetti tariffari disponibili dal I 9 gennaio 



MILANO. Dal primo gennaio due 
nuovi servizi Telecom. Come già 
annunciato con l'anno nuovo sarà 
disponibile «Fido», ossia un cord- 
less (un normale telefono senza fili) 
che in casa sarà utilizzabile come un 
comune apparecchio ma che potrà 
essere utilizzato anche fuori per le 
chiamate in città. Un servizio que¬ 
st'ultimo già presentato agli utenti. 
Non così quello anticipato ieri. Che 
per i clienti di Telecom Italia signifi¬ 
ca tre nuovi pacchetti tariffari sotto 
il nome di «Formula Convenienza» 
che prevedono riduzioni sul costo 
delle chiamate pagando un piccolo 
importo aggiuntivo mensile. In- 
somma, in pratica, sarà possibile ri¬ 
sparmiare sul costo delle telefonate 
dirette ai numeri chiamati più fre¬ 
quentemente, con la possibilità di 
scegliere fra tre diverse opzioni in 
base alle proprie esigenze e alle pro¬ 
prie abitudini. 

Ma andiamo per ordine. C'è in¬ 
nanzitutto la «Formula urbana». 
Questa consente un risparmio del 
50% (dopo il primo scatto) sul costo 
di ogni chiamata diretta a un nume¬ 
ro telefonico urbano scelto, senza li¬ 
mitazioni di durata e di fascia oraria. 
L'offerta, rivolta alla clientela resi¬ 
denziale (esclusi duplex e abbonati 
aderenti al contratto a basso traffi¬ 
co) e a tutti gli istituti scolastici di 
primo e secondo grado, è particolar¬ 
mente vantaggiosa per i collega- 
menti a un fornitore di servizi Inter¬ 
net in ambito urbano. Ma, attenzio¬ 
ne, il contributo di attivazione sarà 
di L. 10.000 lire più Iva (una tan¬ 
tum) mentre il canone mensile sarà 
di 2.500 lire più Iva (1.250 per le 
scuole). Se l'accesso base è Isdn (rete 
a fibre ottiche) il canone è, invece, 
di 5.000 lire più Iva (2.500 per le 
scuole). 

C'è poi la «Formula Internet». 
Una formula che consente un ri¬ 
sparmio del 50% (dopo i primi due 
minuti) sul costo di ciascuna con¬ 
nessione a un fornitore di servizi In¬ 
ternet (autorizzato dal ministero 
delle comunicazioni) in ambito in¬ 
terurbano. Il numero prescelto deve 
appartenere allo stesso distretto te¬ 
lefonico del cliente o a un distretto 
confinante. L'offerta è riservata ai 
clienti residenziali (esclusi duplex e 
abbonati aderenti al contratto a bas¬ 
so traffico) e agli istituti scolastici di 
primo e secondo grado, che per col¬ 
legarsi al più vicino fornitore di ser¬ 
vizi Internet debbono effettuare 


una chiamata interurbana. Il con¬ 
tributo di attivazione sarà di 10.000 
lire più Iva (una tantum), il canone 
mensile di 5.000 lire più Iva (2.500 
per le scuole). Se l'accesso base è 
Isdn il canone sarà di 10.000 lire più 
Iva (5.000per le scuole). 

Infine la «Formula 3». Consente 
un risparmio del 15% sul costo di 
tutte le chiamate urbane e interur¬ 
bane (esclusi i cellulari) dirette a tre 
numeri telefonici di abbonati Tele¬ 
com Italia scelti dal cliente. L'offerta 
è rivolta alla clientela residenziale 
(con esclusione degli abbonati du¬ 
plex o aderenti al contratto a basso 
traffico). Il contributo di attivazio¬ 
ne sarà di 7.000 lire più Iva (una tan¬ 
tum), il canone mensile di 5.000 lire 
più Iva. Se l'accesso base è Isdn il ca¬ 
none sarà di 9.000 lire più Iva. L'of¬ 
ferta «Formula 3» non è comulabile 
con le precedenti. 

I clienti, si assicura, saranno in¬ 
formati attraverso la bolletta a parti¬ 
re da gennaio. Lo sportello telefoni¬ 
co gratuito «187» è già a disposizio¬ 
ne per fornire ogni informazione e 
per inviare il modulo di adesione 
che dovrà poi pervenire alle filiali di 
competenza. 

«Formula convenienza» è l'ulti¬ 
ma delle novità che Telecom ha 
programmato per l'anno nuovo. 
Quella più a effetto sarà natural¬ 
mente «Fido». È noto: dal primo 
gennaio in 28 città (per un totale di 
cinque milioni di abbonati) si speri¬ 
menterà una nuova dimensione del 
telefono di casa. Mantenendo lo 
stesso numero si potrà chiamare o 
ricevere mentre si è in giro per la cit¬ 
tà. Certo, con una differenza tariffa¬ 
ria. Mentre in casa la tariffa urbana 
rimane invariata (127 lire per tre mi¬ 
nuti e 40 secondi quella normale, 
127 lire per sei minuti e 40 quella ri¬ 
dotta o notturna) quando si uscirà 
gli scatti aumenteranno a 170 lire 
(più Iva) al minuto. Costi, che in ca¬ 
so di chiamata, saranno addebitati a 
chi ha composto il numero. 

Ma «Fido», come «Formula Con¬ 
venienza», è parte integrante di una 
serie di novità per gli utenti Tele¬ 
com. Dai primi di dicembre è attivo 
il servizio di richiamo automatico 
di un numero occupato. Basta 
schiacciare il «cinque» e pensa l'ap¬ 
parecchio a provare e riprovare a 
collegarsi fino a quando il numero 
desiderato si renderà libero. Un ser¬ 
vizio questo che, per ora almeno, è 
gratis. E tale rimarrà almeno fino al 


31 marzo. 

Da ricordare poi altre «riforme» 
che hanno esemplificato l'organiz¬ 
zazione del servizio. Come l'omo¬ 
geneizzazione del tariffe a tutto il 
territorio (è stata abolita la tariffa a 
tempo illimitato per le chiamate ur¬ 
bane nei piccoli centri e al contem¬ 
po, naturalmente, abolito il surplus 
di canone di 1550 lire che questi 
utenti pagavano) o come la drastica 
riduzione voluta dal ministero dei 
settori telefonici che con dicembre 
sono passati da 1399 a 696: in que¬ 
sto modo si sono trasformate in ur¬ 
bane parecchie telefonate (520 mi¬ 


lioni per l'esattezza) che prima, av¬ 
venendo tra due settori attigui, era¬ 
no pagate come interurbane. Senza 
dimenticare la riduzione dei sca¬ 
glioni che in base alla distanza rego¬ 
lavano le tariffe delle interurbane. 
Prima erano quattro: fino a 15 chi¬ 
lometri, fino a 30, fino a 60 e oltre. 
Oggi sono diventate tre con l'aboli¬ 
zione della fascia fino a 60. Si inoltre 
provveduto alla semplificazione 
delle fasce orarie: dalle 8 alle 18,30 
tariffa normale, dalle 18,30 alle 8 ta¬ 
riffa ridotta che viene applicata an¬ 
che dalle 13 del sabato fino alle 8 del 
lunedì domenica compresa. 


Rapporto del Centro Einaudi e Bnl 

«Un italiano su quattro 
evade le tasse» 

Per il fìsco un danno 
da 200mila miliardi 


ROMA. L'evasione fiscale italiana 
ammonta a circa 200.000 miliardi 
di lire l'anno, una cifra che è pari al 
10% del Pii (prodotto interno lor¬ 
do) e che corrisponde a 8 volte 
l'importo dell'ultima manovra fi¬ 
nanziaria varata del governo. Non 
sono però pochi contribuenti di¬ 
sonesti e ignoti a causare questa 
voragine nei conti dello Stato: in 
base a calcoli prudenziali evade¬ 
rebbe il fisco un italiano su quat¬ 
tro, e il cittadino «infedele» sareb¬ 
be ben noto ai suoi vicini e cono¬ 
scenti. 

Queste stime sono contenute 
nel sedicesimo «Rapporto sul ri¬ 
sparmio» elaborato da Bnl e Cen¬ 
tro Einaudi, che ha affrontato il ca¬ 
pitolo dell'evasione e dell'econo¬ 
mia sommersa in un questionario 
distribuito ad un campione di in¬ 
tervistati. In base al sondaggio, più 
di un cittadino su 5 ha dichiarato 
di non conoscere alcun evasore 
(21,3%), ed il 18,8% degli interpel¬ 
lati ha preferito eludere la doman¬ 
da. Il rimanente 5 8,3% delle perso¬ 
ne intervistate (sono state ascolta¬ 
te tutte le categorie, dagli impren¬ 
ditori ai pensionati) ha però am¬ 
messo di essere a conoscenza di ca¬ 
si di infedeltà fiscale: per 1' 11% de¬ 
gli interpellati gli evasori rappre¬ 
sentano un decimo dei loro 
conoscenti, per l'8,4% evadono 2 
conoscenti su 10, che diventano 3 
su 10 per il 14,8% e 4 su 10 per il 
6,9%. 

C'è addirittura un 17,9% del 
campione intervistato che proprio 
frequenta cattive compagnie: di¬ 
chiara infatti che metà delle perso¬ 
ne conosciute (5 su 10) paga meno 
tasse del dovuto. 

Il rapporto Bnl-Einaudi, pre¬ 
mettendo che la delicatezza del¬ 
l'argomento fa ottenere dati che 
devono comunque essere utilizza¬ 
ti con cautela, spiega quindi che 
l'ordine di grandezza dell'evasio¬ 
ne nota agli intervistati può essere 
compresa tra il 18 ed il 23%: all'in- 
circa, quindi, «un italiano su quat¬ 
tro è in qualche misura un evasore 
fiscale». 

Le «confessioni» delle categorie 
intervistate sono piuttosto omo¬ 
genee. Lievemente più alti della 
media i casi di conoscenza di eva¬ 
sione da parte di imprenditori e li¬ 
beri professionisti (dichiara di es¬ 


serne al corrente il 26,7%), di diri¬ 
genti e alti funzionari (29,5%), di 
insegnati (27,6%), di laureati 
(28,2%). 

Per aree geografiche, invece, la 
percentuale di evasori sarebbe più 
bassa nel centro-sud (19,5%, gra¬ 
zie anche all'ampiezza del lavoro 
dipendente a reddito fisso) mentre 
crescerebbe invece sia scendendo 
lungo la penisola (24% nel sud-iso¬ 
le), sia risalendola (25,6% nel cen¬ 
tro nord). Il nord-est, che ha mani¬ 
festato recentemente forte insoffe¬ 
renza nei confronti del carico fi¬ 
scale, sarebbe più «rigoroso» nel¬ 
l'assolvimento dei suoi obblighi: 
la percentuale di evasione, in base 
alle risposte degli intervistati sa¬ 
rebbe del 21,7%, contro il 24,2% 
che sarebbe invece propria del 
nord-ovest. 


Unità sindacale 
«A febbraio la 
proposta UH» 

Sull'unità sindacale, la Uil 
annuncia l'intenzione di 
voler accelerare: «Dal 
congresso di febbraio - dice 
il numero due della 
confederazione, Adriano 
Musi - uscirà una nostra 
proposta molto precisa 
sull'unità sindacale». 
Secondo Musi, infatti, «è 
ormai necessario che su 
questo tema si prenda una 
posizione chiara e 
definitiva, che consenta di 
passare una volta per tutte 
dalle parole ai fatti. 
Altrimenti, continueremo a 
discutere senza arrivare mai 
a nulla». «Noi, al congresso, 
faremo quindi la nostra 
proposta -prosegue- e poi 
vedremo le risposte che 
arriveranno. Nel formularla, 
terremo certo conto delle 
posizioni che sono emerse 
fino ad oggi». Tuttavia, sui 
tempi Musi sembra più 
vicino alla «prudenza» della 
Cgil che non alla «fretta» di 
D'Antoni. 


Il 30 l'assemblea. Sullo «shopping» svizzero polemici i sindacati 

Ultimi giorni piemontesi per la Caffarel 
Dal prossimo anno passa alla Lindt 

A TAVOLA CON GLI STRANIERI 

Marchio o azienda Proprietà 

Martini e Rossi: Bacardi (Usa) 

Fini / Negroni / Invernizzi / Simmenthal: Kraft (Usa) 

Cinzano / Buton (Vecchia Romagna): Grandmet (GB) 
Motta / Alemagna / Buitoni / Perugina: Nestlé (Svizzera) 

Galbani / Agnesi / Ferrarelle: Panone (Francia) 

Sperlari: Huntamaki (Finlandia) 

Stock: _ Eckes (Germania) 

Burghy: McDonald’s (Usa) 

Plasmon / Scaldasole / Tonno Mareblù: _ Heinz (Usa) 

Moretti: Heineken (Olanda) 

Azzoni: _ Sandoz (Svizzera) 

Poretti: Carlsberg (Danimarca) 

Alla: Warner Lambert (Usa) 

P&G Infograph 


Dopo l'annuncio degli aiuti intemazionali ritorno all'attività 

In Corea riaprono le grandi industrie 
Debiti dilazionati, fredde le banche Usa 


ROMA. Conto alla rovescia per il 
passaggio di un'altra azienda ita¬ 
liana in mani straniere. 

Dopo la Martini finita in mani 
americane, la Cinzano e la Vecchia 
Romagna in Inghilterra, il 30 di¬ 
cembre prossimo si riunirà l'as¬ 
semblea della Caffarel, storico no¬ 
me del cioccolato di Torino fonda¬ 
to nel 1826 e per quasi due secoli di 
proprietà delle famiglie piemonte¬ 
si Audiberti e Bachstadt, per deli¬ 
berare la fusione con la svizzera 
Lindt. 

L'operazione, annunciata a fine 
estate dal colosso svizzero, sarà 
realizzata tramite la consociata ita¬ 
liana di Lindt, già presente in Italia 
con due impianti. Il gruppo svizze¬ 
ro ha toccato nel '96 un fatturato 
di oltre 1.000 miliardi di lire per un 
totale di 60.000 tonnellate di cioc¬ 
colato distribuito in 12 paesi. 

La Caffarel, nota sul mercato per 
i suoi gianduiotti, nel '96 ha invece 
realizzato ricavi per 85 miliardi. La 
vendita della Caffarel ha ricevuto 
il mese scorso anche il via libera 


dell'Antitrust perché - secondo 
l'autorità - la concentrazione tra le 
due imprese non supera il 10% del 
mercato nazionale sul quale sono 
presenti diversi altri produttori di 
notevoli dimensioni. 

Critici sull'operazione invece i 
sindacati che la hanno definita 1' 
«ennesimo caso di shopping 
aziendale straniero» augurandosi 


che Lindt, oltre ad acquisire il mar¬ 
chio, lanci un progetto di investi¬ 
menti in Italia. 

Dalla Svizzera, intanto, gli uo¬ 
mini della Lindt hanno informato 
che Caffarel avrà una gestione in¬ 
dipendente e autonoma e che non 
sono previsti cambiamenti sostan¬ 
ziali nell'organizzazione di vendi¬ 
ta. 


A Serit (Mps) 
la riscossione 
in Sicilia 

Alla scadenza dei termini 
per la presentazione delle 
domande per l'affidamento 
del servizio regionale di 
riscossione dei tributi in 
Sicilia le uniche richieste 
depositate all'assessorato 
regionale al Bilancio e 
Finanze sono quelle della 
Montepaschi-Serit. 

La società senese, che 
gestisce il servizio in regime 
commissariale dal gennaio 
1991, ha presentato una 
domanda perognuna 
delle nove province 
siciliane. 

L'affidamento del servizio 
awerà con decreto 
dell'assessore regionale 
dopo aver sentito la 
commissione consultiva. Il 
bando regionale prevede 
l'assegnazione di 85 miliardi 
per la gestione del servizio 
nel 1997. 


ROMA. La Corea del Sud resta un 
malato ad alto rischio, ma la crisi 
finanziaria potrebbe essere ad una 
svolta. Da un lato il recupero di 
Borsa e won (la moneta locale), 
che già venerdì avevano «incassa¬ 
to» dopo l'annuncio del finanzia¬ 
mento da 10 miliardi di dollari del 
Fmi; dall'altro la riapertura di 
Hyundai e Ria che, dopo due gior¬ 
ni di blocco della produzione, 
hanno riportato gli impianti «a 
pieno regime». Il ritorno alla atti¬ 
vità delle due case automobilisti¬ 
che è stato possibile dalla ripresa 
del lavoro della Mando Machine- 
ry, la società che fornisce circa il 
60% dei componenti alle industrie 
automobilistiche sudcoreane. La 
Mando aveva bloccato alcune li¬ 
nee di produzione dopo il tracollo 
della casa madre, Halla. 

Ma intanto preoccupano le stes¬ 
se conseguenze dell'aiuto del Fmi: 
sono molti gli «chabeol», i conglo¬ 
merati, a rischio di crollo perché 
oltre a chiudere la politica del cre¬ 
dito facile, Seul dovrà tenere i tassi 


alti per stabilizzare il won e attirare 
investimenti. Borsa e won torne¬ 
ranno ad affrontare il giudizio de¬ 
gli operatori tra una settimana (i 
mercati sono chiusi da domani 29 
dicembre al 2 gennaio), quando il 
governo potrebbe aver messo a 
punto il risanamento. 

La medicina che il Paese dovrà 
bere è piuttosto amara: nei prossi¬ 
mi mesi, 20 delle 30 banche com¬ 
merciali verranno liquidate, si par¬ 
la di una legge sulla riforma del la¬ 
voro che renderà più facile licen¬ 
ziare, le industrie (dopo i 15.000 
fallimenti di quest'anno) dovran¬ 
no tentare di recuperare il declas¬ 
samento operato dalle principali 
agenzie di rating internazionale. 
Queste ultime hanno «bocciato» il 
debito estero a lungo termine del 
Paese, giudicandolo a livello dei 
cosiddetti «titoli spazzatura». 
L'«annus horribilis» - che ha visto 
il won quasi dimezzare il suo valo¬ 
re (-43,3%) sul dollaro e la Borsa la¬ 
sciare sul terreno una percentuale 
simile (-42,3% dall'inizio del '97) - 


si era aperto con la bancarotta del 
gruppo siderurgico Hanbo, in gen¬ 
naio, e si è chiuso con il tracollo del 
gruppo Halla, della società di bro- 
keraggio Coryo, e della Dongsuh. 
Ieri l'ultimo collasso, quello del 
gruppo edilizio Chong Gu: un 
crack da 1.700 miliardi di yen (cir¬ 
ca 1.500 miliardi di lire). 

Incontra intanto contrasti, ne¬ 
gli Stati Uniti, il piano del Gover¬ 
natore della Federai Reserve per di¬ 
lazionare le scadenze del debito 
coreano. Greenspan ha chiesto al¬ 
le principali banche di aderire all'i¬ 
niziativa, ma finora ha ricevuto ri¬ 
sposte sostanzialmente attendi- 
ste. Sei tra i maggiori istituti di cre¬ 
dito - Bank America, Bankers 
Trust, Bank of New York, Chase, 
Citibank e J.P. Morgan - hanno ac¬ 
cettato l'invito del Governatore ad 
una riunione a Washington, ma 
non si sono ancora sbilanciate. I 
sei istituti controllano, secondo al¬ 
cune fonti, circa un quarto dei 110 
miliardi di dollari che compongo¬ 
no il debito a breve coreano. 
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Nel Mondo 


Appello 
della Ciller 
«Non abolite 
il Refah» 


L'opposizione politica turca 
ha rivolto un appello a tutte 
le forze parlamentati a 
mobilitarsi contro la 
possibile chiusura del 
partito filoìslamico Refah, 
contro il quale la prossima 
settimana deve essere 
emessa una sentenza in 
concomitanza con l'inìzio 
del mese sacro musulmano 
del Ramadan. Il Partito della 
Giusta Via (Dyp) dell'ex 
primo ministro Tansu Ciller, 
principale forza di 
opposizione dopo Refah, ha 
condannato l'ipotesi di una 
chiusura di questo partito 
accusato di voler introdurre 
la legge islamica (Shariah) 
in Turchia, affermando, in 
una dichiarazione scritta, 
che«i paesi democratici non 
chiudono i partiti, 
soprattutto quelli che 
hanno la maggioranza dei 
voti». Lunedi si riunisce di 
nuovo la Corte 
Costituzionale 
probabilmente per 
emettere un verdetto. La 
maggior parte degli 
osservatori è convinta che 
Refah verrà chiuso ma alcuni 
ritengono che le pressioni 
statunitensi e internazionali 
potrebbero convincere la 
corte, di nomina politica, a 
prendere una decisione di 
compromesso. Il Dyp chiede 
a tutte le forze parlamentari 
di mobilitarsi peri necessari 
cambiamenti legali e 
costituzionali onde 
impedire ora e in futuro la 
chiusura dei partiti 
all'origine della «instabilità 
politica» del paese. L'attesa 
sentenza contro Refah 
coinciderà probabilmente 
con l'inizio della festività del 
Ramadan, il 31 dicembre, 
che impone un mese di 
impegno spirituale, digiuno 
e astinenza sessuale 
dall'alba al tramonto. Se 
Refah sarà chiuso per i reati 
contestati alla sua 
dirigenza, incluso l'ex 
premier Necmettin 
Erbakan, allora quest'ultima 
sarà posta fuori legge ma i 
150 deputati islamici 
potranno restare al loro 
posto in parlamento. Se 
invece l'intero partito fosse 
riconosciuto colpevole di 
violazione della legge ciò 
significherebbe la messa 
fuori legge di tutti i deputati 
rendendo indispensabili 
elezioni anticipate. 
Un'assoluzione, d'altra 
parte, potrebbe accoppiarsi 
a processi contro esponenti 
radicali islamici alcuni dei 
quali già condannati. Nei 
giorni scorsi è stato formato 
un nuovo Partito della Virtù 
islamico, nell'eventualità di 
una chiusura di Refah. (Agi/ 
Ap) 


Corteo a Bilbao 
a favore 

del partito filo-Eta 

BILBAO. Un'imponente manife¬ 
stazione ieri per le vie di Bilbao 
contro la condanna per terrorismo 
dei 23 leader del partito separatista 
basco «Herri Batasuna». Diverse 
decine di migliaia di persone - 
lOOmila secondo gli organizzato- 
ri- hanno sfilato per le vie della cit¬ 
tà basca brandendo striscioni in¬ 
neggianti all'indipendenza dei 
Paesibaschi. 

Proprio ieriil partito basco, con¬ 
siderato dalla magistratura spa¬ 
gnola il braccio politico dell'Età, 
ha presentato appello alla Corte 
costituzionale contro la condanna 
a sette anni, emessa il primo di¬ 
cembre scorso dalla camera penale 
del Tribunale supremo di Spagna, 
contro i 23 membri della «tavola 
nazionale» di Hb per il reato di col¬ 
laborazione con banda armata in 
connessione con la diffusione in 
televisione del videofilmato di 
propaganda sull'«alternativa de¬ 
mocratica» dell'Età durante la 
campagna elettorale del 1996. 
( AdnKronos/Dpa) 


Billv Wright è stato freddato con 5 proiettili. Era il capo dei paramilitari protestanti 

Ucciso in carcere nell'Ulster 
un leader dei gruppi anti-Ira 

L'agguato nella prigione di massima sicurezza di Maze. Gli autori sono tre militanti dell'Inla, una 
formazione estremista cattolica che si oppone al cessate-il-fuoco chiesto dal Sinn Fein di Adams 


Cinque colpi di pistola contro il 
processo di pace nell'Ulster. Billy 
Wright, 37 anni, esponente di 
spicco del terrorismo protestante, 
è stato ucciso ieri mattina in carce¬ 
re da terroristi cattolici. Alfiere del¬ 
la lotta armata, refrattario a qua¬ 
lunque ipotesi di mediazione tra le 
parti, Wright era considerato il 
santone degli irriducibili.Tragica 
ironia, il «falco» lealilsta è stato as¬ 
sassinato da chi come lui si era vo¬ 
tato alla guerriglia senza fine: «Re 
topo» (così Wright era sopranno¬ 
minato per il fisico sottile e gli oc¬ 
chi di ghiaccio) è caduto nell'im¬ 
boscata tesagli da due militanti 
dell'Inla, formazione cattolica 
staccatasi dall'Ira dopo il cessate il 
fuoco. Scenario dell'agguato - altra 
tragica ironia - il cortile di un carce¬ 
re considerato tra i più protetti, 
controllati e impenetrabile d'Eu¬ 
ropa: il bastione di Maze, nella 
contea di Atrim. 

A Maze sono rinchiusi i 600 ter¬ 
roristi - cattolici e protestanti divisi 
per blocchi - giudicati i più perico¬ 
losi del Nord-Irlanda. Secondo 
una prima ricostruzione, ieri mat¬ 
tina due prigionieri dell'Inla sono 
riusciti a salire sul tetto della pri¬ 
gione e a freddare Wright mentre 
questi attraversava il cortile per re¬ 
carsi in parlatoio. Ne è seguta una 
sparatoria con gli agenti di custo¬ 


dia. Alla fine dello scambio un'al¬ 
tra persona era a terra ferita. Secon¬ 
do la polizia, i tre militanti dell'In- 
la si sono arresi subito dopo e sono 
stati immediatamente interrogati. 
È stata inoltre avviata un'inchiesta 
per verificare chi e come abbia fat¬ 
to entrare l'arma dentro il perime¬ 
tro della prigione. 

L'assassinio di Wright rischia di 
rappresentare un macigno sulla 
strada verso la pacificazione del 
Nord-Irlanda. Dopo anni di ven¬ 
dette reciproche e di massacri, sia i 
cattolici dell'Ira che i protestanti 
dell'Uvf (i volontari lealisti) aveva¬ 
no accettato il cessate il fuoco, ri¬ 
badito a luglio dopo un interruzio¬ 
ne di 17 mesi proprio dai cattolici. 
L'incontro a Londra tra il capo del 
Sinn Fein - braccio politico dell'Ira 
- Gerry Adams e il primo ministro 
Inglese Tony Blair ha rappresenta¬ 
to il punto più alto del negoziato. 
Ora quel risultato storico rischia di 
passare in secondo piano di fronte 
al rischio di nuovi scontri e di una 
faida tra frange estreme, acerrime 
nemiche sul campo quanto vicine 
e complici nella strategia anti-di- 
stensione. 

Di fronte all'episodio di ieri, il 
Partito unionista dellUlster, mag¬ 
giore forza politica protestante, ha 
invocato le dimissioni del mini¬ 
stro britannico per l'Irlanda del 


Nord, signora Mo Mowlan. Il 
montare di recriminazioni e accu¬ 
se sta gettando un'ombra sul nego¬ 
ziato che dovrebbe riprendere il 12 
gennaio e che Mowlan ha tentato 
di ricucire nei giorni prima di Na¬ 
tale incontrando i leader prote¬ 
stanti. L'atmosfera venutasi a crea¬ 
re ha suggerito ieri al ministro di ri¬ 
mandare il ritiro di alcuni contin¬ 
genti militari di stanza in Irlanda 
del Nord e di ammettere oggi che il 
processo di pace «attraversa una 
fase difficile». In una situazione 
già esplosiva l'omicidio di Wright 
rischia di rappresentare la miccia. 
Il portavoce del Partito Unionista 
Ken Maginnis ha chiesto a Londra 
«di prendere atto dell'inaffidabili- 
tà dei cattolici» invitando tuttavia 
i gruppi paramilitari protestanti a 
«non raccogliere la provocazione 
per non compromettere definiti¬ 
vamente le speranze di pace». 

Nonostante i progressi, la pace 
nord-irlandese conta ancora nu¬ 
merosi nemici. E molti sono figli 
dello stesso Wright. Da quando era 
entrato nelle formazioni unioni- 
ste, il «Re dei topi» non si era mai 
rassegnato al cessate il fuoco. A di¬ 
spetto della sua biografia di ragaz¬ 
zo di strada cresciuto a South Ar¬ 
magli, quartiere a maggioranza 
cattolica, era l'uomo più temuto 
dalla maggioranza nord-irlande¬ 


se. Gli stessi ragazzi e ragazze con i 
quali giocava da bambino e che 
pochi anni più tardi il suo gruppo - 
il Loyalist Volunteer Force - con¬ 
dannerà a morte. Secondo i quoti¬ 
diani nord-irlandesi il commando 
di Wright è responsabile di alme¬ 
no una dozzina di omicidi politici. 
Vittime qualunque come ragazzi¬ 
ne, lavoratori, semplici cittadini 
«del quartiere di fronte» con in co¬ 
mune sempre e soltanto una cosa 
sola: l'identità cattolica. «Quasi 
nessuna delle vittime aveva mai 
avuto a che fare con i movimenti 
repubblicani» ha ricordato ieri Jim 
Cusack, editore del quotidiano 
Irish Times. 

L'episodio di Maze intanto ha 
definitivamente travolto un altro 
mito - uno dei più tetri - sui quali 
l'Irlanda del Nord era cresciuta: 
l'infallibilità della «carcerazione 
totale».Proprio da Maze, un mili¬ 
tante dell'Ira era fuggito una deci¬ 
na di giorni fa travestendosi da 
donna e salendo sul pullman che 
portava fuori dall'istituto di pena 
mogli e figli di detenuti cattolici 
dopo una festa natalizia. E, sempre 
da Maze, erano stati poi scarcerati 
161 detenuti, sia protestanti, sia 
cattolici, per una inedita quanto 
controversa licenza per il Natale. 


Fulvio Orlando 


Riaperto 
il castello 
di Windsor 


LONDRA. Riaprendo ieri al pubbli¬ 
co le porte del castello di Windsor ri¬ 
messo a nuovo dopo l'incendio del 
1992, la regina Elisabetta segna una 
tappa fondamentale del rinnova¬ 
mento della corona imposto dai 
tempi e suggerito dai sudditi attra¬ 
verso i sondaggi, specie dopo la 
morte di Lady D. 

Lo stupore delle centinaia di visi¬ 
tatori che ieri hanno fatto la coda 
per vedere il restauro non riflette so¬ 
lo la meraviglia di chi ricorda le im¬ 
magini del disastro del 20 novem¬ 
bre di cinque anni fa, quando le 
fiamme distrussero l'ala nordorien¬ 
tale del castello. Nè riflette solo 
l'ammirazione per architetti e car¬ 
pentieri che hanno ultimato il re¬ 
stauro in metà del tempo e rispar¬ 
miando tre miliardi sui 120 miliardi 
di lire preventivati. Il restauro è un 
vanto della corona ma anche del¬ 
l'intera nazione, sottolineano i 
commentatori ricordando il pro¬ 
cesso di rinnovamento in atto al¬ 
l'interno della monarchia che Elisa- 
betta si è premurata di presentare 
con il saluto di Natale al paese. (An¬ 
sa) 



Ben Curtis/Ansa 


Daniel Arap Moi, 73 anni, al potere da venti, in testa per le presidenziali di domani 

L'ultima corsa del padrone del Kenya 

L'opposizione divisa dalle rivalità tribali dei clan. Ma è probabile il ricorso al ballottaggio. 


NAIROBI. È un'ultima corsa elettora¬ 
le piena di ostacoli quella che vedrà 
ancora una volta in pista domani in 
Kenya il presidente uscente Daniel 
Arap Moi, che a 73 anni concorre per 
un quinto (e finale) mandato alla 
massima carica, occupata ininterrot¬ 
tamente dal 19 78. Nonostante sia da¬ 
to per favorito anche dagli ultimi 
sondaggi, questo ex maestro di scuo¬ 
la elementare, in politica sin dal 1955 
(quando entrò a far parte del «consi¬ 
glio legislativo» istituito dall'ammi¬ 
nistrazione coloniale britannica), 
dovrà combattere fino all'ultimo vo¬ 
to per assicurarsi la rielezione al pri¬ 
mo turno e scongiurare il rischio di 
un inedito ballottaggio. Oltre alla 
maggioranza relativa, la legge eletto¬ 
rale kenyana prescrive che - per essere 
eletto al primo turno - il candidato 
presidenziale con il miglior piazza¬ 
mento raccolga almeno il 25 per cen¬ 
to dei voti in almeno cinque provin¬ 
ce (su otto). Impresa che Moi era riu¬ 
scito a realizzare nel dicembre 1992, 
quando con appena il 35 per cento 
dei voti espressi aveva vinto le prime 


elezioni multipartiche dall'indipen¬ 
denza (nel 1963), imponendosi a 
un'opposizione divisa - allora come 
oggi - da rivalità tribali e personali. 
Ma delle cinque province che nelle 
elezioni del 1992 avevano assicurato 
a Moi la maggioranza richiesta, due 
(Eastern e Western) appaiono oggi 
largamente controllate da altrettanti 
candidati dell'opposizione. 

Per uno dei tanti paradossi della 
politica kenyana, questi due candi¬ 
dati - Charity Kaluki Ngilu, esponen¬ 
te del Partito socialdemocratico 
(Spd) e una delle due donne candida¬ 
te alla massima carica, e Michael Kij a- 
na Wamalwa, leader del Forum per la 
restaurazione della democrazia-Ke- 
nya (Ford-K) - hanno però scarse pro¬ 
babilità di arrivare a sfidare Moi nel¬ 
l'eventualità di un ballottaggio (co¬ 
me del resto gran parte degli altri 12 
aspiranti alla presidenza). Le decisive 
«solidarietà tribali» su cui la prima 
può contare tra gli Akamba della Ea¬ 
stern Province e il secondo tra i Luhya 
della Western Province rappresenta¬ 
no al tempo stesso la loro forza e il lo¬ 


ro limite: nelle rispettive roccaforti, 
gli ultimi sondaggi assegnano a Cha¬ 
rity Ngilu una maggioranza del 53,7 e 
a Kijana Wamalwa del 53,8 per cen¬ 
to, ma nelle altre province raccoglie¬ 
rebbero entrambi percentuali insi¬ 
gnificanti. A piazzarsi secondo dopo 
Moi (seppure con uno scarto di quasi 
20 punti), e a partecipare quindi all'e¬ 
ventuale ballottaggio, sarebbe invece 
destinato il leader del Partito demo¬ 
cratico (Dp), Mwai Kibaki. Già vice 
presidente con Moi (che lo volle al 
suo fianco nel 1978, quando suben¬ 
trò al primo presidente Jomo Kenyat- 
ta, ma se ne liberò nel 1988), Kibaki è 
stato a lungo ministro delle finanze 
(1969-1982) e ha abbandonato l'U¬ 
nione nazionale africana del Kenya 
(Kanu, al governo da 34 anni) solo al¬ 
la vigilia delle elezioni del 1992. 

Nelle presidenziali, Kibaki si piaz¬ 
zò terzo, subito dopo Kenneth Mati- 
ba, come lui esponente della tribù dei 
Kikuyu, la più grande tra le 42 del Ke¬ 
nya. Ma questa volta Matiba ha ri¬ 
nunciato alla competizione, affer¬ 
mando che le elezioni sono «trucca¬ 


te» (come già aveva denunciato nel 
1992) e invitando al boicottaggio. Ed 
è proprio alla massa di voti lasciati «in 
libertà» da Matiba (quasi un milione 
e mezzo, in gran parte Kikuyu), che 
Kibaki spera adesso di attingere per 
imporre a Moi la sfida del ballottag¬ 
gio. 

Una sfida che Kibaki non sarebbe 
però assolutamente certo di vincere, 
nonostante la forza combinata del¬ 
l'opposizione, che già nel 1992 sfio¬ 
rava il 60 per cento. Per le altre grandi 
tribù del Kenya, il timore che un' 
eventuale vittoria di Kibaki possa tra¬ 
dursi in una rinnovata egemonia Ki¬ 
kuyu - come negli ultimi anni della 
presidenza del «padre della patria» 
Kenyatta - potrebbe rivelarsi più forte 
del desiderio di liberarsi di Moi. Ed è 
forse per questo che, alla vigilia delle 
elezioni, Moi e la Kanu (che intanto si 
è già aggiudicata 13 dei 210 seggi del 
Parlamento di Nairobi per l'assenza 
di candidati dell' opposizione in al¬ 
trettante circoscrizioni) si mostrano 
sicuri di vincerle. Con o senza ballot¬ 
taggio. (Ansa) 


Dalla Prima 



Il Pds, partito del leader, ha 
poca presenza e poca autore¬ 
volezza fuori del culto carisma¬ 
tico di questa figura. Quando 
un'altra figura di rilievo si con¬ 
solida - si veda Antonio Bassoli¬ 
no a Napoli - ciò, invece di tra¬ 
dursi in un rafforzamento della 
consistenza e dell'immagine 
del cosiddetto gruppo dirigen¬ 
te, tende a riprodurre nel suo 
ambito lo stesso fenomeno lea- 
deristico. Invece di avere due, 
abbiamo uno più uno: il che 
dal punto di vista del partito 
non cambia granché, anzi. Le 
radici sociali del partito sono 
poco profonde e molto dise¬ 
guali: in alcune zone del paese 
sono assai forti, altrove quasi 
non ci sono. L'insediamento 
del Pds resta quello classico del 
Pei: segnali consistenti d'inver¬ 
sione o di arricchimento non si 
vedono. 

Infine, il Pds sta sì al centro 
dello schieramento di centrosi¬ 
nistra, ma questo significa che 
nel dispiegamento di questa 
imprescindibile funzione di cer¬ 
niera esso trova un limite sia al¬ 
la propria destra sia alla propria 
sinistra: il 21-22%, che sembra 
costituire il suo attuale peso 
elettorale, non è sufficiente per 
divincolarsi, autonomizzando- 
sene, da questa tenaglia. Per 
giunta, fungere da cerniera può 
significare il sacrificio, più o 
meno volontario, di quote po¬ 
tenziali di elettorato al fine pre¬ 
cipuo di tenere insieme il pro¬ 
prio schieramento e garantirne 
l'affermazione (Roma docet). 

Ragionando in termini pura¬ 
mente teorici, si direbbe, di 
conseguenza, che il Pds do¬ 
vrebbe contemporaneamente: 
1) affiancare un valido gruppo 
dirigente al suo segretario; 2) 
costruirsi una più chiara, defini¬ 
ta, coerente identità politico¬ 
culturale riformista, da spende¬ 
re meglio anche in termini di 
immagine; 3) radicarsi più pro¬ 
fondamente nella società italia¬ 
na; 4) preoccuparsi di crescere 
anche quantitativamente per 
esercitare sulle forze alleate, 
prima che su quelle avversarie, 
un maggior peso di orienta¬ 
mento e di contrattazione. È 
chiaro che ognuno di questi 
punti è connesso con tutti gli 
altri, sicché la risposta ai pro¬ 
blemi potrebbe consistere nella 
costruzione di un circolo virtuo¬ 
so, in grado, da un certo mo¬ 
mento in poi, di girare da solo. 

Questo è - me ne rendo con¬ 
to da solo - un catalogo di buo¬ 
ne intenzioni. Esso serve però a 
definire i confini dentro i quali 
cercare risposte a domande, 
che sono, invece, del tutto fon¬ 
date. lo non le cercherei mai, 
ad esempio, in direzione di un 
partito ulivista. 

Ma se si decide, come pare, 
di scartare questa scelta, la 
quale, anch'essa dignitosa e le¬ 
gittima, porta in tutt'altra dire¬ 
zione, alcuni passaggi divengo¬ 
no obbligati. Non ci si può, 
cioè, chiedere di lavorare per il 
rafforzamento di un partito de¬ 
mocratico-riformista della sini¬ 
stra italiana ed europea, senza 
assolvere ad obblighi minimali 
di coerenza. 

Il primo obbligo è crederci, 
cosa di cui talvolta sembra leci¬ 
to dubitare. Crederci significa 
considerare la ricostruzione 
d'un moderno partito riforma¬ 
tore di massa prioritaria, anzi 
preliminare e imprescindibile, 
rispetto a molte altre scanden- 
ze, compresa quella che consi¬ 
ste nell'ipotizzare la conquista 
per la sinistra di Palazzo Chigi, 
- che è pure, lo voglio dire con 
chiarezza, un obiettivo che un 
partito di sinistra dovrebbe 
iscrivere con orgoglio tra i suoi 
più importanti. 

Dirò ora una bestemmia, 
considerando al tempo stesso 
inevitabile che qualcuno ne di¬ 
stolga l'orecchio con fastidio. 
Mi chiedo se la stagione aper¬ 
tasi con la vittoria elettorale 
dell'aprile '96 non fosse carat¬ 
terizzata da un'impronta fon¬ 
damentalmente politica : cioè, 
in sostanza, grande attività di 
governo - grande iniziativa di 
partito. Poteva essa essere con¬ 
temporaneamente anche isti¬ 
tuzionale ? Forse questo Parla¬ 
mento non era in grado di fare 
delle buone riforme, forse biso¬ 
gnava innanzi tutto lavorare 
per averne un altro migliore e 
più adatto, - e alla prova dei 
fatti se ne ha una desolante 
conferma. Ma forse non siamo 
ancora troppo fuori tempo per 
rimediare. 

In secondo luogo, se si va 
nella direzione di un Partito de¬ 
mocratico della sinistra rifor¬ 
mato e allargato, non si potrà 


non assumere contestualmente 
come terreno d'iniziativa la no¬ 
zione (pratica e culturale) di 
«sinistra» in Italia in questa fase 
storica. Non è trascurabile che, 
messi insieme, Pds e Re costi¬ 
tuiscano quel 30% dell'eletto¬ 
rato, che, in tutta Europa, rap¬ 
presenta la soglia minima indi¬ 
spensabile per tentare un'ope¬ 
razione egemonica nel gover¬ 
no e nella società. 

Se il Pds è un partito della si¬ 
nistra, la sinistra è il suo oriz¬ 
zonte genetico, da cui partire o 
a cui tornare per qualsiasi ope¬ 
razione «altra», v anche la più 
spregiudicata. È così difficile 
capire che non c'è contraddi¬ 
zione insormontabile tra l'ac¬ 
creditarsi come interlocutore 
autorevole presso settori mo¬ 
derati dell'elettorato e il lavora¬ 
re per il confronto e la coniuga¬ 
zione dialettica delle varie ani¬ 
me della sinistra? (Aggiungerei: 
dentro e fuori i partiti, che è al¬ 
tro problema di enorme richia¬ 
mo). 

Infine. Il coinvolgimento del¬ 
la cittadinanza nella politica, 
che è l'unica risposta possibile 
a quella che si definisce crisi 
della politica, non s'otterrà 
senza dimostrare in modo cre¬ 
dibile che il partito, - cioè la 
forma più classica di organizza¬ 
zione della volontà politica dei 
cittadini, - è in grado di conta¬ 
re nelle varie questioni che ri¬ 
guardano l'organizzazione del¬ 
l'economia e della società e la 
gestione del potere, sia quello 
che sta nelle istituzioni sia quel¬ 
lo molecolarmente diffuso. In 
una gerarchia delle urgenze, 
questa è per me, fra tutte, la 
decisiva. 

Ad essa, infatti, possiamo ri¬ 
condurre parole d'ordine come 
il partito federale, il partito di 
uomini e di donne, il partito di 
elettori e di eletti, ecc. ecc. Allo 
stato attuale delle cose, questo 
partito, che è al governo nel 
paese e in una moltitudine di 
centri di potere regionali e lo¬ 
cali, per sé non conta quasi 
nulla: la élite che conta è costi¬ 
tuita dagli uomini di governo, 
al centro e in periferia. 

Non si tratta di ristabilire cin¬ 
ghie di trasmissione. Ma la mi¬ 
litanza presuppone partecipa¬ 
zione, oltre che alle responsa¬ 
bilità, anche alle decisioni. Chi 
non conta nulla, non ha inte¬ 
resse ad agire, cioè a «prende¬ 
re parte», e «si fa da parte». 

Qui c'è un punto di grande 
importanza teorico-culturale, 
su cui bisognerebbe avere il co¬ 
raggio di far chiarezza. La rifor¬ 
ma della politica prevede per 
me l'ampliamento della parte¬ 
cipazione (anche alle soglie del 
2000), e non il contrario. Le ri¬ 
sorse della leadership, che so¬ 
no preziose, vanno coniugate 
con una precisa tendenza anti¬ 
carismatica e antiplebiscitaria. 
Le élites possono essere espres¬ 
sione di una dinamica del con¬ 
flitto come di una selezione im¬ 
posta dall'alto. 

In questo secondo caso, le 
élites tendono a diventare rapi¬ 
damente fenomeni burocratici; 
nel primo, rappresentano una 
fisiologica manifestazione del 
rapporto fra governanti e go¬ 
vernati. In una società ingiusta 
come la nostra, se si mortifica 
la dinamica del conflitto, - per 
esempio, impedendole di pro¬ 
durre élites, - si abbassa inevi¬ 
tabilmente il tasso di democra¬ 
zia. Non sto parlando, dunque, 
di cosa molto diversa dalle ri¬ 
sorse istituzionali. Solo che la 
riforma, in questo caso, invece 
di aspettarsela dal difficile rap¬ 
porto con questo Parlamento, 
potremmo farcela in casa noi e 
senza spese. Avere un partito di 
massa democraticamente ben 
funzionante significa infatti in¬ 
cidere sulla struttura democra¬ 
tica del paese non meno che 
modificando le regole elettorali 
(o quant'altro in questo cam¬ 
po). La questione del partito, - 
anche nella prospettiva della 
Cosa 2, - potrebbe perciò esse¬ 
re più concretamente e persua¬ 
sivamente affrontata, ridise¬ 
gnando i connotati di una mo¬ 
derna democrazia in Italia e in 
Europa (diritti, responsabilità, 
doveri), le due sfere, infatti, so¬ 
no distinte ma in più punti so¬ 
vrapposte e interagenti. Dimmi 
che democrazia vuoi, e ti dirò 
che partito sei; oppure: dimmi 
che partito sei, e ti dirò che de¬ 
mocrazia vuoi. Se non si ri¬ 
sponde almeno a una di queste 
due domande, si andrà incon¬ 
tro a difficoltà insormontabili, 
quanto più le responsabilità e 
le ambizioni di governo au¬ 
menteranno (e non viceversa). 

[Alberto Asor Rosa] 
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DALL’INVIATO 


soverato. Stanchi, ancora affama¬ 
ti, gli occhi scavati dalla stanchezza e 
dalla paura, ma contenti per avercela 
fatta. Nessuno di loro è pentito per i 
rischi a cui s'è sottoposto. Appaiono 
perfino tranquilli, sollevati da un in¬ 
cubo per aver lasciato alle spalle i ru¬ 
mori terribili della guerra e della fame 
e del terrore dentro cui hanno vissuto 
tutta la loro vita. Forse un po' sorpresi 
per essere subito stati avvolti da una 
rete fitta di solidarietà e - diciamolo 
senza retorica - di affetto, frastornati 
da tutte quelle persone (i volontari 
della Procic delFArci, pompieri, forze 
delPordine, ma soprattutto tante 
gente comune) che gli girano intor¬ 
no preoccupandosi di capire quel che 
serve perché stiano un po' meglio. 

Sono arrivati in 810 (le donne e i 
bambini sono 162, quattro donne so¬ 
no incinte, una di loro è prossima al 
parto), rivivendo un dramma che si 
ripete - con frequenza sempre più 
ravvicinata - ormai uguale come un 
copione che non va cambiato perché 
funziona garantendo successo a tut¬ 
ti: a loro che fuggono, ai trafficanti 
della mafia turca che organizza i viag¬ 
gi della disperazione, all'equipaggio 
che con il probabile appoggio della 
'ndrangheta riesce sempre a farla 
franca. Sono tutti curdi. Curdi dell'I¬ 
ran, dell'Iraq e della Turchia. Scappa¬ 
no per sottrarsi alle persecuzioni di 
quei paesi che sembrano aver deciso 
di risolvere la questione curda stermi¬ 
nandoli tutti. 

Il primo allarme è scattato pochi 
minuti dopo la mezzanotte di Santo 
Stefano. Ai carabinieri di Santa Cate¬ 
rina dello Jonio è arrivata la notizia 
che dal mare giungevano urli incom¬ 
prensibili. L'Ararat, una carretta tur¬ 
ca ormai pronta per la rottamazione, 
era arenata a meno di cento metri dal¬ 
la spiaggia. Si era leggermente incli¬ 
nata verso sinistra e a bordo, dove le 
persone erano «ammassate una sul¬ 
l'altra» (come dice il dottor Antonio 
Sposato, salito a bordo tra i primi), si 
sono vissuti attimi di terrore per pau¬ 
ra che la carretta affondasse trasfor¬ 
mandosi in una gigantesca bara per 
uomini, donne e bambini. 

I soccorsi sono stati immediati. Or¬ 
mai, dopo decine di sbarchi, si è accu¬ 
mulata tra la Locride e il golfo di 
Squillace una notevole esperienza: la 
gente del luogo, il sistema delle istitu¬ 
zioni (soprattutto i comuni della zo¬ 
na) e il piccolo e prezioso esercito del 
volontariato, sanno come regolarsi. 
Ogni volta l'emergenza viene affron¬ 
tata un po' meglio. Così, questa volta 
non ci sono state incertezze: gli uo¬ 
mini più robusti nel palazzetto dello 
sport di Soverato; le donne e i bambi¬ 
ni nell'asilo, perché lì funziona il ri- 
scaldamento; gli altri nella scuola di 
Badolato Superiore. Non è stato però 
facile evacuare la nave. I primi a scen¬ 
dere, utilizzando un mezzo della ca¬ 
pitaneria di porto di Crotone, sono 
stati donne e bambini: a piccoli grup¬ 
pi si sono calati dall'imbarcazione e 
raggiunta la riva sono stati trasportati 
a terra in braccio. Un'operazione dif¬ 



Le Cronache 


'Unità 


Sono arrivati a S. Caterina dello Jonio dopo giorni di digiuno. Nel '97 in Turchia sono stati uccisi 6000 guerriglieri 

Ottocento curdi sbarcano in Calabria 
Donne e bambini stipati su una «carretta» 

La barca si era incagliata al largo. Il salvataggio tra gli applausi della gente 


ficile salutata spesso da piccoli ap¬ 
plausi della gente quando veniva su¬ 
perata una situazione difficile. 

Santa Caterina dello Jonio e poi So¬ 
verato e Badolato sono stati svegliati 
da un misterioso passaparola. Come 
nello scorso novembre a Monastera- 
ce (un pugno di chilometri più in là) 
per bambini e donne si sono svuotati 
i frigoriferi privati mentre in piena 
notte si alzavano le saracinesche dei 
negozi di generi alimentari per i vive¬ 
ri più urgenti. Solo dopo qualche ora, 
però, si è iniziata ad aver chiara la di¬ 
mensione dello sbarco. È il numero la 
notizia più clamorosa: è il segno di 
una emergenza nuova nelle terre dei 
curdi, l'avvertimento di una fuga di¬ 
sperata destinata a crescere smisura¬ 
tamente e a far saltare ogni barriera se 
non vi saranno garanzie sulla fine del 
massacro dei curdi. Soran, ingegnere 
curdo ormai trapiantato in Italia da 
16 anni non lontano da Soverato, 
mobilitato per aiutare i suoi conna¬ 
zionali, spiega: «Il governo turco è 
entrato in Iraq e bombarda i curdi¬ 
turchi che si sono rifugiati lì. Natural¬ 
mente le bombe cadono anche in te¬ 
sta ai curdi irakeni. Così c'è il fuggi¬ 
fuggigenerale. Iraq, Iran e Turchia so¬ 
no sempre in guerra tra loro, ma 
quando si tratta di mettersi d'accordo 
contro i curdi diventano grandi ami¬ 
ci». Proprio ieri le autorità di Ankara 
hanno reso noto che le forze di sicu¬ 
rezza turche nel '97 hanno ucciso 
quasi 6000 guerriglieri curdi del Pkk, 
portando così a 35mile le vittime di 
tre anni di repressione. 

Lo sbarco e le sue modalità, con¬ 
frontati coi precedenti stanno for¬ 
nendo un quadro di certezze. La pri¬ 
ma è quella di un accordo tra mafia 
turca e 'ndrangheta. Non a caso an¬ 
che in questa occasione non s'è tro¬ 
vata traccia dell'equipaggio. Segno 
che era aspettato in Calabria da una 
struttura in grado di proteggerlo. An¬ 
che le modalità di imbarco sono sem¬ 
pre uguali. Si pagano cifre che oscilla¬ 
no tra i 3 e i 5mila dollari. Quando si 
sale sulla nave bisogna abbandonare 
tutto il bagaglio: il peso dev'essere ri¬ 


I racconti dei profughi accolti a Soverato: «Dove vogliamo andare? Non importa dove, ma in Iraq ci ammazzano» 

«Cerchiamo solo un posto dove non cadono bombe» 

Sette giorni senza mangiare. I traghettatori pagati per il viaggio gli hanno fatto buttare il cibo per trasportare più persone. 


DALL’INVIATO 


SOVERATO. Hanno ucciso tutti i so¬ 
gni ad Alì Gemi, 20 anni, una volta 
studente. Si tira giù il cappelluccio di 
lana per proteggersi dal freddo e si 
sfoga con Peter: «Non ho speranze o 
progetti. Non voglio andare né in 
Germania, né in Svizzera. Se voglio¬ 
no posso andarmene anche dall'Ita¬ 
lia. Scusate il disturbo. Io voglio sol¬ 
tanto un pezzo di terra, ci sarà da 
qualche parte, dove non tirano ad¬ 
dosso le bombe, non tagliano le mani 
e non ti cercano per ucciderti. Solo a 
una cosa aspiro: a non rimettere pie¬ 
de in Iraq perché lì mi ammazzano. 
Se mi rimandano indietro mi con¬ 
dannano a morte. Sono stanco». Sce 
Mus, 33 anni, barba lunga, capelli sa¬ 
le e pepe, interrompe. Si rivolge a Pe¬ 
ter e parla in fretta. «Ho fame. Sono 
sette giorni che non mangio. Ci vorrà 
ancora molto per mangiare?». Tran¬ 
quillizzato perché i pasti caldi stanno 
arrivando, si racconta: «Sono capace 
di fare tutti i lavori non ne ho uno 
preciso. Voglio andare in Germania 


perché ci sono i miei fratelli e le mie 
sorelle. Vogliamo tornare a essere 
una grande famiglia». Si rivolge al 
cronista e comincia a lisciare i grado¬ 
ni, i tubi e il soffitto. «Sa fare soprat¬ 
tutto il muratore», traduce Peter. 

Peter, nato a Bagdad 23 anni fa, fa¬ 
legname, trasferitosi a Istanbul ai 
tempi della guerra del Golfo, è una 
specie di simbolo del legame di soli¬ 
darietà tra crudi e calabresi. È arrivato 
cinque mesi fa su una carretta di di¬ 
sperati e non s'è più mosso dalla Cala¬ 
bria. Vive a Lamezia Terme coi giova¬ 
ni della «Malgrado tutto», una coo¬ 
perativa che scatta sempre quando 
c'è bisogno di dare una mano. Quan¬ 
do il sisma ha devastato l'Umbria e le 
Marche lui è partito subito per aiutare 
gli italiani. «Sono andato in Umbria 
per solidarietà coi terremotati» mi di¬ 
ce parlando lentamente in italiano. 
Ora è qui per aiutare i curdi: sistema 
letti, fa da interprete ai medici inter¬ 
rogando gli ammalati, convince con 
dolcezza i bambini a farsi guardare 
dai dottori. Lo conoscono tutti, so¬ 
prattutto i volontari. 


Nel palazzetto dello sport di Sove¬ 
rato sono già stati preparati centinaia 
di lettini da campo per la notte. 1243 
ricoverati qui sono arrivati da poco e 
non hanno ancora potuto mangiare. 
Hanno addosso gli stessi abiti che 
avevano a Istanbul quando si sono 
imbarcati. Peter mi traduce il raccon¬ 
to di Alì Gemi: «A bordo non abbia¬ 
mo mangiato. All'inizio avevamo le 
valigie con cibo e vestiti ma quando 
siamo saliti sulla nave ci hanno detto 
che dovevamo buttare. Potevamo 
portare solo un fagottino con dentro 
il cibo per una piccola giornata. Il tut¬ 
to in cambio di 5mila dollari». Sce 
Mus, che è un curdo turco spiega di 
aver pagato di meno: «4300 dollari, 
tutto quello che avevo compresi i sol¬ 
di che mi hanno mandato dalla Ger¬ 
mania i miei parenti. Io sono venuto 
perché c'è guerra e non c'è lavoro». 

Qualche centinaio di metri più in 
là, un percorso che Peter conosce be¬ 
ne e indica senza incertezze al croni¬ 
sta, c'è l'asilo di via Guarasci con den¬ 
tro 162 tra bambini e donne. Resan, 
professoressa d'inglese del Kurdistan 


ha 28 anni. Il marito è al Palazzetto. 
Vogliono raggiungere la Germania 
dove già abitano i suoi parenti. «Du¬ 
rante i sette giorni in cui abbiamo na¬ 
vigato -racconta- ci sono stati mo¬ 
menti drammatici ma sapevamo che 
ce l'avremmo fatta. L'aspetto peggio¬ 
re è stato quella della fame. All'imbar¬ 
co ci hanno costretti a lasciare tutto. 
Così per sette giorni siamo rimasti 
senza mangiare. Ma eravamo dispo¬ 
sti ad affrontare anche situazioni 
peggiori pur di scappare da lì». Per il 
viaggio di tutti e due hanno pagato 
4mila dollari. 

Dentro l'asilo sono già stati monta¬ 
ti i lettini per la notte. Il riscaldamen¬ 
to è acceso, le volontarie escono in 
continuazione da una delle aule, con 
grandi vassoi pieni di fette di panet¬ 
tone. Peter viene convocato dal dot¬ 
tore Giuseppe Turci, pediatra di Sove¬ 
rato, qui a dare una mano, per con¬ 
vincere Menichìa, una bambina di 
dieci anni, a prendere lo sciroppo 
contro faringite. Bisogna rintracciare 
la madre della bimba, che resiste ac- 
cucciata sul lettino proprio sotto una 


grande cartello arancione in cui i 
bambini dell'asilo nei giorni scorsi 
hanno scritto in azzurro: «Natale è 
qui, se il vento fischia non importa. Il 
freddo è fuori dentro ci scalda la 
gioia». 

Nel corridoio Senta, Sara e Linda 
camminano a braccetto. Sono soddi¬ 
sfatte, contente, come elettrizzate dal 
cambio repentino delle loro vite e da 
chissà quali progetti. Senta che ha 26 
anni vuole raggiungere il marito in 
Germania. Dice di aver pagato mille 
dollari e di essersi impegnata a pagar¬ 
ne altri mille, non si capisce bene a 
chi, quando arriverà dal suo uomo. 
Anche Sara e Linda, di 15 e 20 anni, 
imparentate, vogliono raggiungere 
la Germania. Sciran, la madre di Sara, 
dice a Peter che lei, la figlia e il marito 
(al palazzetto) hanno pagato 8000 
dollari per salire sull'Ararat. «Ho 
quattro figli e tre sono già in Germa¬ 
nia. Sono stati loro a mandarci i soldi 
per noi tre. Li dobbiamo raggiunge¬ 
re». 


A.V. 


sparmiato per ammassare fino all'in¬ 
verosimile i passeggeri che pagano in 
dollari, dopo aver venduto tutto e sa¬ 
crificando anche le rimesse dei fami¬ 
liari che hanno già raggiunto l'Occi¬ 
dente. Gli 810 arrivati ieri, tutto som¬ 
mato in buone condizioni, quasi a di¬ 
mostrazione che la volontà di fuggire 
dall'inferno della guerra è più forte di 
qualsiasi disagio, hanno passato sul¬ 
l'Ararat sette giorni senza mai man¬ 
giare e bevendo pochissimo. Eppure 
solo cinque bambini avevano la feb¬ 
bre per lo più colpiti da faringite. 


Aldo Varano 


Il recupero dei profughi curdi dalla nave «Ararat» 


Paone/Reuters 
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Napolitano 
alla Turchia 
«Bloccate 
le partenze» 

Occorre un «serio impegno 
delle autorità turche per 
bloccare in partenza un 
traffico verso Y Europa 
organizzato da bande 
senza scrupoli, una delle 
quali è stata smantellata 
dalle polizie italiana e 
francese con gli arresti del 
18 dicembre scorso». Lo ha 
affermato - in un 
comunicato - il ministro 
dell' Interno, Giorgio 
Napolitano, il quale, in 
merito allo sbarco di ieri 
mattina in Calabria ha 
detto che si tratta del «più 
consistente dopo quello del 
2 novembre scorso a Santa 
Maria di Leuca. 
L'intensificarsi degli arrivi 
dei curdi sia iracheni che 
turchi - ha aggiunto - 
costituisce un difficile 
problema non solo per 
l'Italia ma per numerosi 
Paesi deM'Ùnione Europea». 
Per quanto riguarda le oltre 
800 persone sbarcate ieri 
mattina, Napolitano ha 
reso noto che verranno 
prese «le decisioni più 
opportune una volta 
conclusisi gli accertamenti 
che sono stati subito avviati 
insieme con i primi 
interventi di assistenza 
umanitaria». Sul problema 
curdi Napolitano ha 
ricordato la discussione con 
i rappresentanti degli altri 
governi deM'Ùnione il 4 
dicembre a Bruxelles e il 15 
a Vienna. «Urge 
un'iniziativa internazionale 
- ha detto Napolitano - per 
pacificare la regione del 
Kurdistan e far riconoscere i 
diritti di quel popolo». 



VIAGGIO NELLA GRANDE 




GASTRONOMIA CINESE 


Minimo 15 partecipanti) 


Partenza da Milano e da Roma il 7 e il 14 
marzo 

Trasporto con volo di linea 
Turata del viaggio 12 giorni (10 notti) 

Quota di partecipazione: 

lire 3.850.000 


L'itinerario: 

Italia / Pechino - Xian - Chengdu - Canton - 
Shanghai - Pechino/ltalia 

La quota conprende: 

Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, 
a Roma e all’estero,il visto consolare, i tra¬ 
sferimenti interni in pullman e in aereo, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 
4 e 5 stelle, la pensione completa eccettuato 
il giorno di arrivo (in mezza pensione), tutte 
le visite guidate previste dal programma, 
l’assistenza della guida nazionale e delle 
guide locali cinesi di lingua italiana, un 
accompagnatore dall’Italia. 


A Vienna per laM ostradei Bruegel 

J\l Kunsthistorisches M useum per la prima volta 

RIUNITA LA FAMIGLIA DEI GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI) 
Minimo 2 partecipanti) 


Partenza da Milano Roma Bologna e Verona 
ogni venerdì dal 7 gennaio al 14 aprile. 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 3 giorni (2 notti) 

Quote di partecipazione: da lire 625.000 
Seppi, partenza da Bologna: lire 80.000 
Suppl. dal 1° al 14 aprile (esclusa 
Pasqua) lire 245.000 
Tasse aeroportuali lire 44.000 
Riduzione per bantoini sino ai 12 anni del 25% 
Diritti iscrizione lire 44.000 
La quota comprende: 

Volo di line a/r in classe turistica a tariffa 
speciale, la sistemazione in camere doppie 
presso l’Hotel Regina (4 stelle), con la 
prima colazione, il biglietto di ingresso al 
Kunsthistoriches Museum, la “Vienna card” 
che dà diritto all’utilizzo gratuito dei mezzi 
pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti 
di ingresso ai musei, a sconti nei negozi e 
nei ristoranti convenzionati. 




l’UNITÀ VACANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 - Tel. 02/6704810-844 
Fax 02/6704522 

Ji yiCt£& 

VCl f^° ÌìAtLlìXO 


E-MAIL: 

L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT J 


PECHINO 

Minimo 10 partecipanti) 


> 


Partenza 

da Milano e da Roma il 3 e 10 gennaio - 11 
febbraio e 25 marzo 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti). 

Quota di partecipazione: lire 1.450.000 

Visto consolare: lire 40.000 

Seppi, per la partenza di Marzo lire 100.000. 

L'itinerario: 

Italia /Pechino/ltalia 

La quota comprende: 

volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, la sistemazione in camere doppie 
all’hotel New Otani di Pechino (5 stelle), la 
prima colazione continentale, un giorno la 
mezza pensione, tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza della guida locale e 
della guida nazionale cinese di lingua italiana. 



r 

VIAGGIO IN SIRIA 

1 


FRA STORIA E BELLEZZA 

j 

L 

(minima 15 partecipanti) 

A 


Partenza: da Roma il 24 novembre, 22 dicembre, 5 
gennaio 1998, 9 febbraio e 6 aprile 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti) 

Quota di partecipazione 

novembre gennaio febbraio L.3.440.000 

dicembre e aprile L. 3.690.000 

(supplemento partenza da altre città italiane su 
richiesta) 

L'itinerario: Italia/Damasco (Malula-Krak dei 
Cavalieri-Amrit) -Safita (Tartus-Marqab-Ugarit- 
Haffe)-Latakia (Al Bara-Apamea-Ebla)-Aleppo (San 
Simeone-Ain Dara-Rasafa-Jabar-Raqqa- 
Halabiyyedh)-Deir Ez Zor (Dura Europs-Mari)- 
Palmyra-Hama-Damasco (Shahba-Qunawat- 
Suweida-Bosra)/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze 
aeroportuali a Roma e all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni con pullman privati , la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 stelle, 
la mezza pensione (eccettuato il giorno di arrivo) 
con le cene in albergo, gli ingressi alle aree 
archeologiche e ai musei, tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza delle guide locali siriane di 
lingua italiana e inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 
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L'attacco al Cavaliere dopo un incontro con Mastella, Buttiglione e l'ex presidente della Repubblica 


•I 


’icare 


Segni chiede a Berlusconi dì al 
Cossiga pronto alla successione 

Il presidente del Ccd acconsente. Forza Italia: il leader non si tocca 


Scrive il presidente 

Fininvest: 
«Su di noi 
solo ipotesi 
e sospetti» 


Gli auguri 
dei Savoia: 
speriamo 
di rientrare 

Un grazie a chi sta 
lavorando per porre fine 
all'esilio dei Savoia giunge 
dal principe Vittorio 
Emanuele. «Il 1997-scrive il 
figlio di Umberto in un 
messaggio di fine anno- mi 
ha portato in dono la 
certezza che la 
maggioranza degli italiani 
vuole che si ponga termine 
al nostro esilio e ciò rende 
felice me e la mia famiglia. 
Ringrazio -sottolinea- tutti 
coloro che hanno reso 
possibile l'avviamento di 
un'operazione sognata per 
mezzo secolo e mi auguro di 
potere presto venire a 
vedere il mio Paese ed 
incontrare la mia gente». 
«Uno speciale pensiero», il 
principe lo rivolge poi alle 
«sfortunate popolazioni 
dell'Umbria e delle Marche, 
così duramente colpite dal 
recente terremoto». 
«Facciamo voto -dice - 
affinché trovino la forza di 
reagire certi che avranno la 
solidarietà di tutti gli italiani 
per ricostruire le loro case e 
le loro città, ricche di 
bellezze incomparabili. 
Sentendomi italiano fra gli 
italiani -conclude il principe- 
rivolgo a tutti l'augurio più 
fervido per un felice anno 
nuovo». Anche dai Savoia 
un contributo alle 
popolazioni di Marche e 
Umbria colpite dal sisma. 

Per Natale il principe 
Vittorio Emanuele, 
attraverso il delegato degli 
Ordini dinastici della Reai 
Casa per la Toscana e 
l'Umbria, Francesco 
Griccioli ha consegnato a 35 
famiglie di Fabriano, uno 
dei comuni più colpiti dal 
terremoto, assegni 
personalmente intestati, 
accompagnati da un 
messaggio di auguri e 
solidarietà. Nuove 
distribuzioni di aiuti dei 
Savoia avranno luogo nei 
prossimi giorni.Il rientro 
ufficiale dei Savoia in Italia 
potrebbe coincidere con 
l'esposizione di una parte 
rilevante della 10Omila 
monete del famoso 
«Medagliere del Re Vittorio 
Emanuele III». 


ROMA. Che poi, alla fine, il proble¬ 
ma più complicato non è tanto quel¬ 
lo di andarci, avanti, ma come fare ad 
andarci. Già a marzo, con l'arrivo del¬ 
le rondini, tornò in edicola L'Avanti! 
- e state attenti alla «elle» maiusco¬ 
la, ché il mistero è tutto lì -, clona¬ 
zione del vecchio Avanti! sociali¬ 
sta, finito sotto le rovine del Garo¬ 
fano. E si aprì una bella questione, 
con tanto di carte bollate e intasa¬ 
menti in diversi tribunali della Re¬ 
pubblica, tra gli ultrà craxiani - au¬ 
tori del maquillage sulla gloriosa te¬ 
stata - e Michele Zoppo, commis¬ 
sario liquidatore del vecchio Psi, 
un ardimentoso che per sbrogliare 
l'intricata matassa è costretto a in¬ 
viare missive su carta intestata 
«Partito socialista italiano in liqui¬ 
dazione», adornata da ben sette 
simboli, tutti quelli usati nella sua 
storia centenaria dal Psi - e falce e 
martello e libro e sole e garofano 
variamente si combinano in un ca¬ 
leidoscopio di grande e tragica po¬ 
litica, tra Turati e Hammamet. 

Tutta la faccenda viene qui rica- 


MILANO. Prima un summit a cin¬ 
que l'antivigilia di Natale nello stu¬ 
dio romano di Cossiga (con Segni, 
Mastella, Buttiglione e Scognami- 
glio), poi una cenetta a due, sempre 
a Roma, al ristorante di via Panisper- 
na, tra lo stesso Cossiga e il ciccidì 
Francesco D'Onofrio. Infine, ieri 
mattina, un'intervista di Mario Se¬ 
gni al quotidiano "Il Tempo". L'ar¬ 
gomento è sempre lo stesso: come 
disarcionare Berlusconi e creare un 
nuovo Polo con Cossiga leader. Di¬ 
ce Segni: «Basta con l'idea di andare 
oltre il Polo, semmai ci vuole un al¬ 
tro Polo. Perchè fin quando l'alter¬ 
nativa è nelle mani di Berlusconi e 
Forza Italia, non c'è alcuna possibi¬ 
lità di togliersi il guinzaglio. Sarà 
un'opposizione vulnerabile e ricat¬ 
tata. Dunque addomesticata». Posi¬ 
zioni più pannelliane che cossighi- 
ste, ma tant'è. Per Segni la sostitu¬ 
zione di Berlusconi è un'idea fissa 
quasi quanto quella di creare un 
grande centro equidistante da Uli¬ 
vo e Alleanza Nazionale, insomma 
una nuova De. Idea che condivide 
con Rocco Buttiglione e mezzo cic¬ 
cidì (più, forse, qualche popolare), 
un po' meno probabilmente con 
Cossiga che pare abbia in testa un 
centro-destra alla spagnola, alleato 
di Fini e alternativo al Pds. Le prime 
reazioni sono freddine, per non dire 
ostili. Fra i cristiano democratici più 


«Il progetto Segni-Cossiga? È buo¬ 
no, ma è stato avviato con qualche 
passo falso che ha distorto tutta l'o¬ 
perazione». Saverio Vertone, sena¬ 
tore di Fi, non chiude del tutto. An¬ 
che se accusa Segni di insensibilità 
sulla "persecuzione giudiziaria" di 
cui sarebbe vittima il Cavaliere, e 
Cossiga per la pretesa di prendere il 
posto del leader. «Cossiga è venuto 
in Senato a dire che avrebbe votato 
Ulivo per poi prendere la direzione 
del Polo: fra il surreale e il dadaista. 
Faccia le sue proposte e poi vediamo 
chi avrà più tela da tessere». 

Senatore Vertone, lei dentro 
Forza Italia sembra il più disponi¬ 
bile al progetto Segni-Cossiga. 

«Perchè, scusi?» 

Bè, rispetto a La Loggia o a Mar¬ 
co Taradash che si limitano a soli¬ 
darizzare con Silvio Berlusconi... 

«Anch'io solidarizzo con Berlu¬ 
sconi». 

Sì, tuttavia lei, sia pure contanti 
"ma" e "se", parla di progetto 
buono». 

«Forse perchè io sono più preoc¬ 
cupato delle sorti non tanto del Po¬ 
lo così com'è ma di un sistema poli- 


pitolata per annunciare l'immi¬ 
nente arrivo in edicola deWAvanti 
della domenica, sorta di Domenica 
della diaspora socialista, tentativo 
voluto da Enrico Boselli, segretario 
del Sì, che ne annuncia la trionfa¬ 
le, imminente nascita sui suoi car¬ 
toncini di auguri per il nuovo an¬ 
no. E non è tutto: se l'esperimento 
andrà bene, si sta già pensando di 
far risorgere il vecchio Avanti! sen¬ 
za la «elle» maiuscola davanti. «È 
un progetto di cui stiamo discu¬ 
tendo con il commissario liquida¬ 
tore - confida Boselli -. Il problema 
è come andrà il settimanale...». 
Scusi, e L Avanti! che c'è già, e sul 
quale ogni tanto si esercita proprio 
Bettino Craxi, travestito da 
Edmondo Dantès? Boselli alza le 
spalle: «C'è un contenzioso tra 
quel gruppo di persone e il com¬ 
missario liquidatore del Psi. Ma 
noi non c'entriamo nulla...». 

E così, mentre gli Avanti!, con 
apostrofo o senza, della domenica 
o di metà settimana, si moltiplica¬ 
no, la battaglia, nelle aule giudizia- 


disponibile Mastella, un po' meno 
D'Onofrio, mentre Casini, sci ai pie¬ 
di, sceglie la strada del silenzio. 

Anche gli altri leader non reagi¬ 
scono. Berlusconi fa spallucce dalle 
Bermuda, lasciando il compito di 
reagire ai suoi colonnelli, Fini fa lo 
stesso, Buttiglione è negli Stati Uni¬ 
ti. Quanto allo stato maggiore di 
Forza Italia, con l'eccezione di Ver¬ 
tone, è un fuoco di sbarramento. 
«Silvio Berlusconi non si tocca», 
protesta Enrico La Loggia, presiden¬ 
te dei senatori azzurri. «Non si co¬ 
struisce un'alternativa alla sinistra 
senza Berlusconi e Forza Italia, dun¬ 
que nessun passo indietro», gli fa 
eco Teuroparlamentare Antonio 
Tajani. Meno appassionata, ma al¬ 
trettanto decisa, la posizione di 
Marco Taradash: «Berlusconi va 
aiutato a uscire dall'attuale posizio¬ 
ne di debolezza. Segni e Cossiga vo¬ 
gliono contribuire alla "terza nasci¬ 
ta" del Polo? Benissimo, purché al¬ 
l'operazione partecipi anche Berlu¬ 
sconi e sia coinvolta l'Italia laica, ra¬ 
dicale, socialista e liberista». Tace 
invece Antonio Martino, che alcuni 
ambienti del centro-destra (l'ex am¬ 
basciatore Sergio Romano ad esem¬ 
pio) vedrebbero come capo di un 
Polo liberista di stampo tatcheria- 
no. Mentre da Alleanza Nazionale il 
capo dei senatori Giulio Maceratini 
si chiede ironicamente: «Non si ca¬ 


rico così gracile come quello uscito 
dagli scombussolamenti del Paese. 
Comunque sono convinto che la 
strada non è disfare il Polo, perchè 
se si disfa il Polo poi si sfalderebbe 
anche l'Ulivo e si tornerebbe al mul- 
tipolarismo. Con quali equilibri in¬ 
stabili, è facile intuirlo. Abbiamo 
scadenze importantissime come 
l'Euro che non significa la fine degli 
Stati nazionali, ma un confronto di¬ 
retto tra gli Stati non più protetti 
dalla buccia della moneta. Il sistema 
pluripartitico di una volta, che si 
chiami terzo Polo, o nuova De, non 
sarebbe certo la soluzione, anzi...» 

In altri termini lei teme un ri¬ 
torno alle vecchie logiche del pro¬ 
porzionale... 

«Sì, il proporzionale e quant'altro 
abbiamo conosciuto nella prima 
Repubblica. Lo dico senza alcun ac¬ 
canimento». 

Dunque, mi dica se sbaglio, la 
sua posizione è che il Polo non ha 
bisogno di scomposizioni ma di 
rafforzarsi, di allargarsi... 

«Il Polo in questo momento ha 
tanti problemi giudiziari, su cui oc¬ 
corre un'attenzione che Segni non 


rie e nelle edicole, si annuncia, se 
non epica, durissima. Per il suo 
settimanale, che sarà diretto da 
Carlo Correr, Boselli pensa a «un 
taglio tipo Mondoperaio» , a «sedici 
pagine e duemila lire a copia». 
Certo, quelli de L Avanti! godono 
pur sempre della collaborazione di 
Bettino... Boselli sospira - ma senza 
rimpianto: «Mah, non è che cambi 
molto. Non è che questo modifi¬ 
chi la loro diffusione...». E in effet¬ 
ti, il quotidiano non si vede molto 
in giro, né se ne sente parlare, se 
non quando qualche messaggio in 
bottiglia arriva in redazione dalle 
rive tunisine. È nato, del resto, con 
intenti bellicosi, L Avanti!, Gian¬ 
carlo Lehner, che firmava il primo 
numero, lo presentò in conferenza 
stampa al grido: «Questo paese, se 
avesse ancora un Craxi, venti Cra¬ 
xi, cinquanta Craxi, andrebbe me¬ 
glio!». Ma di richiesta di tale ab¬ 
bondanza finora non c'è stata 
grande eco nel paese. Metafore ar¬ 
dite, quel giorno che il quotidiano 
vide la nascita, nella sala della 


Il Cavaliere: 
«Ma chi è 
Mariotto?» 

«Ma dove vanno senza il 
sottoscritto?» Così 
commentò il Cavaliere la 
prima sortita di Francesco 
Cossiga, quando l'ex 
presidente della Repubblica 
e picconatore della stessa lo 
invitò a farsi da parte per 
lasciargli la guida del centro- 
destra. Ma ieri ai 
collaboratori che gli 
segnalavano al telefono 
l'intervista al "Tempo" di 
Mariotto Segni, Berlusconi, 
che si sta ritemprando su 
una bella isola, avrebbe 
denunciato un'improvvisa 
amnesia. «Segni, chi è 
Segni?» ha bofonchiato. Poi 
gli è venuto in mente. «Ah sì, 
è quello che aveva 
annunciato il patto con la 
Lega per unire i moderati e 
poi se l'è fatto stracciare da 
Bossi il giorno dopo». 
Conclusione: no comment. 


Esposto di Fede 
contro «Striscia 
la notizia» 

Di nuovo scontro tra Emilio 
Fede e «Striscia la notizia», 
il tg satirico di Canale 5. 
Fede ha presentato un 
esposto al Garante per la 
Privacy. All'origine un 
servizio trasmesso il 24 
dicembre, in cui fuori onda, 
Fede, apostrofava in modo 
pesante i redattori del Tg4. 
«La vigilia di Natale 
"Striscia la notizia", ha 
trasmesso un ennesimo 
fuori onda che mi 
riguardava - afferma Fede - 
. Iniziativa che ha sollevato 
lo stupore e la protesta di 
molte persone che hanno 
telefonato e inviato fax». 


stampa estera, si sprecarono. «An¬ 
che Che Guevara ha offerto la sua 
vita per questi principi...», si sentì 
dire, e qualche presente, seguace 
dell'appassionata Margherita Boni- 
ver, si spinse ad implorare: «Deve 
essere un giornale che deve porta¬ 
re le sue idee...». 

«Il nostro giornale non c'entra 
con il loro», ripete Boselli a destra 
e a manca, cercando di misurare in 
chilometri la distanza tra il suo 
Avanti della domenica e il già pre¬ 
sente L Avanti! caro al cuore di Bet¬ 
tino Dantes. «Quel giornale non 
rappresenta alcuna anima della 
diaspora socialista», aggiunge il se¬ 
gretario del Sì. Che incrocia le dita. 
«Se la rivista andrà bene, si può 
pensare di far tornare in edicola 
VAvanti!». Qui finisce un'altra vol¬ 
ta in tribunale, con LAvanti! Ma 
Boselli scuote la testa: «Non c'è 
nessuna difficoltà...». Forse, per far 
rinascere il Psi, è meglio non ripar¬ 
tire dal suo giornale... 


S. D. IVI. 


pisce come Segni possa pensare di 
fare a meno di Berlusconi, e quindi 
degli otto milioni di voti di Forza 
Italia, o di Fini e dei cinque milioni 
di Alleanza Nazionale». Più cauto il 
portavoce Adolfo Urso, che parla 
della necessità di un grande centro e 
di una grande destra, per un'allean¬ 
za nella quale però «non ci si può 
permettere di sprecare nessun uo¬ 
mo». Insomma, il Polo si cambia e 
non si abbatte sembra la parola d'or¬ 
dine di quasi tutti gli esponenti del 
centro-destra. Ma è un fatto che il 
nome di Cossiga come nuovo lea¬ 
der del centro o della destra modera¬ 
ta, ogni tanto riemerge. E quasi sem¬ 
pre quando sul Cavaliere piove 
qualche nuovo guaio giudiziario. 
«L'amnistia - dice Mario Segni rife¬ 
rendosi all'intervista di Violante a 
Giuliano Ferrara - è la carota che il 
Pds agita davanti al Polo per tenerlo 
al guinzaglio. Purtroppo il Polo ab¬ 
bocca regolarmente e questo priva 
l'Italia di una vera alternativa. Su 
questo terreno si sta sviluppando 
un vergognoso compromesso alle 
spalle della giustizia e delle vere ri¬ 
forme. Vedere il grande tema delle 
riforme legato tutti i giorni a questi 
baratti è umiliante per tutti gli italia¬ 
ni che vi hanno creduto e continua¬ 
no a credervi». Non occorre un 
grande sforzo per leggere in queste 
dichiarazioni la riproposizione del- 


ha dimostrato. Ma ha anche un pro¬ 
blema di direzione e prospettiva po¬ 
litica. L'Europa, le riforme... Io non 
sono tra gli entusiasti delle riforme 
uscite dalla Bicamerale, ma non so¬ 
no per buttare tutto all'aria in un 
empito dionisiaco di rivolgimenti 
purchessia, senza obiettivi precisi». 

Ecco, scusi, da questo punto di 
vista Cossiga non è un interlocu¬ 
tore, come dire, un po' scomodo? 

«Fino a un certo punto. Le faccio 
un esempio. Io credo - anche se su 
questo punto sono quasi un isolato - 
che la vera riforma non sia quella 
dello Stato, di un federalismo che 
sarebbe solo un sacrificio agli idola 
tribus introdotto dalla Lega, ma 
sia la riforma della forma di go¬ 
verno. La malattia è qui: nel rap¬ 
porto distorto tra legislativo ed 
esecutivo. Un federalismo abbor¬ 
racciato, di cui ci sarebbe solo il 
nome e non la cosa, non farebbe 
che centrifugare la malattia e pro¬ 
durre metastasi...» 

Immagini un po' lugubri... 

«Eppure è così. Oggi il problema è 
la forma di governo. Guardi che an¬ 
che nell'Ulivo se ne sono accoerti 


la costituente per buttare a mare la 
Bicamerale. Cossiga è d'accordo al 
cento per cento? Per ora non si capi¬ 
sce. Anche se i sondaggi discreti av¬ 
viati dall'ex capo dello Stato auto¬ 
rizzerebbero a pensarlo. 

Ieri, nel Ccd, scambio di vedute 
tra Mastella e D'Onofrio. «Il Polo 
non esiste più - dice Mastella - e non 
c'è bipolarismo, c'è solo il monopo- 
larismo dell'Ulivo. Dunque è sacro¬ 
santo ristrutturare l'area moderata, 
un centro europeo alternativo alla 
sinistra. Per far questo è necessario 
che tutti si mettano in discussione, 
a partire da Berlusconi». Ed ecco la 
linea di D'Onofrio, cossighiano del¬ 
la prima ora: «Ho detto a Cossiga 
che il Ccd non può da un giorno al¬ 
l'altro decidere di mollare il Polo. 
Che noi continueremo a battere il 
tasto della costituente moderata, 
ma che vogliamo anche passare per 
un chiarimento con Berlusconi». 
Unico commento strappato a Casi¬ 
ni, in pieno stile doroteo: «Non mi 
sembrano due posizioni inconcilia¬ 
bili». Cossiga invece, stando a D'O¬ 
nofrio, la differenza l'ha vista ecco¬ 
me: «Cossiga ha interpretato questa 
posizione come un colpo di freno. 
Lui teme che alla fine il Ccd non farà 
nulla di diverso da quello che dirà 
Berlusconi». 


Roberto Carollo 


appena messo piede a Palazzo Chi¬ 
gi, anche se poi hanno fatto ricorso 
ai decreti da una parte, esaltando 
dall'altra in Bicamerale la centralità 
del Parlamento». 

Ecco, e in tutto questo Cossiga... 

«Cossiga può aiutarci su questo 
fronte, se vuole...» 

Tuttavia Cossiga ha lasciato in¬ 
tendere più volte che lui verrebbe 
nel Polo ma per prendere il posto 
di Silvio Berlusconi. 

«E questo naturalmente è un er¬ 
rore. Non si può dire "Tu vattene, 
che poi vengo io". D'ai traparte Cos¬ 
siga, oltre che intelligenza politica, 
ha anche grande sensibilità lettera¬ 
ria, è un attento cultore dei movi¬ 
menti d'avanguardia, dal surreali¬ 
smo al dadà. È venuto in Senato a di¬ 
re che avrebbe votato per l'Ulivo per 
poi candidarsi alla direzione del Po¬ 
lo. Questo è dadaismo, anche diver¬ 
tente. Se invece lui venisse in Senato 
con le sue proposte, darebbe al Polo 
e al sistema politico italiano un con¬ 
tributo importante. Poi, come si di¬ 
ce, chi ha più tela tesserà». 


Ro.Ca. 


Egregio Direttore, 

Le sarei grato se potesse ospitare la 
presente dichiarazione di smentita in 
relazione all'articolo di Oreste Pivet- 
ta su l'Unità di oggi. Definisco questa 
mia come dichiarazione di smentita, 
anche se non mi trovo di fronte ad af¬ 
fermazioni ma ad una serie di ipotesi 
e di sospetti. Mi limito a qualche ri- 
spostabasata su dati di fatto. 

L'affaire Mondadori. «E se i ma¬ 
gistrati riaprissero l'affaire Monda- 
dori? La guerra di Segrate fu vinta 
con il trucco?». Risponderanno i 
Pm, dice l'articolista, ormai schiera¬ 
to sulle rassegnate posizioni di un 
giustizialismo inquisitorio. 

Per fortuna non è così. 

La documentazione della vicenda 
è disponibile e trasparente. Tutta la 
vertenza si svolse, minuto per mi¬ 
nuto, sotto la vigile osservazione 
dei media. Nessun trucco. Il conflit¬ 
to, alla fine, ebbe risoluzione patti¬ 
zia; e pacta sunt servanda. 

Si dice nell'articolo che le regole 
del mercato non vennero rispettate, 
ma non è dato comprendere per¬ 
ché. 

Non credo che fosse preferibile, 
per il mercato, lasciare la casa edi¬ 
trice all'imprenditore concorrente. 
Avrebbe voluto fare la stessa fine di 
altre aziende del suo gruppo. 

Le reti Fininvest. L'«invasione» 
dell'etere non è stata appannaggio 
della Fininvest. 
È stata una conquista di libertà di 
tutte le imprese televisive, nel ri¬ 
spetto dei principi costituzionali. 
Abbiamo cancellato dall'ordina¬ 
mento giuridico norme illiberali. 

Non il fantomatico Caf, ma il po¬ 
polo sovrano, chiamato a decidere 
nella recente ordalia referendaria, 
ha decretato la sopravvivenza di 
tutte le reti, che trovano «protezio¬ 
ne» soltanto negli statuti costituzio¬ 
nali di libertà di iniziativa e di 
espressione. Chi scrive non intende 
rinunziare al vanto di aver difeso 
l'impresa, che oggi ha l'onore di 
rappresentare, in ogni fase del suo 
sviluppo, senza aver chiesto favori a 
nessuno. 

Tanto meno può essere messo in 
dubbio il merito di Silvio Berlusco¬ 
ni, che ha dato impulso ad una fase 
nuova della vita industriale nel no¬ 
stro paese. 

L'affaire Sme. La «cordata» con¬ 
corrente, che comunque non è sta¬ 
ta messa in piedi da Berlusconi, ha 
stabilito la fondamentale regola del 
mercato, che tanto sta a cuore al¬ 
l'articolista: quella della concorren¬ 
za. Si è impedito un affare combi¬ 
nato a tavolino; e lo Stato, dopo 
qualche anno, ha potuto ottenere 
dall'acquirente un prezzo cinque 
volte maggiore. 

Berlusconi politico. Mi limito ad 
osservare che alla contrapposizione 
politica si tenta di sostituire una 
surrettizia delegittimazione con l'u¬ 
so aberrante della giustizia, all'inse¬ 
gna della cultura del sospetto. 

Grazie dell'ospitalità e vivi auguri. 

Il Presidente 
Aldo Bonomo 


Nel mio articolo citavo episodi risa¬ 
puti con l'intento di tratteggiare un 
angolo almeno della politica italiana. 
Mi importavano il paesaggio (non a 
caso ricordavo anche la scalata di De 
Benedetti al gruppo Mondadori) e il 
giudizio generale che se ne poteva 
trarre. Silvio Berlusconi non è stato 
un comprimario di questa storia, ma 
un protagonista che il presidente di 
Fininvest presenta con l'entusiasmo 
che è sempre lecito. La mia opinione è 
diversa. Ad esempio l'invasione del¬ 
l'etere non sono in grado di recepirla 
alla stregua di una conquista di liber¬ 
tà. Il duopolio che ne è sorto non è 
una mia invenzione. Persino, mi per¬ 
metto di nutrire qualche dubbio a 
proposito del referendum: perché con¬ 
fondere una semplice consultazione 
popolare con il «giudizio di Dio» di 
un'ordalia medioevale? Anche se si 
parla di etere stiamo con i piedi per 
terra. Valutiamo i fatti per quello che 
sono e non continuiamo a confondere 
i normali procedimenti della giustizia 
con l'uso aberrante della giustizia. 
L'Italia resta uno stato di diritto e 
Berlusconi può testimoniarlo quanto 
chiunque altro. 

O.P. 


Il segretario del Si Boselli dà l'annuncio con i biglietti d'augurio per l'anno nuovo 

Toma l'«Avanti!» ma solo di domenica 

Disputa in tribunale con «L'Avanti!» (con la elle) dove scrive Dantès (Craxi). «Con loro non c'entriamo nulla». 


Muore Martellucci, ex sindaco 
«limiano» di Palermo 


E morto nel reparto di chirurgia dell'ospedale Civico di 
Palermo Nello Martellucci, 76 anni, l'ex sindaco rimasto 
gravemente ferito in un incidente stradale nel quale è 
deceduta anche la moglie. Martellucci è spirato poco prima 
delle cinque di ieri pomeriggio subito dopo essere stato 
sottoposto alla tac a seguito alle lesioni riportate nello scontro 
frontale tra la sua auto, una Honda, e un'altra vettura che 
giungeva in senso opposto. L'incidente si è verificato intorno a 
mezzogiorno sullo scorrimento «veloce» Palermo-Sciacca, 
all'altezza del bivio per Giacalone. Con Martellucci scompare 
uno dei protagonisti, più discussi, di una delle stagioni più 
difficili di Palermo. Della città era stato assessore nell' 
immediato dopoguerra, poi aveva trascurato la politica per la 
professione forense, riapprodando alla militanza De nei primi 
anni '70, quando Salvo Lima lo collocò alla presidenza del 
Civico di Palermo, il più grande ospedale siciliano, ma anche 
centro di potere capace di incanalare il consenso elettorale. Il 
23 luglio 1980 Martellucci venne «eletto da Lima» - come 
ironizzarono i suoi detrattori- sindaco di Palermo. Rimase in 
carica sino all'aprile 1983. Era del tutto estraneo alle alchimie 
delle correnti De, ma il patto forte che lo stringeva a Lima fu 
viatico sufficiente. Rieletto sindaco il 2 ottobre 1984 rimase in 
carica due mesi. La città era insaguinata dalle guerra di mafia, il 
prefetto Dalla Chiesa ritenne che quel primo cittadino non 
fosse adeguato. «Non è compito del sindaco combattere la 
mafia», replicò Martellucci. 


L'intervista 


Il senatore di Fi: il «buon» progetto Segni-Cossiga guastato da un falso avvio 


Vertone: «L'ex capo dello Stato fa un gioco surreale 
in Senato vota per il governo, poi vuol guidare il Polo... 


» 


«Dia un contributo alla riforma delle istituzioni e del sistema politico, allora si vedrà chi ha più tela da tessere». Se si sfascia il centro destra, 
si sfascia anche l'Ulivo e si torna ai vecchi giochi. Critica al leader referendario: è insensibile agli attacchi giudiziari contro il Cavaliere. 
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Gli Spettacoli 


Il ritorno 
di «Macao» 
col mimo 
«pariante» 

ROMA. Prenderà il via 
stasera, a sorpresa, nel 
nuovo orario delle 20 e 
con un mimo al posto di 
Alba Panetti, la nuova 
edizione di «Macao». Il 
programma di Raidue 
firmato e guidato da 
Gianni Boncompagni 
andrà in onda per sette 
giorni a settimana dalle 20 
alle 20.30 invece che in 
seconda serata, come 
prima. «È una scommessa 
un pò folle - ha detto il 
regista Gianni 
Boncompagni - perché a 
quell'ora pubblico e ritmi 
sono diversi dalla seconda 
serata. Ma la sfida che mi 
ha proposto il direttore di 
Raidue Carlo Freccero era 
stimolante. Vorrà dire - ha 
aggiunto - che, dato che 
andremo in onda dopo il 
telefilm 'Rex', punteremo 
tutto sui cani. E 
inviteremo Rin tin tin 
come guest star». La 
novità più rilevante del 
nuovo «Macao» sembra 
esere quella del 
conduttore. Al posto di 
Alba Panetti, che ha 
lasciato la trasmissione, 
Boncompagni ha 
chiamato un mimo al 
quale darà lui stesso la 
voce, con un 

procedimento non molto 
diverso da quello usato 
con Ambra Angiolini ai 
tempi di "Non è la Rai", 
alla quale era lo stesso 
Boncompagni, via 
auricolare, a suggerire 
frasi, motti, battute. 
Stavolta però, il pubblico a 
casa udirà direttamente la 
voce di Boncompagni e 
vedrà il mimo «cambiare 
colore» a seconda delle 
situazioni, grazie a una 
serie di trucchi elettronici. 
«Dopo Alba Panetti - ha 
detto Boncompagni in 
tono semiserio - quella del 
mimo muto era l'unica 
soluzione possibile». 
Boncompagni descrive il 
nuovo conduttore come 
una «figura variabile, al 
quale darò la voce 
nonostante abbia tante 
altre cose più importanti 
da fare». Se il conduttore 
non avrà voce propria, ad 
acquistarla, dopo essere 
stata in silenzio per due 
edizioni della 
trasmissione, sarà 
Valentina Pace, la 
ballerina di Siviglia che 
ruotava su uno sgabello 
sulle note di un motivetto 
orecchiabile scritto per lei 
da Boncompagni. «Ma 
non vi aspettate grandi 
discorsi da lei - dice l'ex 
socio di Renzo Arbore - si 
limiterà a rispondere, 
come un prigioniero di 
guerra, alle domande del 
mimo. Che saranno sul 
tipo: nome, cognome e 
numero di matricola». 
Insomma, comicità 
surreale e provocazioni a 
metà strada tra il culturale 
e il «cialtronesc» saranno 
ancora una volta gli 
ingredienti di «Macao», 
che potrà contare sulla 
consueta squadra di 
comici, alcuni dei quali in 
nuovi personaggi, e 
«potrebbe esserci anche 
qualche puntatina fuori 
dallo studio». «Dovremmo 
andare in onda almeno 
fino a febbraio - dice 
Boncompagni - l'impegno 
quotidiano è proibitivo. 
Rischio di non poter 
essere a Sanremo nei 
giorni del festival». La 
battuta su Sanremo non è 
casuale, dato che 
Boncompagni, come 
componente della 
commissione di selezione, 
ha scelto i big da invitare. 
«Ne sono soddisfatto, è un 
bel cast. Mi spiace per 
Bobby Solo. Ma abbiamo 
fatto scelte legate ai filoni 
musicali più attuali. 
L'eccezione è la Nccp, ma 
hanno un gran bella 
canzone». 


SAGHE 


La vedova di Lennon rompe la tregua: «Lui non è mai stato leader dei Beatles* 


«Paul sta a John come Salteri a Mozart» 
Yoko Ono dichiara guerra a McCartney 

«Nemmeno John era il capo, ma aveva il molo di guida spirituale». Paul sostiene di essere riuscito a suo tempo a rimettere 
insieme la coppia, ma lei ribatte: «Tutto falso». Fans costernati: «Che tristezza, Yoko la smetta di sentirsi una vittima». 



Yoko Ono. L'ex compagna di John Lennon ha dichiarato guerra a Paul McCartney 


MILANO. Siccome il riassunto delle 
puntate precedenti prenderebbe 
svariate centinaia di pagine, passia¬ 
mo subito all'ultima notizia: Yoko 
Ono è di nuovo arrabbiata con Paul 
McCartney. Un'intervista alla Bbc, 
che andrà in onda il sei gennaio, ma 
che già è rimbalzata sul Sunday Ti¬ 
mes, riapre il balletto della guerra 
tra Yoko e Paul, sottoforma di un at¬ 
tacco forsennato della vedova nera 
dei Beatles. La stoccata, la zampata 
cattiva, è quella di paragonare 
McCartney a Salieri e Lennon, natu¬ 
ralmente, a Mozart. Insomma, un 
genio da una parte (John) e un musi¬ 
cista mediocre accecato dall'invidia 
(Paul) dall'altra. McCartney ha dei 
meriti? Certo: «ha soltanto organiz¬ 
zato il talento di Lennon», parola di 
Yoko. Ce n'è ancora, naturalmente, 
per esempio sulla leadership all'in¬ 
terno dei Beatles. Sempre secondo 
Yoko il ruolo guida di Paul era 
«quello di telefonare agli altri mem¬ 
bri del gruppo per radunarli in stu¬ 
dio». Coltellate giapponesi, insom¬ 
ma. A parte la ferocia del paragone 
colto Mozart-Salieri, che è evidente¬ 
mente una fesseria, l'attacco di Yo¬ 
ko giunge quasi al parossismo 
quando racconta di un McCartney 
sconfortato dopo la morte di Len¬ 
non perché la gente amava di più 
John. Parole pesanti, che cadono 
come un fulmine a ciel sereno, dato 
che la tragua tra i due durava da al¬ 
meno tre anni. Guarda caso, giusto 
in quegli anni di pace si varava un'o¬ 
perazione discografica planetaria: 
cofanetti con inediti, videocassette, 
prodotti (ottimi) che hanno fatto 
incassare ai Beatles nel solo '96 più 
che in ogni altro anno della carriera. 
Una miniera d'oro, perfettamente 
scavata in una pace quasi idilliaca 


tra i due principali eredi del mallop¬ 
po. Ora, riecco Yoko all'attacco. Per¬ 
ché? Secondo ibeatlesologi, catego¬ 
ria tutt'altro che in crisi, in un'inter¬ 
vista di qualche mese fa Paul avreb¬ 
be osato prendersi il merito di una 


vecchia riconciliazione tra John e 
Yoko. Vecchie ruggini. Negli anni 
Settanta, i due si lasciarono per un 
anno e mezzo, poi tornarono insie¬ 
me e Yoko non vuole che Paul non 
se ne prenda il merito. Una dietrolo¬ 


gia di tipo sentimentale. Un'altra 
pista porta invece al progetto di un 
film su Lennon (interpretato da 
Ewan McGregor), che dovrebbe es¬ 
sere più o meno la verità di Yoko su 
tutta la faccenda Beatles. Una specie 


di revisionismo storico in piena re¬ 
gola, con lei che insisteva perché i 
ragazzi non sciogliessero il gruppo. 
Le dichiarazioni di fuoco della ve¬ 
dova Lennon, comunque, riaprono 
il fronte della vecchia questione sui 
Beatles: perché quei quattro ragaz¬ 
zoni che avevano cambiato tutto, si 
lasciarono litigando? Quanto alla 
ledeship artistica, la recente Antho- 
logy ha chiarito quasi tutto: assolu¬ 
ta compenetrazione di talenti. A ri¬ 
sentire il Doppio Bianco, per esem¬ 
pio, John e Paul sono assolutamen¬ 
te distinguibili, eppure indispensa¬ 
bili l'uno all'altro. Non si spiega, 
dunque, l'attacco di Yoko se non, 
appunto, con una qualche nuova 
operazione commerciale imminen¬ 
te. Giustamente sottolinea Rolando 
Giambelli, presidente dei Beatlesia- 
ni Italiani, «Yoko dovrebbe smetter¬ 
la di pensare di essere la donna più 
odiata da chi ama i Beatles, ormai a 
dare la colpa a lei dello scioglimento 
del gruppo sono in pochi». L'inter¬ 
vista che riapre le ostilità tra i due 
andrà in onda alla Bbc il sei gennaio 
e costituirà probabilmente una 
nuova svolta nella guerra privata di 
Yoko. La quale, en passant, non ha 
perso occasione di stroncare l'ulti¬ 
mo lavoro di McCartney, l'opera 
sinfonica Standing Stone. Quel che 
è certo è che non sarà l'ultima pun¬ 
tata della commedia: le recenti for¬ 
tune discografiche del màrchio Bea¬ 
tles hanno dimostrato che ogni 
cosa inerente i Fab Four è comun¬ 
que un buon affare e non stupi¬ 
rebbe il ricorso alla polemica, e 
anche all'insulto, pur di vendere 
qualche nuovo prodotto firmato 
Lennon-McCartney. 


Roberto Giallo 


Paternità _ 

Jackson vuole 
terzo figlio 

Colpo di scena nella «saga» 
della paternità di Michael Ja¬ 
ckson: il cantante vuole un 
terzo figlio, questa volta della 
ex moglie, Lisa Marie Presley. 
Ne dà notizia un giornale 
americano, precisando che 
Jackson e la figlia di Elvis Pre¬ 
sley si sono riavvicinati, se 
non proprio riconciliati. 

A Mosca 

Nuovo teatro 
dell'opera 

Un nuovo teatro dell'opera, 
che si aggiunge ai tre già esi¬ 
stenti, è stato inaugurato ieri a 
Mosca dal sindaco Iuri Lu- 
zhkov. 

Il conduttore _ 

Funarl operato 
al cuore 

Il popolare conduttore televi¬ 
sivo Gianfranco Funari è sta¬ 
to operato al cuore. Gli sono 
stati applicati cinque by-pass. 

Hollywood 

Svista storica 
per II «litanie» 

Errore rosso per il «litanie» il 
film di James Cameron in te¬ 
sta agli incassi americani. Nel 
film il protagonista (Leonar¬ 
do Di Caprio) impersona un 
giovane artista proveniente 
dalle cascate di Chippewa, 
nel Wisconsin. E nella scena 
incriminata il giovanotto ri¬ 
corda la sua infanzia quan- 
ndo andava a pescare nel lago 
Wissota. Peccato che quel la¬ 
go artificiale venne creato nel 
1917, ben cinque anni dopo il 
naufragio del litanie, avve¬ 
nuto nell'aprile del 1912. 


CINEMA 


L'esordio di Fabrizio Maria Cortese 


Spiagge, amore ed Albania 
«Ma niente paura, sarà da ridere» 

Si girerà a maggio «Welcome Albania», una commedia sull'incontro tra un'alba¬ 
nese e un pugliese, dal regista della pièce «Il cavallo di Troia era un pony». 



Fabrizio Maria Cortese, il regista del film «Welcome Albania» che 
inizierà a girare a maggio prossimo 


ROMA. Il dramma degli albanesi? 
Sì, ma in chiave comica. Tanto per 
far ridere, insomma. Perché il cine¬ 
ma italiano ha bisogno di «sdram¬ 
matizzare». Ecco a voi Fabrizio Ma¬ 
ria Cortese, giovane attore pugliese 
con un passato da cabarettista e una 
fortunata pièce teatrale in gramelot 
leccese (Il cavallo di Troia era un 
pony) presentata nella scorsa sta¬ 
gione, che ha deciso di «tentare» 
con il cinema. Come? «Con Wel¬ 
come Albania - spiega - una com¬ 
media divertente che prende 
spunto dallo sbarco di questa po¬ 
vera gente sulle nostre coste, per 
raccontare una storia d'amore tra 
un ragazzo pugliese e una bellissi¬ 
ma ragazza albanese». 

Chi metterà i soldi per il suo 
esordio da regista cinematografi¬ 
co ancora non è ben chiaro. Co¬ 
me ancora non è sicuro il cast, 
nel quale per il momento figura¬ 
no Landò Buzzanca e Leo Gullot- 
ta, oltre allo stesso regista. Ma 
questi sembrano essere «dettagli» 
per il giovane Fabrizio, 27 anni e 
una chiacchiera inarrestabile in 
grado di tramortire anche un sor¬ 
do. «Abbiamo dei contatti con le 
televisioni, con gli Enti locali - 
racconta l'attore, accompagnato 
dal fratello maggiore, coinvolto 
anche lui nel progetto - ma co¬ 
munque le riprese inizieranno a 
maggio. Questo è sicuro. Come è 
sicuro che le musiche saranno di 
Daniele Silvestri. E sarà il primo 
film girato a Gallipoli, dove tutti 
vengono a fare film spacciando, 
poi, le nostre belle coste per altri 
luoghi, così come ha fatto Bigas 
Luna con La bambola, in cui ha 
fatto passare le nostre spiagge per 
quelle della Costa Azzurra». 

Con un occhio al cinema di 
Virzì, ma soprattutto con lo spiri¬ 
to di quello di Pieraccioni («Virzì 
ha una comicità graffiante, men¬ 
tre io voglio essere innoffensivo e 
far ridere di un riso buono», pre¬ 
cisa Fabrizio), Welcome Albania 
nasce da un'idea semplice sem¬ 
plice, suggerita dalla cronaca. «Io 
sono pugliese, dellla provincia di 
Lecce - racconta - e il dramma 
dell'immigrazione albanese è un 


fenomeno che ci riguarda da vici¬ 
nissimo. Tutti ne parlano, la gen¬ 
te si lamenta, c'è chi dice che a 
causa loro il turismo sia sceso ad¬ 
dirittura del 40 per cento. Ecco 
allora Welcome Albania, l'unico 
benvenuto che si può dare a que¬ 
sta povera gente che normalmen¬ 
te viene mandata via a calci». Ed 
ecco allora Gino, il protagonista, 
un personaggio che Fabrizio Ma¬ 
ria Cortese si è cucito addosso, 
ispirandosi alla sua stessa espe¬ 
rienza di «teatrante in cerca di 
successo». 

Gino, infatti, è un giovanotto 
con una serie di fratelli più o me¬ 
no bizzarri, reduce «dal fallimen¬ 
to di una finanziaria che per ren¬ 
dersi indipendente dal padre, un 
commerciante arricchito - rac¬ 
conta - si mette a vendere il pe¬ 
sce. Il suo sogno, però, è il teatro. 
Per il quale ha scritto uno spetta¬ 
colo che non riesce a mettere in 
piedi: Il cavallo di Troia era un po¬ 
ny, una versione de Le troiane di 
Euripide, in gramelot leccese, na¬ 


poletano e barese». E tra i sogni 
d'attore, condivisi con l'amico 
Leo e le cozze vendute al merca¬ 
to, irrompe nella storia il dram¬ 
ma dell'esodo albanese, sotto for¬ 
ma di una bellissima ragazza che 
fa la cubista in un locale. «Mira, 
così si chiama la ragazza - prose¬ 
gue Fabrizio - è venuta in Italia 
per cercare il fratello e quando 
conosce Gino, il colpo di fulmine 
è inevitabile. Grazie all'incontro 
con la ragazza il protagonista sco¬ 
prirà il dramma degli albanesi. E 
da quel momento si farà in quat¬ 
tro per aiutare questa gente». Do¬ 
po varie avventure Gino riuscirà 
persino ad allestire il suo spetta¬ 
colo e a recuperare la fiducia del 
rozzo genitore interessato solo al 
denaro. Lieto fine dunque? «Non 
proprio - prosegue il regista -, in¬ 
fatti si arriverà persino a sfiorare 
la tragedia. Ma niente paura per¬ 
ché ci sarà sicuramente da ride¬ 
re». 


Gabriella Gallozzi 


Nelle migliori edicole o in abbonamento 


Fondata e diretta da ENRICO CASTIGLIONE 


SERGEJ PARADJANO 



Campagna 

Abbonato Amico 1 98 

Ricevendo la rivista 
in abbonamento, 
in omaggio 
una copia del volume 
di Vittorio De Sica, 
Ladri di biadette, 
con contributi di Woody 
Alien, Robert Altmaiv 
l Suso Cerchi D'Amico, 
ji Sergio Leone, Gabriel 
jj Garcia Màrquez, 

:s Maurizio Nichetti... 


E in edicola 9EI di Dicembre. Un numero natalizio ricco di interviste e servizi, 
con in esclusiva PiGrCG BrOSIiail nei panni dell’agente segreto con licenza 
di uccidere in 007 il domani non muore mai', RobClft Dg RITO, in una 
sorprendente riflessione sul suo futuro; VaiIGSSa RGdgraVG, sulle onde 
di virginia Wooif; Rowati Aktinson e le dirompenti provocazioni di Mr. 
Bean, Cameron Diaz rivale in amore di Julia Roberts ne 
il matrimonio del mio migliore amico; Sergej ParadjailOV 
nel Grande Romanzo del Cinema... 

In più anteprime, critiche, classifiche, recensioni home-video, dischi, libri, 
il calendario dei festival internazionali... 


ili EDITORIALE PANTHEON 


Cultura in MffVImEJVTO 
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Editoriale 

Scrittori italiani 
non abbiate paura 
dell'attualità 


LUCA CANALI 


S I HA L'IMPRESSIONEche 
attualmente gli scrittori 
italiani abbiano timore 
di affrontare il presente e 
si rifugino spesso nel passato: 
c'è un numero enorme di ro¬ 
manzi inventati o documentati 
in margine ad eventi storici, 
non propriamente «romanzi 
storici», ma narrazioni che ri¬ 
costruiscono spesso storie e 
personaggi antichi. Ciò non 
avveniva trenta, quaranta anni 
fa: da Brancati a Piovene e a Pa¬ 
rise, da Arpino a Moravia, a Pa¬ 
solini, a Calvino, le «temati¬ 
che» erano quasi sempre attua¬ 
li. Oggi l'attualità in «letteratu¬ 
ra» spaventa soprattutto gli 
scrittori meno giovani e ciò è in 
parte comprensibile, ma non 
del tutto giustificabile, anche 
se ognuno ha il diritto di sce¬ 
gliere i «soggetti» che più gli 
sono congeniali. Il pubblico in 
genere non sembra gradire i 
cosiddetti «romanzi storici» né 
quanti tendono a sfuggire l'at¬ 
tualità (a parte la recente infla¬ 
zione di romanzi egiziani), 
spesso ben scritti, ma immersi 
in queN'aria di malinconia, di 
nostalgia, e spesso anche di 
scacco esistenziale e politico 
che tutti siamo convinti di aver 
subito. Ecco allora l'autobio- 
grafismo, la «ricerca del tempo 
perduto», il «proustismo». As¬ 
sai meno frequenti, in quelle 
«fasce» di età, Joyce e Kafka, il 
primo «ottimista», il secondo 
«angosciato e angosciante», 
mentre il «proustismo» - che 
non ha nulla a che vedere con 
Proust - offre ampi spazi ai ri¬ 
cordi d'infanzia e adolescenza, 
educazioni sentimentali e let¬ 
terarie, elegiacamente va¬ 
gheggiate, oppuread amare ri- 
costruzioni di un passato re¬ 
cente che in qualche modo si è 
intrecciato con la nostra vita. È 
un pericolo che di solito si corre 
al di sopra dei sessantanni 
(parlo quindi anche e in primo 
luogodime). 

Ripeto, non è un giudizio di 
valore, ma di capacità o meno 
di intervento sul presente, un 
difetto di impegno insomma; 
non ridiamo troppofacilmente 
di questa parola: impegno non 
significa Zdanov o realismo so¬ 
cialista o simili. Significa inter¬ 
vento e sondaggio, avere il co¬ 
raggio di guardare, di non vol¬ 
gere altrove lo sguardo di fron¬ 
te anche agli spettacoli disgu¬ 
stosi o atroci che spesso ci offre 
il nostro tempo. Quale scrittore 


italiano ha il coraggio o la forza 
intellettuale e morale di scrive¬ 
re un romanzo sull'esercizio 
della giustizia, sulle nevrosi che 
possono tormentare l'animo 
d'un magistrato od'un indaga¬ 
to prima d'una sentenza, sui 
dissesti psicologici e sociali 
provocati dai media, sul niente 
entro il quale annaspano e 
talvolta muoiono migliaia di 
giovani ricchi o poveri, im¬ 
piegati demotivati, disoccu¬ 
pati disperati, e pedofili, pro¬ 
stitute, grandi e piccoli evaso- 
ri fiscali («siamo tutti evaso- 
ri») usurai, corruzione e do¬ 
ping nel mondo dello sport, 
calcio-scommesse e via di¬ 
scorrendo? Sono argomenti 
difficili, ma possibile che nes¬ 
suno riesca a raccontare sto¬ 
rie nutrite di questo fiele o di 
questo sangue? 

Ho letto in questi giorni 
due bei libri: Inventario (Riz¬ 
zoli) di Gina Lagorio, e Cugi¬ 
no Rodolfo di Giovanni Leto 
(Louisè, Rimini). C'è infinita 
civiltà e grande eleganza stili¬ 
stica nel libro della eleganza 
stilistica nel libro della Lago¬ 
rio, e incontri e esperienze vi¬ 
tali e letterarie di una vita 
quasi interamente vissuta fra 
personaggi e in situazioni di 
«privilegio intellettuale», ma 
senza albagia e con molta 
dolcezza (eccettuate alcune 
forse affrettate durezze) nei 
confronti di ogni forma di 
sperimentalismo o di pro¬ 
grammi troppo nazionalizza¬ 
ti: i «nientini», come li chia¬ 
ma l'autrice, riprendendo una 
definizione di Sbarbaro). Vi 
sono splendidi ritratti: fra tut¬ 
ti, quello della Morante sul¬ 
l'orlo del trapasso, e sapien¬ 
temente agrodolce quello del 
salotto Banti-Longhi. Com¬ 
mossa e candida la conclusio¬ 
ne sulle «parole che vengono 
da lontano». 

P IÙ DISINCANTATO 
quello di Giovanni Leto, 
che si svolge, soprattut¬ 
to nella seconda parte, 
in un'aura vagamente «mora- 
viana», ma senza l'arte che in 
Moravia era la caratteristica co¬ 
stante, e forse il pregio stesso 
della sua narrativa. In Leto, 
quella media borghesia del do¬ 
poguerra con i suoi riti monda¬ 
ni ed estivi, le sue illusioni, an¬ 
che politiche, troppo rapida 
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Valentino Parlato scomunica l'inserto «Boxer» 

per l'attacco all'Unità 
e si pone una domanda di fondo 
Rispondono politici e addetti ai lavori 

VALERIA PARBONI A PAGINA 3 



sci 

La Compagnoni 
ancora seconda 
nello spedale 

A Llenz In Austria 
In una gara rovinata 
dalla neve pessima 
si ripete lo stesso podio 
della Val D'Isere 
Vince la svedese Nowen 
davanti a Deborah 

IL SERVIZIO 
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DOPING 

Per Francia '98 
test a giocatori 
in vacanza 

Per Santo Stefano 
Il ministero francese 
della Gioventù e dello 
sport ha eseguito sei 
controlli antidoping ad 
altrettanti calciatori In 
odore di Francia '98. 
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CICLISMO 

Cipollini in bici 
passa col rosso 
e viene multato 

L'allenamento di ieri 
è costato al campione 
quasi 250mllallre 
Sulla circonvallazione 
di Lucca è passato 
due volte col rosso e 
i vìgili l'hanno fermato 

ALDO QUAGLIERINI 

A PAGINA 11 

MARADONA 

Aria dì bluff 
per El Pibe 
«re di Napoli» 

L'autocandldatura di 
Maradona alla guida del 
Napoli di Feriamo e la 
Ipotesi di una vendita 
al «popolo» sembra già 
naufragata: la cordata 
non ha un soldo 

FRANCESCO ZUCCHINI 
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Altri 28 morti nel nord-est. Ancora sconosciuto il virus 

Kenya, il morbo si estende 

Finora 250 vittime. Il male provoca dissenterie devastanti. È Ebola? 


Il film sul disastro navale batte tutti i record negli Usa f nonostante gli sfondoni storici 

Il Titanic ha affondato anche James Bond 

MARCO FERRARI 
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Dossier Bicamerale 

SAGGI E DOCUMENTI 
PER CONOSCERE, PER INTERVENIRE 

G. Cotturri, Direttivo Cgil, Forum del terzo settore; 
le relazioni generali, il progetto di legge 
della Bicamerale 

Riforme costituzionali, 
società civile, sindacato 

Interventi di: M. Cacciari, M. Carrraro, S. Chiloiro, 
M. Magno, P. Nerozzi, B. Trentin 


ria Natale 
in libreria 
abt> L. 6G.0G0 
cc.post. 28705002 



trimestrale della FP-Cgìl 
n. 3-4/1997 
Internet http:/Awrn, 
cgil.it/ffVqs usc.htm 


Altre 28 persone sono morte in 
Kenya per la misteriosa malattia 
virale che ha colpito il nord- est del 
paese, portando ad almeno 245 il 
bilancio delle vittime registrate 
nelle ultime due settimane. Nuovi 
decessi sono stati segnalati nel di¬ 
stretto di Garissa, sconvolto dalle 
recenti inondazioni che hanno 
devastato anche la vicina Somalia. 
La misteriosa malattia, dopo diar¬ 
rea e vomito, provoca «emorraggie 
incontrollabili da tutti gli orifìzi 
del corpo». Secondo il 'Daily Na- 
tion', le autorità sanitarie, oltre al¬ 
la malaria, stanno prendendo in 
considerazione altre ipotesi, in se¬ 
guito alla morte di centinaia di ca¬ 
pi di bestiame nelle zone colpite 
dalla misteriosa malattia. Si teme 
un possibile legame tra decessi 
umani e animali, per via del virus 
dell' 'antrax' nei capi di bestiame 
morti. Altre fonti temono l'Ebola. 
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ROMEO BASSOLI 


I L SUPER disaster-movie «Tita¬ 
nic» vince la battaglia degli 
incassi di Natale in America 
battendo il nuovo James 
Bond e il «Jackie Brown» di Quen- 
tin Tarantino. Se il cinema consa¬ 
cra la terribile sciagura marittima, 
la realtà continua purtroppo a 
proporci sciagure vere, come i 
naufragi dei clandestini, dopo le 
amare conclusioni delle vicende 
giudiziarie del traghetto Moby 
Prince e della petroliera Haven. 

L'epica sfida alle onde, nono¬ 
stante la navigazione a motore 
abbia soppiantato la precarietà 
della vela, ha prodotto nel Nove¬ 
cento grandi tragedie: dall'affon¬ 
damento della General Slocum 
con mille persone a bordo nel 
1906 al Titanic con le oltre mille- 
cinquecento vittime, dalla colli¬ 
sione dell'Andrea Doria con lo 
Stockholm nel 1956 al rovescia¬ 
mento del battello egiziano Rada- 
man nell'83, dal Moby Prince alla 
Exxon Valdez. Il naufragio si colle¬ 
ga ad un concetto di «negativo» 
e le sue tecniche sono quasi sem¬ 


pre indecifrabili. Nei grandi miti 
letterari - da Ulisse a Achab, da 
Robinson Crusoe a Lord Jim - l'uo¬ 
mo si arrovella nel cercare il mec¬ 
canismo segreto che regola i nau¬ 
fragi, ma non lo trova mai. La 
profondità degli abissi e il viaggio 
verso gli inferi provocano più fa¬ 
stidio di un naufragio nell'aria, nel 
caos della città o di un naufragio 
dell'anima o del pensiero. 

Hollywood ha scelto, mettendo 
in scena il «Titanic» con seicento 
effetti speciali e sofisticate tecno¬ 
logie di ripresa, di affrontare di 
petto la questione del naufragio. 
E una resa dei conti spettacolare, 
così come lo era stato il tentativo 
di recupero dello scafo nell'ago¬ 
sto dell'anno scorso andato falli¬ 
to. Tanto accanimento sul caso 
Titanic dimostra il desiderio di 
mutare un destino e un verdetto 
che è a favore del mare e contro 
l'epopea borghese anglo-ameri¬ 
cana. Affondando al primo viag¬ 
gio il 15 aprile 1912 al largo di 
Terranova, il grattacielo maritti¬ 
mo di sogni trascinò a 4 mila me¬ 


tri di profondità le certezze della 
classe dominante che diede persi¬ 
no un pessimo spettacolo nell'ora 
del naufragio. 

Oggi attorno a quello sporco 
affare, l'America tenta la rivincita 
affidandosi alla sua carta migliore: 
la finzione cinematografica. E 
mentre il film guadagna il palma- 
res natalizio con 8 milioni e 500 
mila dollari (14 miliardi e mezzo 
di lire) e già intravede gli Oscar, i 
cinefili scoprono piccoli e grandi 
errori storici continuti nella pelli¬ 
cola. 

Uno è stato segnalato dagli abi¬ 
tanti del Wisconsin. Il protagoni¬ 
sta Leonardo Di Caprio nel film 
racconta con nostalgia i tempi in 
cui andava a pescare sul lago Wis- 
sota. Soltanto che quel lago è sta¬ 
to creato nel 1917, cinque anni 
dopo il naufragio del transatlanti¬ 
co. Anche tagliando il traguardo 
dei biglietti più venduti al botte¬ 
ghino, il film di James Cameron 
non sovvertirà dunque la metafo¬ 
ra dell'ingannevole grandezza 
soggiogata dagli oceani. 



Versione integrale, 
due videocassette 
in edicola a 19 900 lire 
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Economia e Lavoro 


l'Unità 



Domenica 28 dicembre 1997 


Dall'inizio del 1998 operative le norme che prevedono detrazioni fiscali per appartamenti e condomini 

Case, via all'operazione-maquillage 
Pronti gli sgravi sulle ristrutturazioni 

Per gli interventi di ammodernamento agevolazioni fino a 61 milioni e mezzo. Dal rilancio dell'attività edilizia il governo 
confida di trarre benefici per l'intera economia. È necessario che gli immobili siano censiti al catasto e in regola con Pici. 



CASA: ISTRUZIONI PER LE AGEVOLAZIONI 

La legge finanziaria prevede la possibilità nel ’98 e nel ’99 di detrarre dall’lrpef lorda 
il 41% delle spese sostenute per i lavori fino ad un importo massimo di 150 milioni. 
Soggetti interessati: Immobili per i quali 
vengano sostenute spese per manutenzione, h j 

riparazione, ammodernamento o ristrutturazione. ™ 7 

Sono inclusi anche lavori per: impianti elettrici, 
idraulici, di riscaldamento, realizzazione 
di autorimesse o posti auto. 

Gli immobili devono risultare censiti al catasto e deve essere stata pagata 
l’Ici per il 1997. 

Inizio lavoro: Invio agli uffici tributari della copia di autorizzazione 
o comunicazione di inizio lavori e dei pagamenti dell’lci per il 1997. 
Pagamento lavori: Esclusivamente tramite bonifico bancario 
indicando la causale, il codice fiscale del soggetto che lo esegue e quello 
a favore del quale il bonifico è effettuato. 

Documenti da conservare: Fatture e ricevute fiscali che 
documentino le spese sostenute, nonché la ricevuta del bonifico bancario 
che accerta l’avvenuto pagamento. 

Detraibilità spese: Possono essere ripartite in cinque o in dieci anni, 
ma la scelta deve essere fatta con la dichiarazione dei redditi relativa al 
periodo d’imposta nel quale la spesa è stata sostenuta. 

Tosap e lei: I comuni possono deliberare l’esonero dal pagamento della 
Tosap (Tassa per l’occupazione di spazi e aree pubbliche) e fissare aliquote 
agevolate dell’lci per tre anni dalla data d’inizio dei lavori. P&G Infograph 


MILANO. Adesso spetta al Consiglio 
di Stato dare il via libera definitivo. 
Ma dovrebbe essere soltanto que¬ 
stione di giorni. Le norme che pre¬ 
vedono detrazioni fiscali per chi ri- 
struttura la propria casa nel corso 
del '98 e del '99, inserite nel collega¬ 
to alla legge finanziaria, dovrebbero 
essere operative sin dal primo gen¬ 
naio. 

Il ministero dei Lavori pubblici 
ha infatti già dato il suo «sì» al rego¬ 
lamento predisposto dal ministero 
delle Finanze che detta le modalità 
tecniche necessarie per detrarre dal- 
l'Irpef lorda il 41 per cento delle spe¬ 
se sostenute per la ristrutturazione 
fino a un importo massimo di 150 
milioni e con un'agevolazione fi¬ 
scale, quindi, fino a 61,5 milioni. 
Un regolamento che contiene tutte 
le istruzioni del caso, da seguire fe¬ 
delmente. E che consentirà - nelle 
intenzioni del governo - non solo di 
venire incontro ai proprietari, ma 
anche di dare slancio all'attività di 
recupero del patrimonio edilizio. 
Con quel che di positivo che da que¬ 
sta opera di maquillage potrà deri¬ 
vare per l'intera economia. 

Ma ecco le regole cui gli interessa¬ 
ti, per ottenere i benefici previsti, 
dovranno attenersi. Oggetto delle 
agevolazioni sono gli immobili per i 
quali vengono sostenute le spese di 
manutenzione, riparazione, am¬ 


modernamento o ristrutturazione. 
A condizione che gli stessi siano già 
censiti al catasto e che siano in rego¬ 
la con il pagamento delFIci per il 
'97. (Il beneficio, ridotto del 50 per 
cento, è esteso anche agli immobili 
interessati alle agevolazioni previ¬ 
ste dalla legge 1089 del 1939, che 
potranno così essere cumulate). 

Ma quali sono i lavori ammessi al¬ 


la detrazione Irpef? L'elenco predi¬ 
sposto dal ministero comprende 
anche quelli relativi ad impianti 
elettrici, idraulici, di riscaldamento 
(esclusi però quelli igienici); la ca- 
blatura degli edifici; la realizzazione 
di autorimesse e di posti auto; l'eli¬ 
minazione di barriere architettoni¬ 
che; le opere finalizzate all'abbatti¬ 
mento dell'inquinamento acusti¬ 


co, al conseguimento di risparmio 
energetico attraverso l'utilizzo di 
fonti rinnovabili e all'adozione di 
misure antisismiche. 

Dal punto di vista strettamente 
burocratico, gli interessati dovran¬ 
no inviare agli uffici tributari copia 
della concessione edilizia, dell'au¬ 
torizzazione o la comunicazione 
d'inizio lavori. Oltre alle ricevute at¬ 
testanti l'awenuto pagamento del- 
l'Ici. Nel caso in cui oggetto della ri¬ 
strutturazione siano parti comuni 
di un condominio, poi, va trasmes¬ 
sa anche copia della delibera assem¬ 
bleare avente per oggetto i lavori e 
della tabella della ripartizione delle 
spese sullabase dei millesimi. 

Nel caso in cui le spese vengano 
eseguite da persona diversa dal pro¬ 
prietario dell'immobile - ad esem¬ 
pio dall'inquilino - si deve trasmet¬ 
tere all'ufficio anche la dichiarazio¬ 
ne con la quale il proprietario dà il 
proprio consenso all'esecuzione dei 
lavori. 

Ma l'aspirante beneficiario deve 
anche stare attento alle modalità di 
pagamento di quanto fatto esegui¬ 
re. E soprattutto niente lavori «in 
nero», visto che per poter essere am¬ 
messi alle detrazioni i versamenti 
devono essere effettuati esclusiva- 
mente tramite bonifico bancario, 
comprensivo di causale e di codici 
fiscali (di chi paga e di chi riceve il 


pagamento). In tal modo gli istituti 
di credito possono comunicare agli 
uffici tributari gli elenchi dei benefi¬ 
ciari della detrazione e dei destina¬ 
tari dei pagamenti entro il 31 luglio 
dell'anno successivo a quello in cuii 
bonifici sono stati effettuati. Non 
solo. Il proprietario deve anche con¬ 
servare tutta la documentazione - 
fatture e ricevute fiscali e ricevuta 
del bonifico - da esibire a richiesta 
degli uffici tributari. Se la spesa per i 
lavori supera poi i cento milioni è 
necessario trasmettere pure una di¬ 
chiarazione di esecuzione degli stes¬ 
si sottoscritta da un professionista o 
da altro soggetto abilitato. 

La detraibilità delle spese potrà 
essere poi ripartita in 5 o 10 anni. Ta¬ 
le scelta deve essere però effettuata 
in modo irrevocabile con la dichia¬ 
razione dei redditi relativa al perio¬ 
do d'imposta nel quale la spesa è sta¬ 
ta sostenuta. 

I comuni, infine, possono delibe¬ 
rare l'esonero dal pagamento della 
Tosap - la tassa per l'occupazione di 
spazi ed aree pubbliche - e fissare ali¬ 
quote agevolate per Elei (fino al 4 
per mille) per tre anni dall'inizio dei 
lavori, nel caso in cui gli interventi 
riguardino il recupero di immobili 
inagibili o di interesse storico e ar¬ 
chitettonico. 


Angelo Faccinetto 


A gennaio parte il negoziato. Standard & Poor's: più rischi che dalla crisi asiatica 

Confindustria, un tavolo per le 35 ore 
«Discutiamone bene prima di fare d anni » 

Il consigliere Giudalberto Guidi: «Il solo effetto-annuncio ha avuto conseguenze sul tessuto produttivo». 
Le piccole aziende bloccano le assunzioni e tornano a pagare parte degli straordinari in nero. 


Il Centro studi degli industriali 
«Ci costeranno oltre 31 mila miliardi» 


Trentunmila miliardi e mezzo. Questo, 
secondo il Centro studi della Confindustria, 
l'incremento complessivo che la riduzione 
d'orario a 35 ore avrebbe sul costo del lavoro. 
Della cifra finale 27.211 miliardi sarebbero a 
carico del settore privato, e il resto della 
pubblica amministrazione. Nel dettaglio, la 
riduzione d'orario costerebbe all'industria 
16.401 miliardi, ai servizi 10.810 e alla Pubblica 
amministrazione 4.260. In vista della trattativa 
che si aprirà a gennaio sulle 35 ore, il Centro 
studi Confindustria ha elaborato una 
dettagliata «valutazione dell'impatto sui costi» 
che l'eventuale riduzione avrà sulle imprese. 
Perchè un lavoratore passi da 40 a 35 ore 
settimanali mantenendo immutata la propria 
retribuzione, si spiega, il salario orario 
dovrebbe incrementarsi del 14,3%. Se poi 
l'impresa volesse recuperare le ore tagliate per 
legge attraverso nuove assunzioni, la 


variazione percentuale reale sarebbe del 15 % 
in più. Un risparmio lo si avrebbe, invece, se le 
ore in meno lavorate venissero recuperate 
attraverso lo straordinario: in questo caso, 
sempre secondo i calcoli del Centro studi di 
Viale dell'Astronomia, l'aumento dei costi 
sarebbero contenuto nel 13,9 %. L'incremento 
del costo del lavoro sarebbe però molto 
inferiore se nel nuovo regime d'orario a 35 ore 
venisse assorbito il cosidetto Rol, e cioè quelle 
72 ore che costituiscono il monte annuo di 
riduzione d'orario, costruito negli anni dalla 
contrattazione nazionale e di cui i lavoratori 
usufruiscono sotto la voce permessi retribuiti. 

In questo caso, si conclude, la variazione 
percentuale del costo del lavoro per ora 
lavorata sostenuto dalle imprese, a fronte di 
nuove assunzioni, sarebbe del 9,7%, mentre 
scenderebbe al 9,5% se lo scarto creato dalle 35 
ore venisse compensato dallo straordinario. 


Secondo la rivista dell'Abi potrebbe presto sbarcare anche in Italia 

Lanciato in Usa il «supermarket banking» 
lo sportello aperto dove si fa la spesa 


MILANO. Si avvicina il termine (fine 
gennaio) entro il quale il Governo si 
confronterà con le parti sociali in vi¬ 
sta della messa a punto dello schema 
del provvedimento che riduce la set¬ 
timana lavorativa a 35 ore. E nell'at¬ 
tesa, naturalmente, i protagonisti 
scaldano i motori. A cominciare dalla 
Confindustria che fin dall'inizio ha 
contestato alla radice, per ragioni di 
metodo e di sostanza, una simile 
eventualità. E infatti per il 14 gennaio 
ha in programma un comitato diret¬ 
tivo, nel quale gli imprenditori faran¬ 
no il punto sulla situazione (dovreb¬ 
be seguire una riunione del comitato 
di Presidenza). La qualità dell'oppo¬ 
sizione degli industriali nel frattem¬ 
po si è rafforzata anche sulla base di 
quanto sostenuto da una parte del 
mondo della finanza. È di ieri l'allar¬ 
me lanciato da Standard and Poor's 
secondo il quale per l'Italia il rischio 
vero è rappresentato dalle 35 ore e 
non dalla crisi delle Borse asiatiche. 
«Continuo a ritenere che si tratti di 
una grossa sciocchezza - conferma 
Guidalberto Guidi, consigliere inca¬ 
ricato per i centro studi - e spero che ci 
si possa sedere attorno ad un tavolo 
prima di fare guasti irreparabili». 

Confindustria comunque non ha 
in programma ulteriori azioni, è suf¬ 
ficiente - si spiega - quanto già deciso: 
«La clausola che prevede la risoluzio¬ 
ne dei contratti quando si accerti la 
presenza di costi eccessivi». 

Guidi rileva poi che già il solo «ef¬ 
fetto-annuncio» del prossimo prov¬ 
vedimento ha provocato conseguen¬ 
ze gravi sul tessuto produttivo. «In 
Emilia Romagna - spiega - alcune pic¬ 
cole aziende, nel timore di dover pa¬ 
gare 40 ore a chi ne lavorerà 35, han¬ 
no bloccato le assunzioni e sono arri¬ 
vate a riesumare una cattiva pratica 
di 25 anni fa, quella di pagare una 
parte degli straordinari in nero». 

Guidi ammette, infine, che la deci¬ 
sione di Parigi di forzare i tempi sul¬ 
l'analogo provvedimento disposto 
dal governo francese crea delle diffi¬ 
coltà. «Senza dubbio il fatto che un 
paese importante abbia scelto la via 
delle 35 ore ci danneggia - sostiene - 
ma non dobbiamo lasciarci condi¬ 
zionare. La vera competizione oggi si 
fa non tra paesi europei, ma tra siste- 
ma-europa e resto del mondo». 

Uno spiraglio alla trattativa viene 
comunque lasciato aperto. Anticipa 
Guidi: « Bisogna trovare, nel caso in 
cui le 35 ore vengano introdotte, una 
soluzione che consenta alle imprese 
di compensare l'eventuale costo ag¬ 
giuntivo sopportato, intervenendo 
su ferie, festività e recuperi su base an¬ 
nua». 


ROMA. I servizi bancari si articola¬ 
no e si personalizzano. E a dare il là, 
come sempre è accaduto negli ulti¬ 
mi decenni, sono soprattutto i si¬ 
stemi creditizi dei Paesi anglosas¬ 
soni, e degli Stati Uniti in partico¬ 
lare. Dopo l'home banking, il tele- 
phone banking e il borsellino elet¬ 
tronico, tutti servizi che hanno già 
trovato applicazione anche in Ita¬ 
lia, ecco quindi che un nuovo fe¬ 
nomeno «made in Usa» si appresta 
a sbarcare nel nostro Paese. Si trat¬ 
ta del «supermarket banking», va¬ 
le a dire di un sistema di sportelli 
bancari che vengono collocati di¬ 
rettamente all'interno di grandi 
magazzini. L'iniziativa è possibile 
grazie alla collaborazione tra ban¬ 
che e grande distribuzione, negli 
Stati Uniti molto più avanzata che 
da noi. 

La realtà, diffusa come si è detto 
non solo negli Stati Uniti ma an¬ 
che in Gran Bretagna, potrebbe 
presto materializzarsi in Italia Lo 
annuncia la rivista dell'Associa¬ 
zione bancaria italiana «Banca e 


Lavoro». 

Ma come funziona la supermar¬ 
ket banking? Negli Usa, spiega il 
periodico dell'Abi, diversi istituti 
di credito hanno costmito piccoli 
e grandi network distributivi, pro¬ 
prio sfruttando le reti territoriali di 
insegne di supermercati e di gran¬ 
di superfici specializzate. Ad esem¬ 
pio, Wells Fargo conta ormai più di 
700 sportelli «in store», vale a dire 
interne alle superfici di vendita, 
mentre Bank of America ne ha rea¬ 
lizzati oltre 200. 

Fra le ragioni di questo piccolo 
boom, è senz'altro il fatto che gli 
sportelli possono essere gestiti da 
un numero minimo di impiegati. 
Si tratta infatti di sportelli super¬ 
leggeri che impiegano al massimo 
2/3 persone C'è poi anche il van¬ 
taggio che tali sportelli restano 
aperti sette giorni su sette per 
10/12 ore al giorno e vengono visi¬ 
tati da 20-30 mila potenziali clien¬ 
ti alla settimana. 

«Se il matrimonio banca/distri- 
butore funziona - ammette la rivi¬ 


sta dell'Abi - l'operazione può tra¬ 
sformarsi in una cascata di profit¬ 
ti». 

Ma, attenzione. Non sempre la 
formula risulta vincente. Ci sono 
anche controindicazioni, se non 
per i consumatori e i risparmiatori 
proprio per gli stessi istituti di cre¬ 
dito che si sono lanciati in que- 
st'altro tentativo di fantasioso in¬ 
seguimento dei soldi dei cittadini. 
Proprio negli Usa si segnalano casi 
di banche che hanno dovuto chiu¬ 
dere le loro filiali all'interno di su¬ 
permercati o perché questi ultimi 
generavano uno scarso traffico di 
consumatori - ma qui si trattava 
probabilmente di improvvida pro¬ 
grammazione - oppure perché la 
«supermarket bank» finiva per 
cannibalizzare i clienti dell'agen¬ 
zia convenzionale situata all'inter¬ 
no della stessa area gravitazionale. 
Finiva, in altre parole, solo per spo¬ 
stare il movimento di denaro da 
un punto all'altro della stessa rete 
bancaria e non creava dunque nes¬ 
suna reale convenienza. 


Arrivano 
iBot 
dedicati 
ai turisti 

Dopo i Buoni 

Obbligazionari Comunali, i 
Boc, sul mercato stanno per 
arrivare arrivare titoli 
«agganciati» al Colosseo, 
agli alberghi della costiera 
Amalfitana, al parco del 
Gran Paradiso o al Museo 
degli Uffizi di Firenze. Lo 
dispone un ddl proposto 
dalla commissione attività 
produttive della Camera, 
che - nell'ambito della 
Riforma della legislazione 
turistica - ha previsto la 
possibilità di emettere 
prestiti obbligazionari 
legati appunto alle attività 
turistiche e ai beni storici e 
artistici. Battezzati 
«Bontur», saranno quotati 
sul mercato secondario e 
rimborsabili anche 
attraverso «buoni-vacanze» 
(invece dei soldi)peri 
sottoscrittori. 

A proporre l'emissione 
saranno sempre province, 
comuni e comunità 
montane, ma le finalità delle 
obbligazioni sono però 
stavolta diverse dal passato: 
il testo unificato parla di 
«miglioramento della 
ricettività turistica», «tutela 
ambientale» e «restauro di 
beni di particolare valore 
storico, artistico o 
monumentale». Come a 
dire che Roma e Firenze 
potranno dirottare gli 
incassi ai musei Capitolino o 
agli Uffizi, che Torino o 
l'Aquila potranno utilizzare 
le somme investite per i 
parchi e incrementare la 
presenza di specie 
faunistiche protette, che 
Rimini o Sorrento potranno 
usufruire di nuovi 
finanziamenti per 
riqualificare le zone 
alberghiere; Roma 
potrebbe persino tirare a 
lucido il Colosseo. Il 
provvedimento è motivato 
con il fatto che, come 
prevede il primo articolo del 
testo, la Repubblica 
riconosce al turismo «un 
ruolo strategico 
fondamentale per la crescita 
del Paese ed in particolare 
delle aree depresse», e che 
quindi sono necessari 
interventi urgenti. 


Il Sindacato Attori Italiani Slc-Cgil partecipa 
al dolore di quanti hanno amato 

GIORGIO STREHLER 

l’uomo di teatro che con il suo genio creativo 
e spirito innovatore ha riempito di umanità la 
Culturaeuropea 

Roma, 28 dicembre 1997 


La Casa della Cultura di Milano, la sua presi¬ 
denza, il direttivo, la segreteria e gli associati 
piangono lascomparsadel Maestro 

GIORGIO STREHLER 

figura intemazionale eminente della cultura 
e della vitacivile 

Milano, 28 dicembre 1997 


Giuseppe Chiarante prende parte con com¬ 
mozione al lutto per la scomparsa di 

GIORGIO STREHLER 

ricordando la sua grande opera teatrale, 
l’impegno culturale e civile, l’amicizia e gli 
anni dellacollaborazione in Parlamento. 

Roma, 28 dicembre 1997 


Barbara Pollastrini esprime il suo profondo 
cordoglio per la scomparsa di 

GIORGIO STREHLER 

ed è vicina con affetto a Andrea, Nina e a tutti 
gli amici del Piccolo. 

Roma, 28 dicembre 1997 


Vittorio Cioni e tutto il Gruppo del Pds al Con¬ 
siglio Regionale della Toscana esprimono 
tutto il loro più sincero cordoglio per la scom¬ 
parsa di 

ANDREA CUSIMANO 

e sono vicini alla famiglia in questo momen¬ 
to di grande dolore 

Firenze, 28 dicembre 1997 


È morto 

FABIO DURANTI 

lo annuncia la figlia. Le sue spoglie rimarran¬ 
no nello Zaire, paese dove ha vissuto e lavo¬ 
rato in questi ultimi dieci anni e che tanto ha 
amato. Kinshasa, 25dicembre 1997. 

Kinshasa, 28 dicembre 1997 


Evenuta a mancare 

ELENA MELLI 

Con profondo dolore lo annunciano i fami¬ 
liari a tutti coloro che l’hanno conosciuta e 
amata. 

Roma, 28 dicembre 1997 


La Sezione di Vieste centro storico partecipa 
con dolore allacomparsadellacompagna 

ELENA MELLI 

Vieste, 28 dicembre 1997 

25 dicembre 1991 25 dicembre 1997 

A sei anni dalla prematura scomparsa del¬ 
la compagna 

GIOVANNA ALBERTI 

il suo ricordo è sempre vivo nei cuori del ma¬ 
rito Silvano e della figlia Enrica 

La Spezia, dicembre 1997 


Il 29 dicembre ricorre il 24° anniversario del¬ 
la scomparsa di 

MARCO COCCHI 

La mamma Leda lo ricorda con infinito amo¬ 
re. 

Altedo (Bo) ,28 dicembre 1997 


Ieri, 27 dicembre ricorreva il 14° anniversario 
della scomparsa di 

FIORE STAGNI 

lo ricordano con affetto i nipoti e sottoscrivo¬ 
no L. 100.000 per l’Unità. 

Bologna, 28 dicembre 1997 

I compagni e le compagne del Pds di Ro- 
mans d’Isonzo in occasione del primo anni¬ 
versario della scomparsa del compagno 
ROCCO BALDASSI 

diffusore dell’Unità per oltre cinquant’anni, 
amministratore comunale e Sindaco di Ro- 
mans, lo ricordano con infinito rimpianto e 
immutato affetto. Sottoscrivono per l’Unità 
in suo ricordo. 

Romans, 28 dicembre 1997 


Il 24 dicembre si è spento a Milano troncato 
da un male improvviso 

PAOLO POLO 

La federazione milanese del Pds ricorda con 
commozione il giovane militante e segreta¬ 
rio provinciale della Fgci milanese dei primi 
anni Settanta, poi membro della segreteria 
nazionale della Fgci e segretario della fede¬ 
razione del Pei di Sassari. 

Milano, 28 dicembre 1997 


Pia Benci, Mario Cambiaghi, Tiziana Caval¬ 
lanti, Valerio Miscio, Bruna Placchi, Antonio 
Pollio, Sandro Pollio, Fabiana Ponti, Luigi 
Seccia, Sergio Tomatis, Luisa Velardi, Mara 
Velardi e Dario Venegoni, della Fgci milane¬ 
se degli anni 70, ricordano con infinito affetto 
PAOLO POLO 
Milano, 28 dicembre 1997 

Maria Turis e Enzo Ranieri piangono la morte 
di 

PAOLO POLO 

e lo ricordano agli amici e compagni che 
l’hanno conosciuto 

Milano, 28 dicembre 1997 

Nel dodicesimo anniversario della scompar¬ 
sa di 

ELENA SANTINI BELLEI 

i figli Liliana ed Erio Assieme alle loro fami¬ 
glie la ricordano sempre con tanto affetto. 
Nel compagno rinnovano il ricordo del papà 

SEVERINO BELLEI 

Cavaliere di Vittorio Veneto, tanto amato 
da tutti. Per onorare la memoria dei cari 
congiunti è stata effettuata una sottoscri¬ 
zione per l’Unità. 

Modena, 28 dicembre 1997 


Il 2 gennaio prossimo ricorre il primo anni¬ 
versario dellascomparsadi 

ALFIO ROSSI 

di Carpi. La moglie Paolinaguidetti e famiglia 
lo ricordano sempre con tanto affetto e nel¬ 
l’occasione è stata effettuata una sottoscri¬ 
zione peri’Unità. 

Carpi, 28 dicembre 1997 


Nel 23° anniversario della scomparsa del 
compagno 

FLORINO BEVINI 

(Lalo) 

la moglie Lilia e la figlia Simonacon i parenti 
tutti, lo ricordano sempre con immutato af¬ 
fetto. Nella circostanza è stato effettuata una 
sottoscrizione. 

Modena, 28 dicembre 1997 


Nel secondo anniversario della scomparsa il 
figlio Umberto ricorda la madre 

ARTENICE SCHIATTI 

ved. Blasimme 

iscritta al Pei dal 1945 e al Pds dal 1991, il suo 
impegno nella resistenza prima, nell’attività 
sindacale e sociale poi, impegno reso sem¬ 
pre con profonda passione e grande forza 
morale 

Milano, 28 dicembre 1997 


1128 dicembre 1986 moriva lacompagna 

ROSANNA BINELLI LOTTI 

quante cose sono successe tra noi e intorno a 
noi in questi undici anni pesanti; Tu non le 
hai vissute, e a noi è mancata la tua serenità, 
la tua dolcezza, la tua figura seria e gentile; ci 
è mancato l’esempio del tuo impegno nel la¬ 
voro e nella vita. 

Milano-La Spezia, 28 dicembre 1997 


26.12.1981 26.12.1997 

Nel sedicesimo anniversario della morte 
del compagno 

ANDREA RASENI 

la figlia Anna con Claudio lo ricordano con 
immutato affetto. Sottoscrivono £. lOOmila 
per l’Unità. 

Trieste, 28 dicembre 1997 


\S,(.,UV*SSO 

Guvvi'vo 


Le Bancarelle 
di Campagnano 


Domenica 28 Dicembre 


ANnQUAM«ÙMlJZ^^ 


250 Espositori al Centro Storico di Campagnano 
Internet www.inp.it/artantix - Tel. 06/9044263 


rprogre//ol 

NASCE LA \ 
CONCESSIONARIA 
CHE VI GUIDA 

NEL FUTURO 

CONCESSIONARIA FIAT 

Via Della BUFALOTTA ■ 545 
Tel. 87200788 r.a. J 

^progrez/oj 


Dossier Bicamerale 

SAGGI E DOCUMENTI 
PER CONOSCERE, PER INTERVENIRE 

G. Cotturri, Direttivo Cgil, Forum del terzo settore; 
le relazioni generali, il progetto di legge 
della Bicamerale 

Riforme costituzionali, 
società civile , sindacato 

Interventi di: M. Cacciari, M. Carrraro, S. Chiloiro, 
M. Magno, P. Nerozzi, B. Trentin 


da Natale 
in libreria 
obb L. 60.000 
cc.post. 28705002 



trimestrale della FP-Cgil 
n. 3-4/1997 
Internet http:/Awww, 
cgil.it/frVqs usc.htm 
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Le Cronache 


Capodanno 
4 milioni 
di persone 
in viaggio 


Secondo un sondaggio 
condotto dalTOsservatorio 
di Milano, sono circa 
quattro milioni i 
«vacanzieri» che si 
muoveranno in questi 
giorni, nonostante alcune 
zone d'Italia siano 
funestate dal maltempo. La 
zona più colpita è la 
Campania: a causa della 
pioggia battente che ormai 
cade incessante da venerdì 
sera, tra i territori dei 
comuni di Torre Annunziata 
e Castellammare di Stabia si 
è verificato uno 
straripamento del fiume 
Sarno. I vigili del fuoco 
hanno soccorso alcuni 
automobilisti e gli inquilini 
di alcuni terreni invasi 
d'acqua e fango. Per motivi 
precauzionali, è stata chiusa 
al traffico su entrambe le 
carreggiata l'autostrada A3 
(Napoli-Salerno). 
Interessato al 

provvedimento il tratto tra 
Angri e Nocera, in provincia 
di Salerno. Anche altre 
regioni sono sotto la 
pioggia. Ma l'esodo di 
massa va avanti. Sono oltre 
1.400.00 i cittadini che 
lasciano le 12 grandi città. 
Gli esodi maggiori si 
registrano nelle «città di 
terra» che non hanno 
risorse né di mare né 
turistiche: Milano, Torino e 
Bologna, tutte con un 
esodo al di sopra del 20 per 
cento. Al Sud, l'esodo è 
inferiore al 10 per cento. 


Giocava sui binari 

Bimbo rom 
travolto 
da Intercity 


MILANO. Tragico gioco sui binari per 
un ragazzino nomade alle porte di Se¬ 
sto San Giovanni. Savio Iou, dodi¬ 
cenne rumeno, è stato investito in 
pieno dalTintercity proveniente da 
Chiasso. Ieri pomeriggio Savio si era 
recato come altre volte a giocare con 
alcuni suoi amichetti lungo la linea 
ferroviaria a poca distanza dalla sta¬ 
zione centrale di viale Gramsci. In 
quel luogo, un grosso snodo delle Fs, 
fino a poco tempo fa sorgeva un cam¬ 
po nomadi che era stato spostato al¬ 
trove, ma si ritiene che continuasse 
ad essere frequentato dai ragazzini 
forse per abitudine. Così anche ieri 
pomeriggio il gruppetto si rincorreva 
lungo le rotaie. Purtroppo non ave¬ 
vano fatto i conti con gli orari dei tre¬ 
ni. O molto più probabilmente non 
avevano considerato che in questo 
periodo, ma sono ipotesi, il passaggio 
dei convogli si è intensificato a causa 
delle feste natalizie. I macchinisti del 
rapido non hanno fatto in tempo a 
evitare la tragedia. In un attimo il 
grosso convoglio è piombato sul pic¬ 
colo Savio. Per lui nulla da fare. Scioc¬ 
cati ma fortunatamente incolumi gli 
altri ragazzini. 


Il Garante della privacy: «Nei moduli non va dichiarata l'eventuale patologia» 

Niente dati personali sulTHiv 
negli uffici di collocamento 

L'obbligo di rivelare malattie c'è solo sul posto di lavoro quando esiste il rischio concreto di contagio 
«Ma servono nuove leggi per garantire maggiore riservatezza alle persone colpite dall'Aids». 


ROMA. Le persone affette dal virus 
Hiv non sono tenute a dichiararlo 
sui moduli per l'iscrizione alle liste 
di collocamento o su quelli per il ri¬ 
conoscimento dell'invalidità civi¬ 
le. In altre parole, chi cerca lavoro 
non ha l'obbligo di rendere pub¬ 
blica un'eventuale malattia. È que¬ 
sta la risposta del Garante per la 
protezione dei dati privati a un 
quesito specifico posto da una 
pubblica amministrazione. Il di¬ 
ritto alla privacy prevale sull'ottu¬ 
sa burocrazia. 

È un importante passo avanti, 
nella lotta contro le discriminazio¬ 
ni nel mondo del lavoro, della 
scuola e nella società in genere nei 
confronti dei malati di Aids e dei 
portatori del virus della Hiv. Il pro¬ 
nunciamento del Garante infatti 
sancisce un diritto che in Italia (ma 
anche all'estero) negli ultimi anni 
è stato ripetutamente calpestato, 
ma che è sempre stato al centro di 
un vivace dibattito. Sono numero¬ 
si i casi di persone - spesso anche 
bambini che hanno «ereditato» il 
vims dai genitori - emarginate per¬ 
ché costrette dalle regole della bu¬ 
rocrazia a rivelare la propria condi¬ 
zione. Una questione delicata, af¬ 
frontata anche dal famoso film 
americano «Filadelfia», interpre¬ 
tato da Tom Hanks, premiato dal- 
l'Oscarnell993. 


Secondo il Garante, per potersi 
iscrivere alle liste di collocamento, 
è sufficiente apporre sui moduli 
l'indicazione della percentuale di 
invalidità, senza entrare nei detta¬ 
gli della malattia. La certificazione 
della specifica patologia potrà es¬ 
sere richiesta solo al momento del- 
l'inserimento nel posto di lavoro. 
Una regola che vale per qualsiasi ti¬ 
po di malattia, ma che assume un 
significato particolare nel caso dei 
soggetti colpiti dall'Aids. Ebbene, 
la persona affetta dal virus Hiv è te¬ 
nuta a dare indicazioni sul proprio 
stato di salute solo se - in relazione 
all'attività professionale da svol¬ 
gere - c'è il rischio concerto di con¬ 
tagio a terzi del vims. Insomma, 
non esiste l'obbligo di dichiarare la 
propria malattia nemmeno al mo¬ 
mento delTinserimento nel posto 
di lavoro, se non in casi molto par¬ 
ticolari. 

L'interpretazione fornita dal 
Garante ricalca fedelmente una 
sentenza emessa poco tempo fa 
dalla Corte costituzionale. Vengo¬ 
no così confermate e rafforzate le 
disposizioni fissate dalle legge 135 
del 1990 e della 675. Quest'ultima 
norma prevede, nel caso di tratta¬ 
mento dei dati sulla salute dei cit¬ 
tadini, il consenso scritto dell'inte¬ 
ressato e l'autorizzazione del Ga¬ 
rante. La 675 dispone inoltre che i 


trattamenti di dati in corso possa¬ 
no essere proseguiti fino al maggio 
del 1998 anche in assenza di una 
legge che indichi le finalità di inte¬ 
resse pubblico per la loro utilizza¬ 
zione. Il Garante, però, ha colto 
l'occasione per sottolineare la ne¬ 
cessità di varare nuovi interventi 
legislativi - anche prima della sca¬ 
denza fissata dalla 675 - per realiz¬ 
zare una ricognizione dei tratta¬ 
menti effettuati, individuando 
quelli che possono essere svolti se¬ 
condo le procedure attuate finora 
e quelli che devono essere svolti 
con modalità che assicurino mag¬ 
giore tutela della riservatezza dei 
soggetti interessati. Insomma, è 
ancora lunga la strada verso la pie¬ 
na integrazione dei malati e verso 
il rispetto totale del diritto alla pri¬ 
vacy. In particolare, il Garante ha 
auspicato la realizzazione di una 
razionale valutazione su quali sia¬ 
no i dati indispensabili da inserire 
nella modulistica abitualmente 
utilizzata negli uffici delle pubbli¬ 
che amministrazioni. Per quanto 
riguarda invece il trattamento dai 
dati della salute da parte di medici 
di base, operatori, aziende sanita¬ 
rie pubbliche e cliniche private, re¬ 
sta in vigore la disposizione gene¬ 
rale pubblicata sulla Gazzetta uffi¬ 
ciale del 27 novembre scorso 
(n.279). 


Slavina 
in Val Di Lei 
Due morti 


SONDRIO. Due persone 
sono state travolte da una 
slavina caduta ieri in Val di 
Lei, una valle laterale della 
Valchiavenna, in provincia 
di Sondrio. Entrambe 
sarebbero morte. I cadaveri 
dei due alpinisti sono stati 
estratti dalla neve. Le 
vittime sono Renato 
Tavecchio, di 36 anni, di 
Como, e Sergio Mazzotta, di 
37, di Erba (Como). La 
massa di neve si è staccata 
dal Passo Groppera a quota 
2.700 metri e, per un fronte 
di oltre 250 metri, è caduta a 
valle travolgendo i due 
sciatori che stavano facendo 
fuori pista. Pare che, al 
momento della tragedia, 
una delle vittime si fosse 
fermata dopo aver perduto 
uno sci, e che il suo 
compagno stesse 
aspettando. 


Tortona, Lorenzo Bossini ricorda quell'attimo quando un gioco tra ragazzi uccise sua moglie 

Sassi dal cavalcavia, un anno fa moriva la Berdini 
Il marito: «Mi spiace ma non posso perdonare» 

Oggi, gli anziani genitori della vittima parteciperanno nel santuario della Cavallosa a una messa di com¬ 
memorazione. Il racconto di decine di testimonianze di solidarietà, giunte nei difficili giorni deH'inchiesta. 


TORTONA (Alessandria) Attende con 
serenità il verdetto del processo, ma 
non riesce a perdonare. Lorenzo Bos¬ 
sini, l'uomo che un anno fa vide la 
moglie morire al suo fianco, uccisa da 
un sasso, non può e non vuole di¬ 
menticare. Ieri è tornato a Tortona, 
sotto quel cavalcavia maledetto, sul¬ 
l'autostrada Torino-Piacenza, per de¬ 
porre un mazzo di fiori nel ricordo 
della sua Maria Letizia Berdini, morta 
a 31 anni, forse per una scommessa 
tra ragazzi sbandati. «Non esiste per¬ 
dono per quello che hanno fatto», di¬ 
ce, pensando ai giovani che hanno 
lanciato la pietra. 

Maria Letizia, di Civitanove Mar¬ 
che (Macerata) e Lorenzo, di Trava¬ 
gliato (Brescia), sposi da pochi mesi, 
viaggiavano sulla loro Mercedes, di¬ 
retti a Parigi, dove avrebbero trascor¬ 
so il Capodanno in compagnia di 
amici. Ma la morte era in agguato: 
l'auto di Bossini aveva appena oltre¬ 
passato il cavalcavia, quando un sas¬ 
so vi piombò dentro come un meteo¬ 
rite, sfondando il parabrezza e ucci¬ 
dendo Maria Letizia. Sono passati do¬ 
dici mesi e Lorenzo Bossini è tornato 
tante volte sotto quel cavalcavia ma¬ 


ledetto, alla Cavallosa di Tortona: 
con gli inquirenti, con le sorelle della 
moglie, con i giornalisti. 

«Quello che provo è una grande tri¬ 
stezza - ha detto - Maria Letizia non 
c'è più e io sono un uomo solo. Spero 
almeno che una storia così non si ri¬ 
peta mai più». 

Ieri Bossini è arrivato a Tortona, 
dopo avere partecipato a Travagliato 
a una messa in suffragio di Maria Leti¬ 
zia. Ha portato un mazzo di gerbere e 
rose gialle con una rosa rossa al cen¬ 
tro e l'ha legato al solito punto del 
guard-rail, dove da un anno ci sono 
sempre mazzi di fiori a ricordare la 
tragedia e la giovane vita spezzata. 

«Vivrò il processo serenamente - 
ha aggiunto Bossini - con lo stesso 
stato d'animo che ho avuto nelle tan¬ 
te udienze preliminari. Il dolore, mio 
e dei miei parenti, è stato ed è grande, 
ma ho fiducia nella giustizia. E vorrei 
che fosse sottolineata anche certa so¬ 
lidarietà...». E Bossini ricorda un epi¬ 
sodio dei giorni scorsi, quando una 
donna di Trento gli ha portato a Tra¬ 
vagliato un vaso di fiori. «Li aveva 
comprati a Parigi, mi ha detto, dove 
io e Maria Letizia non siamo mai arri¬ 


vati...». 

Oggi Maria Letizia Berdini sarà ri¬ 
cordata con una messa, al santuario 
della Cavallosa, celebrata dal vesco¬ 
vo di Tortona, monsignor Martino 
Canessa. Bossini ha detto che non 
verrà, ma probabilmente ci saranno 
le sorelle e forse anche i genitori di 
Maria Letizia. 

È una vicenda che, nonostante sia 
trascorso un anno, continua ad esse¬ 
re assolutamente penosa. Lo è stata 
da subito. Penosa e, dal punto di vista 
giudiziario, rovente, confusa, clamo¬ 
rosa. 

Era il primo gennaio del '97, e Ma¬ 
ria Rosa Berdini, sorella della vittima, 
lancia la sua maledizione: «Non avre¬ 
te pace», dice agli assassini. Pochi 
giorni dopo Maria Rosa Berdini chie¬ 
derà anche di porre una taglia per tro¬ 
vare gli assassini. Il 14 gennaio, il pm 
Aldo Cuva arresta i fratelli Furlan 
(Sergio, minorenne, verrà prosciolto 
poco dopo) e il loro cugino Paolo Ber- 
tocco. Il 20 gennaio altri arresti fra cui 
quello di Loredana Vezzaro e Roberto 
Siringa, ma anche Claudio Monta- 
gner (morto poche settimane fa e 
prosciolto per non aver commesso il 


fatto). Il 29 gennaio, Cuva dichiara 
che «il cerchio è chiuso». 

In carcere ci sono Gabriele, Paolo, 
Sandro e Franco Furlan, Paolo Bertoc- 
co, Claudio Montagner, Loredana 
Vezzaro, Roberto Siringa, Michele 
Faiella (risultato poi estraneo), Fran¬ 
cesco Lauria e Gianni Mastarone (per 
Cuva è colui che lanciò il sasso omici¬ 
da). 15 febbraio: il tribunale della li¬ 
bertà scarcera Montagner. 27 giugno: 
torna in libertà Loredana Vezzaro. 7 
ottobre: Loredana Vezzaro ritratta: 
«Io non sono mai stata sul cavalca¬ 
via». 15 ottobre: il pm Cuva viene in¬ 
dagato per aver falsificato le registra¬ 
zioni e i verbali di un interrogatorio 
della Vezzaro. Il pm lascerà l'inchie¬ 
sta. Dicembre: in un incidente d'auto 
muore Claudio Montagner. 17 di¬ 
cembre il nuovo pm Maurizio Laudi 
chiede ed ottiene dal gip il rinvio a 
giudizio per i fratelli Furlan, Loreda¬ 
na Vezzaro, Roberto Siringa e Paolo 
Bertocco. Innocenti per l'accusa e per 
il gip sono invece Mastarone, Lauria e 
Montagner. 

Il processo in corte d'assise ad Ales¬ 
sandria è stato fissato per il 9 marzo 
prossimo. 


Polemiche per il boia delle Ardeatine 

Il prefetto di Roma: 
«Mai promesso che 
Erik Priebke avrebbe 
lasciato l'Aurelio» 


ROMA. «Il prefetto deve mantene¬ 
re la sua promessa: il 24 dicembre 
in televisione ha sostenuto che da 
qui Eric Priebke se ne andrà. Ora 
aspettiamo». 

Non demordono gli abitanti del 
quartiere Aurelio di Roma dove, in 
uno stabile di via Cardinale San Fe¬ 
lice, dal 23 dicembre scorso, si tro¬ 
va agli arresti domiciliari l'ex uffi¬ 
ciale nazista condannato nel giu¬ 
gno scorso per l'eccidio delle Fosse 
Ardeatine. 

«Siamo 450 famiglie - dice un 
esponente del comitato, Giorgio 
Natalini - e chiediamo al prefetto 
di provvedere subito al trasferi¬ 
mento promesso davanti alle tele¬ 
camere». 

Continuano intanto le proteste 
nella zona. Ieri mattina una venti¬ 
na di ragazzi hanno distribuito in 
via Giuseppe De Camillis, vicino 
via Cardinale San Felice, dei volan¬ 
tini firmati dal «Comitato di Lotta 
Roma Nord». 

«Fuori il Boia Priebke dai nostri 
quartiere», sostengono nel volan¬ 
tino gli appartenenti al comitato 
che ritengono la presenza dell'ex 
ufficiale nazista «un insulto ai ro¬ 
mani». 

«Priebke Boia - conclude il vo¬ 
lantino - lo Stato ti assolve ma la 
storia ti condanna». 

Il comitato di quartiere però si è 


Due cadaveri 
nel motel horror 
In Olanda 


Una piccola pensione 
olandese di Anjum, in Frisia, 
come il macabro «Bates 
Motel» di Hitchcock. Il 
gestore dell'alberghetto e 
una sua amica sono stati 
arrestati con l'accusa di aver 
ucciso due persone, ma le 
vittime potrebbero essere 
molte di più. È stato durante 
i giorni di Natale - ha riferito 
ieri un portavoce ufficiale 
che, allertati da una 
telefonata anonima, i 
poliziotti hanno cominciato 
a scavare nei dintorni della 
pensione: finora sono stati 
trovati i cadaveri di due 
uomini, uno dei quali con il 
cranio fracassato, ma i lavori 
continuano e le autorità non 
escludono di essere alle 
prese con un serial killer. 
Protagonisti del nuovo 
«Psycho», il gestore del 
piccolo motel - un uomo di 
52 anni - e una sua amica 
quarantenne, arrestata una 
settimana fa perché nel suo 
giardino erano state trovate 
duemila piante di canapa 
indiana. 


dissociato da questo volantino: 
«Non vogliamo strumentalizza¬ 
zioni politiche del nostro proble¬ 
ma», è il commento degli abitanti. 

Intanto continuano i disagi per i 
residenti. Da quando Priebke si è 
trasferito, sostiene chi abita in zo¬ 
na, sono diminuiti i posti per par¬ 
cheggiare per la presenza delle tan¬ 
te auto delle forze dell'ordine. 

aolo Giachini, proprietario del¬ 
l'appartamento nel quale vive 
Priebke, contesta la rappresentati¬ 
vità del Comitato di coloro che 
protestano: «Il giorno 22 si è svolta 
la riunione dei condomini dei pa¬ 
lazzi ai numeri 5 e 7 - afferma - e, 
nonostante le insistenze di tre o 
quattro esagitati, non è stato vota¬ 
to alcun documento contro la pre¬ 
senza di Priebke». 

L'ex ufficiale delle SS, prosegue 
Giachini, sarebbe anche disponi¬ 
bile a lasciare l'appartamento di 
via Cardinal San Felice ma solo se 
fosse dimostrato, con una votazio¬ 
ne controllata e democratica, che 
una maggioranza qualificata degli 
abitanti del consorzio non tollera 
la sua presenza. Secondo Giachini, 
inoltre, il prefetto non ha l'autori¬ 
tà per far trasferire Priebke, cosa 
che potrebbe fare la Commissione 
provinciale per l'ordine pubblico. 

«Ma - sostiene Giachini - tutti si 
dimenticano che Priebke a Roma è 
venuto non volontariamente ma 
vi è stato portato in modo coatto e 
che deve attendere il processo di 
appello previsto per il 27 gen¬ 
naio». 

Intanto, l'ex ufficiale delle SS sta 
per completare in cyclette il per¬ 
corso di circa 15 mila chilometri 
che separa in linea d'aria Roma da 
Bariloche, la città argentina nella 
quale viveva prima di essere arre¬ 
stato. 

«È un'attività che ha proseguito 
sempre - conclude Giachini - e che 
noi favoriamo perché così Priebke 
tiene impegnati mente e corpo». 

Mentre Giachini dice questo, il 
prefetto di Roma Giorgio Musio 
smentisce le «promesse» a lui attri¬ 
buite dal Comitato che contesta la 
presenza di Eric Priebke nel quar¬ 
tiere Aurelio della capitale e sotto- 
linea di aver segnalato alla magi¬ 
stratura militare che l'attuale siste¬ 
mazione dell'ex ufficiale nazista 
«non è ideale» e le proteste che ne 
sono seguite. 

«Non sono apparso in televisio¬ 
ne per promettere alcunché - ha af¬ 
fermato Musio - perché il 24 di¬ 
cembre non ho concesso intervi¬ 
ste. Voglio sottolineare che le deci¬ 
sioni sul detenuto Priebke compe¬ 
tono esclusivamente alla magi¬ 
stratura. Io ho espresso ai giudici 
militari le considerazioni del Co¬ 
mitato per l'ordine e la sicurezza 
pubblica, secondo cui questa siste¬ 
mazione di Priebke non è ideale. 
Ma ripeto che le decisioni su que¬ 
sta materia - ha concluso con fer¬ 
mezza il prefetto di Roma - compe¬ 
tono solo alla magistratura e alle 
sue valutazioni». 
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TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 

.PP... 

...PP 

L’Aguila 

4 

7 

Verona 

4 

7 

Roma Ciamp. 

10 

10 

Trieste 

8 

9 

Roma Fiumic. 

10 

13 

Venezia 

6 

9 

Campobasso 

6 

6 

Milano 

5 

6 

Bari 

10 

13 

Torino 

4 

5 

Napoli 

12 

12 

Cuneo 

.PP... 

...PP 

Potenza 

...PP... 

...PP. 

Genova 

9 

16 

S. M. Leuca 

13 

14 

Bologna 

5 

6 

Reggio C. 

10 

15 

Firenze 

9 

11 

Messina 

12 

14 

Pisa 

9 

10 

Palermo 

15 

12 

Ancona 

7 

7 

Catania 

11 

17 

Perugia 

10 

11 

Alghero 

10 

14 

Pescara 

9 

10 

Cagliari 

10 

14 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

6 

10 

Londra 

3 

10 

Atene 

8 

15 

Madrid 

7 

13 

Berlino 

6 

11 

Mosca 

1 

0 

Bruxelles 

5 

10 

Nizza 

6 

12 

Copenaghen 

2 

7 

Parigi 

5 

10 

Ginevra 

5 

8 

Stoccolma 

-1 

4 

Helsinki 

-3 

-2 

Varsavia 

4 

9 

Lisbona 

10 

16 

Vienna 

4 
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Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: la perturbazione che ha raggiunto l’Ita¬ 
lia e che sta ancora interessando le regioni centro¬ 
meridionali, si muove verso la Penisola Balcanica. Al 
suo seguito si avrà una generale diminuzione delle 
temperature. 

TEMPO PREVISTO: Al Nord: cielo in genere poco nu¬ 
voloso salvo annuvolamenti sulle zone orientali e sui 
rilievi. Sulle Alpi potranno verificarsi delle nevicate 
anche a quote relativamente basse, specie sui ver¬ 
santi esposti a nord. Dalla serata nubi in aumento. 
Seguito previsioni per domani. Nottetempo ed al pri¬ 
mo mattino visibilità localmente ridotta per foschie 
anche dense ed occasionali banchi di nebbia. Al Cen¬ 
tro e sulla Sardegna: su Toscana, Lazio e Sardegna 
cielo in genere poco nuvoloso salvo temporanei an¬ 
nuvolamenti associati ad isolati piovaschi sull’isola. 
Su Umbria, Marche ed Abruzzo nuvolosità irregolare 
con possibilità di residue precipitazioni, ma con ten¬ 
denza ad ampi rasserenamenti. Al Sud: cielo inizial¬ 
mente nuvoloso con precipitazioni sparse, ma con 
tendenza a rapido miglioramento ad iniziare dalle zo¬ 
ne tirreniche. Sulla Sicilia: nuvolosità variabile con 
possibilità di occasionali piovaschi. 

TEMPERATURA: in diminuzione. 

VENTI: moderati da nord-nord-ovest sulle regioni 
centro- settentrionali, in graduale attenuazione dal 
pomeriggio; moderati o forti da ovest-nord-ovest al 
Sud e sulle due isole maggiori. 

MARI: agitati lo Stretto di Sicilia, il Mare ed il Canale 
di Sardegna; molto mossi i restanti bacini meridionali 
e quelli centrali; da poco mossi a mossi quelli setten¬ 
trionali. 
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Le Cronache 


l'Unità 



Domenica 28 dicembre 1997 


Lo suggerisce il direttore dell'Ente dopo il «pasticcio» dell'anno scorso. La telematica per scongiurare un nuovo flop 

Mediaset in corsa per la Lotteria Italia? 
I Monopoli: «La Rai non ha l'esclusiva» 

Calo del 30% nella vendita dei biglietti per l'estrazione del 6 gennaio. E intanto, dopo il pasticcio dell'anno scorso, un nuo¬ 
vo sistema scongiurerà altri errori. Le palline avranno micro-chip per segnalare elettronicamente il numero esatto. 


Di alternanza si era già parlato nel '88 

Baudo: «Forse lo dicono 
per pungolare la Rai 
Ma noi comunque 
saremmo prontissimi» 


Saranno risarciti 
inove 

di Castelbellino 

Alla vigilia dell'estrazione 
della Lotteria Italia si è chiuso 
con una transazione tra I' 
amministrazione dei 
Monopoli di stato, il 
Codacons e i cittadini che 
avevano fatto ricorso per 
l'assegnazione dei premi, il 
«pasticcio» dell'estrazione 
Befana 1997. Al gruppo dei 
nove di Castelbellino saranno 
dati 540 milioni, 60 milioni a 
persona, mentre al vincitore 
di Milano che aveva vinto 200 
milioni e che dopo la 
sospensione del biglietto da 2 
miliardi era stato «promosso» 
trai vincitori di prima 
categoria verrà erogato un 
miliardo 460 milioni. La 
transazione è stata resa più 
facile dal fatto che il 
possessore del biglietto da 2 
miliardi poi sospeso non si è 
mai presentato. Ma non c' è 
aria di festa a Castelbellino. 
«Cosa vado a fare, lo stupido? 

- sbotta il meccanico Bruno 
Sallei, uno dei più delusi 
certo il compromesso l'ho 
firmato anch'io, per chiudere 
questa storia, ma contento 
non sono contento per 
niente, è tutta una truffa. Sa 
cosa penso? Ha ragione Bossi, 
quando dice "Roma 
ladrona"». «Piuttosto di non 
prendere niente, abbiamo 
accettato i 60 milioni - è la 
spiegazione di Paolo Peloni, il 
pensionato protagonista di 
tante trasmissioni televisive 
del dopo beffa, e del resto 
cosa potevamo fare? 


MILANO. Almeno il 30 per cento in 
meno di biglietti venduti, una diffi¬ 
denza e una sfiducia sempre più pal¬ 
pabile tra la gente, l'abbinamento 
con una trasmissione come «Fanta¬ 
stico» che, tra mille traversie e un 
cambio di conduttore, è stato forse il 
più clamoroso «flop» televisivo della 
stagione. La Lotteria Italia è malata, o 
almeno attraversa uno stato di males¬ 
sere, non si sa quanto passeggero. Ed 
ecco che, per risollevarne le sorti, si 
affaccia una possibilità clamorosa: la 
vendita del tagliandi e l'estrazione 
potrebbe venire abbinata, dal prossi¬ 
mo anno, a un programma Mediaset. 
Una possibilità a cui ha accennato 
esplicitamente Vittorio Cutmpi, il 
Direttore generale dei Monopoli di 
Stato, l'ente che gestisce tutte le lotte¬ 
rie nazionali: «Chiederemo alla Rai - 
ha detto il direttore generale dei Mo¬ 
nopoli - di dare il via entro febbraio a 
incontri per definire le modalità della 
trasmissione dal prossimo anno. Ma 
farò lo stesso anche con Mediaset. 
Con la Rai non c'è un contratto, ma 
un affidamento anno per anno». Pa¬ 
role da cui traspare un certo malcon¬ 
tento per come l'azienda radiotelevi¬ 
siva di Stato ha gestito quest'anno la 
lotteria, inserendola in un program¬ 
ma ripetutamente battuto dalla con¬ 
correnza e costretto a cambiare in 
corsa il conduttore. 

Del resto i dati di quest'anno sono 
davvero scoraggianti: un calo di ven¬ 
dite probabilmente era stato messo 
in preventivo, visto anche il clamo¬ 
roso «pasticcio» avvenuto un anno fa 
durante l'estrazione in diretta tv, 
quando l'urna elettronica si bloccò 
all'improvviso falsando l'estrazione 
del numero di un biglietto, ma le di¬ 
mensioni di questo calo hanno egua¬ 
gliato le previsioni più pessimistiche. 
I biglietti venduti finora sono stati 
circa 17 milioni, dato che dovrebbe 
portare, al 6 gennaio, a un totale di 
poco superiore ai 20 milioni. Sembra¬ 
no tanti, e invece sono poca cosa ri¬ 
spetto ai quasi 32 milioni dell'edizio¬ 
ne precedente. Una diminuzione del 
30 per cento, che sicuramente non 




Leo Gullotta durante l'estrazione dello scorso anno L. Del Castillo/Ansa 


verrà colmata nei dieci giorni che 
mancano al 6 gennaio. «Ci serve un 
colpo di fortuna - ammette Cutrupi, 
che comunque spera di limitare i 
danni il più possibile - Contiamo co¬ 
munque di superare i 20 milioni di bi¬ 
glietti, anche perché a breve scatterà 
il termine entro il quale i rivenditori 
non possono più riconsegnare i ta¬ 
gliandi, che quindi vengono consi¬ 
derati venduti». 

Per recuperare credibilità e presti¬ 
gio alla Lotteria Italia i Monopoli 
hanno inoltre deciso di cambiare a 
fondo le modalità di estrazione. Chi 
ha dimenticato il gran pasticcio della 
Befana 1997? L'urna elettronica che, 
bloccandosi, sottrae alcune palline al 
sorteggio, l'elettricista che, furtiva¬ 
mente, tenta di dare uno scossone al 
macchinario, come fosse un televiso¬ 
re capriccioso, per farla ripartire, il 
conduttore, i funzionari delle Finan¬ 
ze e i notai che non si accorgono di 
nulla... Una serata disgraziata, che gli 
organizzatori non vogliono si ripeta 
mai più. 

Ecco perché l'edizione '98 sarà 
contrassegnata da una vera e propria 
«rivoluzione telematica». Le novità 
più rilevanti: le palline cambieranno 
colore, e da bianche diventeranno 
gialle. All'interno di ognuna sarà in¬ 
stallato un micro-chip che permette¬ 
rà di segnalare elettronicamente il 
numero estratto a due display, uno 
posto sopra e l'altro sotto la macchi¬ 
na dell'estrazione, per consentire 
una lettura immediata e inequivoca¬ 
bile del numero uscito. Nonostante 
l'incidente dello scorso anno invece 
è stato mantenuto lo stesso modello 
di urna elettronica, chiamato confi¬ 
denzialmente «lavatrice», per il mo¬ 
vimento rotatorio che effettua con le 
pale mescolando le palline numera¬ 
te. Un anno fa fu proprio l'improvvi¬ 
so blocco di una «lavatrice» a causare 
in diretta tv il fatale inghippo. Ma evi¬ 
dentemente il macchinario è ancora 
considerato affidabile. 

Ci si è sforzati, invece, di rendere 
più efficiente la sorveglianza di quan¬ 
ti sono preposti al controllo. Aquesto 


servono i nuovi display, i mini e i ma¬ 
xi schermi appositamente disposti 
per la visione da vicino e da lontano, 
e la consolle di regia tecnologica¬ 
mente all'avanguardia posizionata 
dietro i macchinari, i monitor siste¬ 
mati accanto alla postazione di cia¬ 
scun componente del comitato-gio¬ 
chi. Tutto pensato per consentire, a 
chi ha il compito di controllare la re¬ 
golarità dell'estrazione, di non per¬ 
dere neanche un istante del percorso 
delle palline. «Se il caso vorrà creare 
un nuovo pasticcio, spareremo a vi¬ 
sta», sintetizza con una battuta Cu¬ 
trupi. Le difficoltà delle lotterie na¬ 
zionali non sono prive di conseguen¬ 
ze per il bilancio dello Stato, che dalle 
varie riffe ricava complessivamente 
limila miliardi l'anno, 1.700 dei 


quali destinati al sostegno dell'occu¬ 
pazione. È per questo che i Monopoli 
stanno pensando a un riordino delle 
tante, forse troppe lotterie, che nel 
corso dell'anno si inseguono per l'I¬ 
talia. L'idea è quella di ridurne il nu¬ 
mero a otto, un obiettivo che potrà 
essere raggiunto accorpando diverse 
iniziative. Un altra novità in vista è la 
nascita di un «gratta e vinci» elettro¬ 
nico via Internet. Ma la novità più in¬ 
teressante è in vista per il lotto. Tutto 
è pronto, fa sapere Cutrupi, per effet¬ 
tuare il sorteggio in diretta tv. «Siamo 
pronti ad andare in diretta già a gen¬ 
naio - dice Cutrupi - e siamo pronti ad 
affidare la concessione al gruppo tv 
che farà l'offerta migliore». 


Anania Casale 


ROMA. Maurizio Costanzo, di solito 
affettuoso con i colleghi giornalisti, 
non trova niente da dire. Anche se è 
diventato direttore di Canale 5, non 
sarà certo lui a gestire, in prima battu¬ 
ta, un'eventuale trattativa con il mi¬ 
nistero delle Finanze, per abbinare la 
Lotteria di Capodanno ad un pro¬ 
gramma Mediaset, invece che Rai. 
Roba da azienda, convenzioni che 
vengono firmate - nel caso - da Felice 
Confalonieri o dal direttore generale 
Mario Brugola. Pippo Baudo, l'uomo 
giusto per giudicare un tale, futuribi¬ 
le scenario di un passaggio di conse¬ 
gne, per il momento è molto scettico: 
«Mi sembra una specie di pungolo, 
che sia stato lanciato ieri dalla dire¬ 
zione Lotterie alla Rai: "serviteci be¬ 
ne, la prossima volta, se no potremo 
ripensarci"». Il 6 gennaio è vicino, e 
nei consueti bilanci quest'anno c'è 
un contenzioso nell'aria: chi si pren¬ 
de la responsabilità di un calo del 
30% nell'acquisto dei biglietti della 
Lotteria Italia? Sarà stata colpa di Fan¬ 
tastico (non più Enrico) o dell'ulti¬ 
mo ritrovato della scienza fortuni- 
stica, il gratta e vinci da cinquemila 
lire che sta facendo impazzire gli 
italiani? È chiaro che alla Rai pre¬ 
feriscono pensare: che le lotterie 
sono diventate troppe, e che il 
gratta e vinci è un concorrente 
sleale. E che, viceversa, gli altri se 
la prendano con il programma. 

Giancarlo Magalli, l'attuale, se¬ 
condo conduttore che ha sostitui¬ 
to Enrico Montesano, ha cercato 
di ricavarne un vantaggio persona¬ 
le: «Ce l'avevo, io, un programma 
buono per la Lotteria, ce l'avevo 
sin dal giugno scorso...ma poi 
hanno preferito Montesano». L'i¬ 
dea potrebbe essere ripresa nel 
1998, anche se è stata parzialmen¬ 
te bruciata proprio dal Fantastico 
di quest'anno, che ha messo in ga¬ 
ra «gli anni della tv»: anche Magal¬ 
li pensava infatti ad un program¬ 
ma sulla storia della televisione, 
strutturato però in modo più spet¬ 
tacolare, e con una gara tra perso¬ 
naggi. E avrebbe voluto coinvolge¬ 


re proprio Pippo Baudo, che di tra¬ 
smissioni abbinate alla Lotteria ne 
ha fatte una decina. «Sì, ne abbia¬ 
mo parlato tanto - conferma Bau¬ 
do - ma io ho un contratto Media- 
set... va bene che con i prestiti che 
si fanno in questo periodo...». E se 
la Lotteria passasse a Mediaset? 
«Bisognerebbe studiare una formu¬ 
la originale, ma ci si riuscireb¬ 
be... certo che ci si riuscirebbe, Me¬ 
diaset sta dando tanti di quei gio¬ 
catori alla Rai! Non è tra l'altro 
un'idea nuova, all'interno del mi¬ 
nistero hanno pensato altre volte 
di alternare l'incarico, mi ricordo 
che nel 1988 ci fu una concreta 
possibilità». 

Sulla «normalità» di una possibi¬ 
le alternanza tra aziende televisive 
diverse - peraltro mai realizzata fi¬ 
nora - puntano anche le reazioni, 
tutte ufficiose, che vengono dalla 
Rai: è chiaro, si dice, che il mini¬ 
stero delle Finanze può teorica¬ 
mente affidare la più grande lotte¬ 
ria dell'anno a Mediaset, dov'è lo 
scandalo? Ma, si suggerisce, chi 
glieli darebbe tutti i «passaggi» che 
Raiuno garantisce non solo con la 
promozione dei biglietti di Capo¬ 
danno, ma con la pubblicità di tut¬ 
te le altre, anche minori, lotterie? 
In effetti, garantisce Pippo Baudo, 
«finora la convenzione è stata data 
in modo unilaterale e automati¬ 
co», tanto che appare «fantastico», 
scusate il gioco di parole, un futu¬ 
ro diverso. L'abbinamento alla 
Lotteria fornisce un'entrata (in 
percentuale sui biglietti) di almeno 
3- 4 miliardi. Pochi, per produrre 
tredici puntate che costano dai 
500 ai 700 milioni Luna. Senza 
contare gli altri spazi messi a di¬ 
sposizione. Non sono quelli i soldi 
che contano, ma il ritorno in ter¬ 
mini di immagine: «È una tradizio¬ 
ne talmente inveterata - dice Bau¬ 
do -, chi si porta questa medaglia 
in petto è come se si presentasse 
ad una serata con lo smocking». 


Nadia Tarantini 
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L’INVERNO. 


Scegli oggi una Fiat Punto. Avrai un finanziamento 
in 24 mesi* fino a 15 milioni a tasso zero, con 
il pagamento della prima rata fra 90 giorni, in 
primavera. Goditi l’auto più venduta in Europa: 
comoda, spaziosa, maneggevole e di grandi 
prestazioni. Ilai tempo fino al 3.1. gennaio. 
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15 milioni di finanziamento 

IN 24 MESI A TASSO ZERO 
CHE INCOMINCI A PAGARE FRA 

90 GIORNI. 


'"Esempio: Fìat h*iinto 55SX 5p. Prezza di listino chiavi in mano L. 2(175(1000 (esclusa AP/ETL imporlo da finanziare L. 15,000,000; spese di. 
gestione pratica L. 250.000; (anticipo minimo /ALA più messa in strada); anticipo L, 5.750.090, 22 rate, mensili da L. 68F8V). TAN 0%, TAEG 1,51%. 
Saho approvazione .SAVA. JSofferta non è cu mutabile con altre iniziative in corso. Consultare i fogli analitici SAVA pubi dicali a termi tu di legge. 
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I Programmi di oggi 



«Hansel e Gretel» 
Una favola a teatro 


23.40 HANSEL E GRETEL A MILLEUNTEATRO 

La fiaba dei Grimm realizzata per il teatro dalla Societas Raffaello Sanzio 

RAIUNO 

Una favola a teatro. Una favola per grandi e piccoli 
messa in scena da una delle più interessanti compagnie 
di ricerca italiane. Ecco il dietro le quinte di Hansel e 
Gretel, realizzato da Romeo Castellucci e Chiara Guidi 
(ne sono interpreti i due figli Demetrio e Teodora) per 
la Societas Raffaello Sanzio. Hansel e Gretel, 
recentemente rappresentato con grande successo al 
Teatro Valle di Roma, è uno spettacolo curioso che 
viene proposto in forma di percorso e che coinvolge 
anche fisicamente solo 70 spettatori alla volta. 


24 ORE 


DOMENICA IN CONCERTO RETEQUATTRO 9 00 
Luigi Dallapiccola: concerto in la maggiore per 
clarinetto e orchestra K622 di Mozart, dirige 
Riccardo Muti. 

NEWAGE TMC2 19.00 

Per festeggiare il 1998 interviste agli artisti più 
visionari e proiettati nel futuro, come il famoso 
disegnatore francese Moebius, che parlerà di sogni 
e di mondi fantastici, e Scottie Anderson, premio 
Oscar per gli effetti speciali di Bobe, il maialino 
coraggioso e di Starship Troopoes. Lo spazio 
musicale di questa puntata è dedicato Philip 
Glass. 

ON THE ROAD RAITRE 20.00 

Luciano Pavarotti rievoca i retroscena del gala a 
Mostar a favore dei bambini bosniaci insieme ai 
momenti più importanti del 1997. Con Pascal 
Vicedomini. 

TARGET - ANNO ZERO CANALE 5 22 30 

Puntata dedicata ai momenti salienti del 1997 
attraverso Rocchio televisivo. Tra i servizi scelti da 
«Target»: il morso di Mike Tyson; i funerali di Lady 
D.; le «sbandate» di Schumacher e Irene Pivetti e il 
fenomeno Ronaldo. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.36).7.007.000 


PIAZZATI: 

Forse un angelo (Canale 5, 20.59).5.756.000 

Il commissario Rex (Raidue, 19.05).5.413.000 

Furore (Raidue, 21.01).3.924.000 

Le avventure di Huck Finn (Raidue, 20.44).3..605.000 



Brando psichiatra alle prese 
con il seduttore Depp 

20.45 DON JUAN DE MARCO 

Regia di Jeremy Leven, con Johnny Depp, Marion Brando, Faye 
Dunaway, Rachel Ticotin. Usa (1995) 97 minuti. 

RAIUNO 

Psichiatra alla soglia della pensione, Jack viene 
chiamato in soccorso di un aspirante suicida 
mascherato da Don Juan De Marco, il più grande 
seduttore di tutti i tempi. Il medico si farà affidare il 
caso contro il parere dei colleghi e il paziente lo 
coinvolgerà nella sua rutilante fantasia, aiutandolo a 
movimentare il monotono rapporto con la moglie. 
Straordinaria linterpretazione della coppia Brando- 
Depp. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 UNA POLTRONA PER DUE 

Regia di John Landis, con Eddie Murphy, Dan Aykroyd, Jamie Lee 
Curtis. Usa (1983) 116 minuti. 

Scambio di persone nel mondo delRalta finan¬ 
za americana. Per una scommessa un poverac¬ 
cio che si finge cieco per intascare qualche ele¬ 
mosina prende il posto di un ricco finanziere. È 
Rabito che fa il monaco? 

ITALIA 1 _ 

20.25 BALLA COI LUPI 

Regia di Kevin Kostner, con Kevin Costner, Graham Greene, Mary 
McDonnell. Usa (1990) 180 minuti. 

Uno dei più grandi eventi cinematografici de¬ 
gli ultimi anni, premiato con ben sette Oscar. 
La storia è nota: Un tenente di cavalleria risco¬ 
pre il senso dell'esistenza vivendo a contatto 
con gli indiani Sioux. 

RAITRE _ 

23.00 UN SACCO BELLO 

Regia di Carlo Verdone, con Carlo Verdone, Mario Brega, Renato 
Scarpa. Italia (1980) 99 minuti. 

Tre episodi, tre protagonisti, un solo attore: 
Carlo Verdone, per una lunga passerella di esi¬ 
laranti caricature. È l'esordio nella regia del co¬ 
mico romano, noto fino ad allora soprattutto 
come personaggio televisivo. 

RETEQUATTRO _ 

23.30 STOP A GREENWICH VILLAGE 

Regia di P. Mazursky, con L. Baker, S. Winters, E. Greene. Usa (1976) 
109 minuti. 

Vita, amori ed amicizie di un aspirante attore 
nella New York degli anni Settanta e in partico¬ 
lare nel famoso quartiere degli artisti, il Green- 
wich Village. Dove, immancabilmente, il gio¬ 
vane protagonista trova l'amore e l'arte. Sicu¬ 
ramente è uno dei film di Mazursky più riusci¬ 
ti. 

CANALE 5 
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6.40 RISERVATO AGLI UCCELLI. 

Documentario. [4311393] 

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO... All’interno: Le sinpatiche 
canaglie. Tf.; L'Albero Azzurro; 

Il mondo segreto di Alex Mack. 

Telefilm. [2739461] 

10.00 linea verde orizzonti. Ru¬ 
brica. [3751] 

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE - pane al pane. Attualità. 
[3900374] 

7.00 TG 2 - MATTINA. [57157] 

7.05 mattina in famiglia. Con¬ 
tenitore. All’interno: 7 . 30 , 8 . 00 , 

8.30, 9.00, 9.30 Tg 2 - Mattina. 

[67907935] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [63770] 

6.00 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [15477312] 

8.50 buongiorno musica. Musi¬ 
cale. AN’interno: Sinfonia "A- 
sraei" cp. 27 . Musica classica. 

Di Josef Suk. [5743139] 

9.55 Lienz (Austria): SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom Speciale femmi¬ 
nile. 1 a manche. [73226041] 

7.00 PETER STROHM. [70886] 

8.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[45111] 

8.20 AFFARE FATTO. [8942461] 

8.30 OLTRE IL PONTE. Tf. [1916] 

9.00 DOMENICA IN CONCERTO. 
AN’interno: Concerto in la mg. 
per clarinetto e orchestra 

K 622 . Di W.A. Mozart. [50022] 

6.30 bim bum bam. Contenitore. 
All’interno: 7.30 Carta e penna. 
Show; 8.10 Scrivete a Bim 

Bum Bam. Show; 8.50 Ambro¬ 
gio, tbn e gli altri. Show; 9.25 
Magazine. Show; 9.55 La no¬ 
stra inviata Nbnuela. Show; 

10.55 Sorridi, c'è Bim Bum 

Bam. Show; [31415111] 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[4209312] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [5257867] 

8.45 IL PAPA NEL PARADISO DI 

dante. Speciale. [4536206] 

9.45 TRE UOMINI E UNA GAMBA. 

Speciale sul film. [1296954] 

10.00 LE NUOVE AVVENTURE DI 
skippy. Telefilm. [7664] 

7.25 LA TATA E IL PROFESSORE. 
Telefilm. [7938954] 

8.25 QUA LA ZAMPA. [26096867] 
9.00 domenica sport. All’inter¬ 
no: Touchdown. Rubrica sporti¬ 
va; 9.45 Sci alpino. Coppa del 
Mondo. Slalom femminile. 1 a 
manche; 10.55 Calcio. Cam¬ 
pionato olandese. Sintesi. 

10.30 a sua immagine. Rubrica. 
All’interno: 10.55 Santa Messa. 
12.00 Angelus. . [3375770] 

12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA 
DALLA NATURA. [2345515] 

10.05 DOMENICA DISNEY MATTINA. 

Contenitore. AH’interno: 11.05 
Blossom. Telefilm. [9964312] 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

Contenitore. [289645] 

11.00 geo. Rubrica. [9418732] 

12.25 Lienz (Austria): SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom Speciale femmi¬ 
nile. 2 a manche. [4811225] 

10.00 S. MESSA. [6439312] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rubrica. All’interno: 11.30 
154 . [7134886] 

12.30 L'ALTRO AZZURRO. [37157] 

11.30 AGLI ORDINI PAPÀ. Tf. [7041] 
12.00 un anno di sport. Speciale. 
AH’interno: 12.30 studio aperto. 
[7700003] 

10.30 papà noe. Telefilm. “Arrivala 
cicogna” - “Un ladro in casa”. 
[5741770] 

12.30 NORMA E FELICE. Situata 

comedy. [4935] 

[11427683] 

12.00 ANGELUS. [35461] 

12.15 SCI ALPINO. Coppa del Mon¬ 
do. Slalom femminile. 2 a man¬ 
che. [4517409] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [4664] 
i4.oo domenica in. Contenitore. 
Conduce Fabrizio Frizzi. Con la 
partecipazione di Donatella Raf- 
fai, Alberto Angela. Di Michele 
Guardi. Regia di Michele 
Guardi. All’interno: 18.00 i§ i - 

Flash; 19.30 Che tempo fa. 

[31554935] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [99436] 

13.20 TG 2 - MOTORI. [4240206] 
13.35 TELECAMERE. Attualità. 
[412515] 

14.00 METEO 2. [24225] 

14.05 IL CORAGGIO DI MICHAEL. 

Film-Tv drammatico (USA, 

1996). Prim visione TV. 
[4885041] 

15.45 jag avvocati in divisa. Te¬ 
lefilm. [7392848] 

17.30 TG 2 - DOSSIER. [7863732] 
18.25 METEO 2. [9739480] 

18.30 navigator. Film fantastico 
(USA, 1986). [26026] 


13.20 speciale articolo i. Ru¬ 
brica. [663157] 

14.00 TGR/TG3 [60003] 

14.25 UN ANNO DI SPORT. 

[8415683] 

15.35 SETTE SPOSE PER SETTE 

fratelli . Film musicale (USA, 
1954) Con Howard Kell, Jane 
Powell, Jeff Richard. Regia di 
Stanley Donen. [8592935] 

17.20 LA MONTAGNA DELLA STRE¬ 
GA. Film-Tv 

Prim visione TV. [7009577] 
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE¬ 
GIONE. [8428] 


13.30 TG 4. [7374] 

14.00 flash gordon. Film fantasti¬ 
co (GB, 1980). Con Sam J. Jo¬ 
nes, Ornella Muti. Regia di Mike 
Hodges. [3919751] 

16.20 piccola stella. Film com¬ 
media (USA, 1934, b/n). Con 
Shirley Tempie, James Dunn. 
Regia di Harry Hackman. 
[415312] 

18.00 CHICAGO HOSPITAL - IN 

corsa per la vita. Telefilm. 
“Scelte difficili”. AH’interno: 18.55 
Tg 4. [32353515] 


13.45 volevo salutare. Musica¬ 
le. Con Linus, Albertino. 
[9839770] 

15.30 CODICE D'EMERGENZA. Tele¬ 
film. “Squadra in pericolo”. 
[41848] 

16.30 nbaction . Rubrica sportiva. 
Conduce Guido Bagatta. [7003] 

17.00 tarzan. Telefilm. “Tarzan e il 
demone-leopardo”. [736003] 
19.00 piccoli brividi. Telefilm. “Il 
pupazzo parlante”. [4138] 

19.30 STUDIO APERTO. [25206] 

19.50 STUDIO APERTO SPECIALE. 

[6904799] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [5664] 

13.30 buona domenica. Contenito¬ 
re. Conducono Maurizio Costan¬ 
zo, Paola Barale, Claudio Lippi, 
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re¬ 
gia di Roberto Cenci. AH’interno: 
18.15 Io e la mima. Situation 
comedy. “Una colf per Delia”. 
Con Gerry Scotti, Delia Scala. 
[20781119] 


13.15 TMC NEWS. [9054664] 

13.30 ...È moda. Rubrica. [1549] 
14.00 VECCHIA AMERICA. Film 

commedia (USA, 1976). 
[6716157] 

16.15 zap zap tv. Contenitore. Con 
Marta lacopini, Guido Cavalieri. 
AH’interno: 16.30 Asterix e le 
12 fatiche. Film animazione 
(Francia, 1975); [24099312] 

19.25 METEO. [1568596] 

19.30 TMC NEWS. [22119] 

19.55 TMC SPORT. [262867] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [18567] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[5052041] 

20.45 DON JUAN DE MARCO MAE¬ 
STRO D'amore. Film comme¬ 
dia (USA, 1995). Con Marion 
Brando, Johnny Depp. Regia di 
Jeremy Leven 
Prim visione TV. [714770] 
22.30 TG 1. [82022] 

22.35 TV 7. Attualità. [1896848] 


20.00 macao. Varietà. [461] 

20.30 TG 2 - 20,30. [51157] 

20.50 ARMA LETALE 3. 

Film poliziesco (USA 1992). 

Con Mei Gibson, Danny Glover. 
Regia di Richard Donner. 
[11186664] 


20.00 on the road. Attualità. 
[29193] 

20.25 balla coi lupi. Film avventu¬ 
ra (USA, 1990). Con Kevin Cost¬ 
ner, Mary McDonnell. Regia di 
Kevin Costner. [10363490] 


20.35 ioo milioni + iva. Varietà. 
Conduce Iva Zanicchi. 
[7539026] 


20.00 mr. cooper. Telefilm. “La 
grande finzione”. Con Mark 
Curry, Holly Robinson. [3022] 

20.30 UNA POLTRONA PER DUE. 

Film commedia (USA, 1983). 
Con Eddie Murphy, Dan Ayk¬ 
royd. Regia di John Landis. 
[3528374] 

22.40 calcio. Milan-lsraele. Amiche¬ 
vole. [5392428] 


20.00 TG 5 - SERA. [5480] 

20.30 I MISTERI DI CASCINA VIA- 

nello. Film-Tv. Con Sandra 
Mondaini, Raimondo Vianello. 
Regia di Gianfranco Lazzotti. 
[32799] 

22.30 TARGET - ANNO ZERO. Attua¬ 
lità. Conduce Gaia De Laurentiis 
con Mimmo Lombezzi. [39008] 


20.10 CALCIO. 1°Edizione Tomeo 
dentro D'Italia. In diretta da 
Rieti il torneo triangolare (con 
partite da 45 minuti) fra: Bolo¬ 
gna - Sampdoria - Torino. 
Commento di Massimo Caputi e 
Giacomo Bulgarelli. [63017206] 


N OTTE 


23.40 MILLEUNTEATRO. “Hansel e 
Gretel - Prove”. [8735683] 

0.10 TG 1 - NOTTE. [7361813] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [3474504] 

0.30 SOTTOVOCE. [3016639] 

1.00 IL GIORNALINO DI GIANBUR- 

rasca. Sceneggiato. 

[1188287] 

2.15 corsa allo scudetto. Ru¬ 
brica sportiva.. [7347875] 

4.00 milleluci . Varietà. [9657287] 
5.00 MIRANDA MARTINO - MILVA - 
GINO PAOLI. Musicale. 


23.10 TG 2. [6260664] 

23.30 METEO 2. [55916] 

23.35 protestantesimo. Rubrica 
religiosa. [7357138] 

0.00 IP5 - L'ISOLA DEI PACHIDER¬ 
MI. Film drammatico (USA, 
1991). Con Yves Montand, Oli¬ 
vier Martinez. Regia di Jean Jac¬ 
ques Belnox. [8264610] 

1.55 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [6467233] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.30 TG 3 / TGR - TELEGIORNALI 
REGIONALI . [34409] 

23.50 FORMAT PRESENTA: I COLO¬ 
RI DELLA PIAZZA. [8711003] 
0.20 TG 3. [5606271] 

0.30 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: La paura del por¬ 
tiere prim del calcio di rigore. 
Film drammatico. [2800271] 

2.20 MESTIERI DI VIVERE. Attualità. 
[7950639] 

3.22 il silenzio. Film drammatico 
(USA, 1942, b/n). [5486829] 

4.50 STELLE DI NATALE. Varietà. 


23.00 un sacco bello. Film com¬ 
media (Italia, 1980). [5048954] 
1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[9963977] 

1.30 peter strohm. Telefilm (Re¬ 
plica). [1518788] 

2.20 BARETTA. Telefilm. [8243078] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [4915233] 

3.30 rubi. Telenovela. [6975691] 

4.20 antonella. Telenovela. 
[8709542] 

5.10 a cuore aperto. Telefilm 
(Replica). 


0.45 il sospettato. Film-Tv thril¬ 
ler (USA, 1993). Con Gregory 
Harrison, Leslie Hope. Regia di 
Deborah Reinisch. [5456894] 

2.45 LE AVVENTURE DI BRISCO 

county jr. Telefilm. “Ned Zed 
il bandito”. [8272368] 

3.45 kung fu. Telefilm. “Le radici 
del tempo”. [8276233] 

4.40 time trax. Telefilm. “Corse 
truccate”. 


23.30 STOP A GREENWICH VILLA- 

ge. Film commedia (USA, 

1976). Airinterno: i.ooi §5 - 
Nòtte. [84518393] 

2.15 TG 5. [7287982] 

2.45 l'ora di hitchcock. Tele¬ 
film. [8274726] 

3.45 TG 5. [6822455] 

4.15 missione impossibile. Tele¬ 
film. [681 61 65] 

5.15 bollicine. Videoframmenti. 
[5602639] 

5.30 TG 5 (Replica). 


23.35 TMC SERA. [1212799] 

23.55 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. [2673041] 

0.30 LA SIGNORA MINIVER . Film 
commedia (USA, 1942, b/n). 
Con Greer Garson, Walter Pid- 
geon. Regia di William Wyler. 
[6014320] 

1.40 TMC DOMANI. [62669287] 

1.45 METEO. [6185639] 

3.20 cnn . Notiziario in collegamen¬ 
to diretto, con la rete televisiva 
americana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc z 

14.00 FLASH. [206857] 
14.05 clip io clip. Musi¬ 
cale. [1005799] 

16.00 L'ORO DI BLAKE. 

Film-Tv. (USA, 1991). 
[181190] 

18.00 VOLLEY. Serie Al. 

Jeans Hatù Bologna- 
Casa Modena. 
[556480] 

20.00 new age. Rubrica. 
[896119] 

20.30 FLASH. [228374] 
20.35 MASQUERADE. 

Film thriller (USA, 
1988). [898461] 

22.30 L'ISOLA DEGLI spi¬ 
mi. Film avventura 
(USA, 1992). 

[734190] 

0.30 clip io clip. Ru¬ 
brica musicale. “Le 
novità discografiche”. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [19721111] 

16.30 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [598190] 

17.00 copertina. Attua¬ 
lità. (Replica). [677206] 
18.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. Musicale. 
[500935J 

18.30 SPORTIVI. (Replica). 
[518954] 

19.00 stack. Rb. “(Repli¬ 
ca). [883645] 

19.30 MAGAZINE DI 
SPORT, CULTURA 
E ATTUALITÀ DA 
TUTTA ITALIA. 

[52960848] 

23.30 tape runner. Ru¬ 
brica. [480848] 

0.15 TG GENERATION. 

Attualità. [9531894] 
0.30 COWBOY MAMBO. 
Rubrica musicale. 


Mia7 

14.00 TEMPO D'ESTATE. 

Film sentimentale. 
[69992225] 

17.00 SPAZIO LOCALE. 

[682138] 

18.00 DETECTIVE PER A- 

more. Telefilm. 
[8957041] 

19.15 TG. News. [6847044] 
20.50 ULTIMA SFIDA TRA 

I GHIACCI. Film Tv 
azione (USA, 1982). 
Con Rock Hudson, 
David Soul. Regia di 
David Greene. 
[99364645] 

23.15 K-9000: UN POLI¬ 
ZIOTTO A 4 ZAMPE. 

Film Tv azione (USA, 
1989). Con Chris 
Mulkey, Cahterine 
Oxenberg. Regia di 
Kim Manners. 


Cinquestelle 

12.00 s.o.s. terra. Ru¬ 
brica. Conduce Cristi¬ 
na Giannetti. 

[708515] 

12.30 SHAKER PLANET. 

[145022] 

13.00 supersport. Ru¬ 
brica sportiva. 
[146751] 

13.30 CALCIO A CINQUE. 

Rubrica sportiva. 
[28407935] 

20.30 AI CONFINI DELLA 

realtà. Film thriller 
(GB, 1987). Con R. 
Logan, K. Qiunian. 
Regia di M. Stauffer. 


TeLef Bianco 

13.25 DUE SULLA STRA¬ 
DA. Film commedia. 
[5522732] 

15.05 MINUTI CONTATI. 

Film thriller.[5303935] 
17.15 PIUME DI STRUZ¬ 
ZO. Film. [7095190] 
19.05 HOMICIDE: LIFE ON 

the Street. Tele¬ 
film. [654954] 

20.00 FOOTBALL NFL. 
wildCaid. Gare 2 e 
3. [29230916] 

23.00 SLEEPERS. Film 
dramm. [4740480] 
1.30 FOOTBALL NFL. 
wildCaid. Gara 4. 
[1251707] 

3.00 ON SEVENTH AVE- 

nue. Film. [6611639] 

4.55 LE AVVENTURE 
DEL BARONE DI 
MUNCHAUSEN. Film 

fantastico. 


Telef Nero 

13.15 HOMICIDE: LIFE ON 

the Street. Tele¬ 
film. [1094634] 

14.00 BLU. Rb. [3083119] 

14.55 asteroids . Minise¬ 
rie. [36463461] 

18.55 fluke. Film fantasti¬ 
co. [8989935] 

20.30 LEZIONI DI ANATO- 

ma. Film commedia. 
[849111] 

22.30 BOUND - TORBIDO 

inganno. Film grot¬ 
tesco. [2864515] 

0.15 IL MIGLIOR AMICO 
DELL'UOMO. Film 
drammatico. 

[7259349] 

1.40 LA RAGAZZA DI 
ROSE HILL. Film 
drammatico. 
[47372078] 

5.25 IL TEMPO DEI GITA¬ 
NE. Film drammatico. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RAD ZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 11; 13; 15; 
19; 21.15; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.05 Radiouno Musica. Con 
Massimo Cotto; 6.15 Italia, istruzioni 
per l’uso. Di Emanuela Falcetti e 
Umberto Boccoli; 6.51 Bolmare; 7.05 
L’oroscopo di Elios; 7.28 Culto evan¬ 
gelico; 8.34 A come Agricoltura e 
Ambiente; 9.02 Permesso di soggior¬ 
no. Dialogo aperto sul mondo 
deH’immigrazione. Condotto da Felice 
Liperi; 9.08 Est-Ovest; 9.30 Santa 
Messa; 10.10 Mondo Cattolico; 11.45 
Anteprima sport; 12.17 Musei. Un 
viaggio tra i capolavori dell’arte in 
compagnia di Federico zeri. (Replica); 
13.27 A voi la linea; 14.15 Bolmare; 
14.20 Un anno di sport; 17.30 Buon 
1998-99. Un programma ideato e 
condotto da Nino Frassica; 18.30 
Pallavolando; 20.10 Ascolta, si fa 
sera; 20.20 Per noi. Una serata di 
musica con Memo Remigi; 22.50 
Bolmare; 0.34 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 21; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 7.15 Riflessioni del 
mattino; 8.02 L’Arca di Noè. Un pro¬ 
gramma di Fulvia Fazio; 9.30 II 
meglio di “Stasera a Via Asiago 10”; 
11.15 Vivere la Fede; 12.00 Angelus 
del Papa; 12.56 Consigli per gli acqui¬ 
sti; 13.38 Quelli che la radio; Letti; 

14.30 Quelli che la radio. Al Marisa 
Bar; 17.00 Strada facendo. Musica, e 
suggerimenti di Stefano Graziosi; 

18.30 GR 2 - Anteprima; 22.40 Fans 
Club; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.02 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 Concerto di musica da 
camera. Stagione ‘97/’98: Recital di 
Andrea Lucchesini; 12.00 Uomini e 
profeti. Domande” - “Voci proprie; 
12.45 Domenica Musica. Ballate con 


noi; 13.48 Sintonie; 14.15 Italiani a 
venire; 15.15 Domenica Musica. La 
musica del cuore; 15.45 Vedi alla 
voce; 16.45 Scaffale; 17.20 Concerto 
d’autore; 19.30 Assassinio a Villa 
Serena; 20.17 Radiotre Suite; Il 
Cartellone; 20.30 Metronome ‘97: 
Marcel Azzola-Lina Bossatti Duo; 
23.00 Audiobox, derive magnetiche a 
più voci; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00, 16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Per quelle bimbe-schiave 
troppo presto dimenticate 

GRAZIELLA PRIULLA 


D I QUELLE BAMBINE siciliane che lavo¬ 
rano da mattina a sera per un pugno 
di biglietti da mille, a una decina di 
giorni dalla «scoperta», non si parla 
più. Per molto tempo con i miei studenti ho 
fatto un gioco: indovinare quali argomenti 
avrebbero retto per qualche tempo l'interes¬ 
se deN'informazione e quali no. Da un po' 
abbiamo smesso: se è troppo facile, non è 
più divertente. Che senso ha allora scriverci 
sopra? Lamentarsi ancora una volta dei gior¬ 
nali? Oppure elencare tutti gli altri colpevoli, 
dalla scuola ai sindacati? Colpe di superficia¬ 
lità, di omissione, di incapacità, o quant'al- 
tro? È tutto così risaputo. Ho perso il conto 
dei convegni sul Mezzogiorno cui ho parteci¬ 
pato, portando il mio diligente contributo a 
dimostrare che vi convivono zone di avanza¬ 
ta modernità e sacche di arretratezza. Così 
dicevamo, «sacche»: come quelle sulla grop¬ 
pa degli asini, che ricordavamo su per le stra- 
dette sassose dei paesi dell'interno, arrampi¬ 
cati sulle colline a pochi chilometri dalle Sili¬ 
con valley dei microchips, dall'aeroporto in 
fase di raddoppio che macina i suoi milioni 
annui di passeggeri. D'altronde la modernità 
fa da padrona anche nel capannone delle 
nostre piccole lavoranti: non sono le grandi 
griffe del made in Italy che vendono a peso 
d'oro i loro manufatti nelle vetrine di Natale? 
Trovo un senso allo scriverci ancora sopra, 
solo nella misura della distanza siderale che 
separa queste note considerazioni dalla vita e 
dai pensieri di quelle bambine. È un senso 
straniato. Non per l'ignavia di chi ha voltato 
da sempre la testa dall'altra parte, né per il 
cinismo dei datori di lavoro, illustri creatori di 
moda compresi. Nemmeno per la sorda mi¬ 
scela di bisogno e di avidità, d'ignoranza e di 
durezza di quel contesto familiare: di fronte 
ad essi posso assumere solo la sterilità della 
mia indignazione. Mi strania il fatto che loro 
non capiscono proprio di cosa stiamo par¬ 
lando. 

Loro provano gratitudine per chi gli dà 
quella manciata di denaro a fine settimana: 
nei nostri discorsi leggono solo il pericolo di 
non avere più nemmeno quello. Lui è reale, 
noi no. Hanno attraversato la scuola, almeno 
per qualche anno. La parola «diritti» lì d'e- 
vessere suonata opaca, perduta in un indi¬ 
stinto rumore. Nelle loro case è accesa tutto 


il giorno la televisione, stipata della dismisura 
fragorosa di tutte le parole e di tutte le im¬ 
magini del mondo: confusa fra le altre, de- 
v'esservi passata anche la storia di Don Mila¬ 
ni. Quale senso avrà avuto, assediata dagli 
spot, annichilita fra i giochini a premi? Forse 
solo il volto di Sergio Castellato è sembrato 
riconoscibile. Loro, di Don Milani in carne e 
ossa non devono averne incontrati mai. Un 
caso? Ormai, anche i Don Milani capitano 
per lo più a chi non ne ha bisogno? 

S I PUÒ LEGGERE in tanti modi, questa 
storia catanese. Un prezzo del capitali¬ 
smo, una contraddizione del sistema, 
per dirla all'antica; un dato residuale, 
un fenomeno in via di estinzione, nel lessico 
positivo del pensare ulivista. Questo linguag¬ 
gio che per tanto tempo mi è stato familiare, 
conserva ancora certo tutte le sue ragioni. 
Nobili, vere. Ciò che mi percorre adesso però 
non è il prodotto di quelle parole. Vorrei tro¬ 
varne altre. Come inventare un registro adat¬ 
to a dire l'afonia? La fatica di tutte quelle ore 
grigie del capannone, rubate all'adolescen¬ 
za, almeno, può essere nominata: non la do¬ 
manda inespressa nel sottrarsi allo sguardo. 
«Di che cosa state parlando?». Quel lungo 
mio tempo, una vita. Decenni di libri, ricer¬ 
che, relazioni, lezioni, tavole rotonde; e co¬ 
mizi, e riunioni, e campagne elettorali e pro¬ 
poste si legge. Loro ne hanno tredici, di an¬ 
ni: e conoscono solo la scelta fra il silenzio e 
il rumore, perché il linguaggio nostro lì rim¬ 
balza, si gonfia, si affanna, si estenua, si per¬ 
de. Magari, forse un residuo: lo è forse la cor¬ 
nice, non il nucleo. Declinato in forme molto 
diverse, trova mille indirizzi più o meno ma¬ 
nifesti. Talvolta sono arcaici, spesso sono 
moderni o modernissimi. Ogni nostro luogo 
lo incontra: a me capita spesso nelle aule pri¬ 
vilegiate dell'università, occupate o no che 
siano. È un brutto incontro, se è sordo e mu¬ 
to e non sa di esserlo. Una responsabilità di 
adulti tanto più pesante, quanto meno ab¬ 
biamo idea da che parte cominciare. Non 
aiutano né il sapere né il potere: questi verbi 
che conosciamo bene, che abbiamo pratica¬ 
to tanto, forse hanno dato tutto quanto ave¬ 
vano. Sono esausti. Ce ne devono essere al¬ 
tri, ma sono maledettamente difficili da tro¬ 
vare. 


Noi cristiano-sociali e 
la fecondazione artificiale 


ROMANO FORLEO 


C ONDIVIDO LE preoccupazioni di ordi¬ 
ne etico espresse da Ombretta Fuma¬ 
galli in tema di riproduzione umana. 
Sono però dispiaciuto che la senatrice 
del gruppo Dini approfitti dell'errore politico 
di una deputata appartenente al movimento 
dei cristiano-sociali, per unirsi al coro della 
destra, sempre pronta ad accusare la «sini¬ 
stra cristiana» di cedimento sul piano dei va¬ 
lori. È il vecchio sistema democristiano del 
quale hanno in passato sofferto anche uomi¬ 
ni come La Pira, Dossetti, Don Milani, Ossici¬ 
ni, ecc., accusati di scarsa «ortodossia» da 
persone insofferenti delle prese di posizione 
contro una economia liberale che soffoca i 
più deboli. Si è sempre cercato cioè di trova¬ 
re nella parte più «avanzata» del mondo cri¬ 
stiano, un neo che giustificasse una sua mes¬ 
sa al bando dalla Comunità Ecclesiale. 

I «catto-comunisti», i cattolici del dissenso, 
e in linea generale i cristiani militanti a fianco 
e all'interno della tradizione di cultura sociali¬ 
sta, secondo questo modo di pensare, sareb¬ 
bero sempre stati pronti ad annacquare la 
propria fede o i valori ad essa sottesi, pur di 
guadagnarsi ruoli e funzioni all'interno dei 
partiti cosiddetti «laici». È quindi opportuno 
che si ribadisca ancora una volta ed in mo¬ 
do inequivocabile che la difesa dei valori 
cristiani, in particolare nel settore della bioe¬ 
tica, sono la ragion d'essere di un movimen¬ 
to come il nostro («Cristiano-Sociali»), che è 
nato per rendere evidente la presenza dei 
cattolici all'interno della sinistra. Il nostro 
«no» alla fecondazione eterologa è infatti 
chiaro, esplicito e condiviso. 

A differenza di altri movimenti politici ne 
abbiamo fatto oggetto di dibattito a livello 
di Direzione Nazionale, abbiamo scritto do¬ 
cumenti, abbiamo partecipato a convegni, 
presentando in modo esplicito la nostra ade¬ 
sione al pensiero della Chiesa su questo te¬ 
ma. Quale membro esterno della commissio¬ 
ne di studio sulla bioetica del PDS, ho poi 
sempre esposto in totale libertà il mio pen¬ 
siero di credente, trovando nel confronto 
con altre culture e concezioni un arricchi¬ 
mento alla riflessione su temi particolarmen¬ 
te impegnativi, come quello oggetto della 
presente nota. Siamo stati sorpresi, prima di 
tutti noi, nell'apprendere che una deputata 
che fa riferimento al nostro movimento ab¬ 
bia consentito il passaggio in Commissione 
degli articoli riguardanti la fecondazione ete¬ 
rologa. Quando infatti un deputato agisce in 
nome di un movimento dovrebbe perlome¬ 
no consultarsi prima di aderire con il suo vo¬ 
to ad un progetto di legge nel complesso 


molto positivo, ma che su questo punto non 
consente ad un cattolico di dissentire con la 
comunità ecclesiale. 

Probabilmente la deputata in oggetto ha 
ritenuto, come molti, che se non si regolariz¬ 
za anche la fecondazione eterologa strap¬ 
pandola al «mercato», e al disordine che re¬ 
gna in questo campo, la legge rischia di la¬ 
sciar fuori proprio uno dei settori più a ri¬ 
schio di manipolazione. Questa tesi è soste¬ 
nuta caldamente da altri parlamentari di cul¬ 
tura laica, che pur disapprovando questo ti¬ 
po di intervento, ed in particolare la «dona¬ 
zione» di embrioni, ritengono che sia un 
minor male la loro regolamentazione, rispet¬ 
to alla clandestinità o alla assenza di norme. 
Occorre però tener presente che su alcuni ar¬ 
gomenti, quale la difesa della vita fino dal 
suo concepimento, il limite da porsi alla ma¬ 
nipolazione della vita, la inscindibilità fra co- 
niugalità e riproduzione, credo che la funzio¬ 
ne del cristiano sia quello di annunciare, sen¬ 
za dar adito ad equivoci, il suo pensiero e di 
testimoniarlo nei comportamenti anche poli¬ 
tici. La Famiglia è un dono grande che il Si¬ 
gnore ha dato all'umanità per costruire quel¬ 
la «società dell'amore», regno della solidarie¬ 
tà e della fratellanza, ove la gestione del po¬ 
tere ha lo stile del «farsi servo». Testimoniare 
anche contro corrente, in alternativa alla cul¬ 
tura dominante e alle arroganze dei mass 
media, che in questo campo hanno spesso 
agito senza troppi scrupoli, attraverso anche 
un voto politico, può essere più necessario 
che far passare un articolo di legge. 

I CRISTIANO SOCIALI, moderna espressio¬ 
ne della sinistra di ispirazione cristiana, 
sono in politica ed in parlamento proprio 
per questo, per tenere calda la profezia e 
la novità del pensiero cristiano e l'utopia del¬ 
la «società dell'amore». Questo in una ade¬ 
sione esplicita e chiara alla Dottrina della 
Chiesa per i cattolici e comunque alla parola 
di Dio anche per gli appartenenti ad altre 
Chiese Cristiane. Lo spirito di dialogo, di at¬ 
tenzione al pensiero degli altri, la visione lai¬ 
ca dello Stato, la partecipazione attiva e ri¬ 
spettosa del pluralismo di idee ed opzioni 
non deve mai essere considerata come ri¬ 
nuncia ai propri ideali ed istanze. La gran¬ 
dezza della «Cosa 2» che molti di noi stanno 
impegnandosi, al centro e alla periferia, a co¬ 
struire, starà proprio nella chiarezza di idee e 
nel leale apporto di contributi fra diverse 
componenti culturali, senza annacquamenti, 
senza equivoci, a costo di rimanere «voci che 
gridano nel deserto». 
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L'Anniversario 



Sul trono per 44 anni, due guerre 
mondiali, la fine della democrazia, 
il fascismo, la fuga vergognosa, l'a¬ 
bdicazione, il crollo della dinastia e 
la morte in Egitto all'età di 78 anni. 
In quattro righe la storia di una vita 
che ha pesato troppo a lungo e in 
modo intollerabile, sulla gente di 
questo paese. Lo ricordiamo perché, 
esattamente mezzo secolo fa, il 28 
dicembre 1947, Vittorio Emanuele 
III moriva ad Alessandria, dove era 
andato a vivere, in esilio, con la regi¬ 
na Elena di Montenegro e una pic¬ 
cola corte. L'anniversario, per una 
strana coincidenza, cade proprio 
nel momento in cui si discute e si di¬ 
batte sul rientro in Italia dei suoi ere¬ 
di, il principe Vittorio Emanuele e il 
principino Emanuele Filiberto. Ter¬ 
zo re d'Italia della dinastia dei Savoia 
e penultimo sovrano di un regno 
piegato dalla guerre, distrutto e affa¬ 
mato, percorso dagli eserciti stranie¬ 
ri da Sud e Nord, Vittorio Emanuele 
è stato, senza alcun dubbio, l'uomo, 
insieme a Benito Mussolini, dei 
grandi disastri italiani. Ha sempre 
sottoscritto e firmato tutto: l'aggres¬ 
sione alla Libia, l'incarico di primo 
ministro al duce del fascismo, le 
cancellazioni delle libertà indivi¬ 
duali e collettive, la fine della demo¬ 
crazia, la scomparsa dei partiti, l'a¬ 
bolizione della libertà di stampa, la 
costituzione dei tribunali speciali 
fascisti, le leggi razziali contro gli 
ebrei italiani, l'aggressione all'Etio¬ 
pia, alla Grecia, all'Albania, alla Ju¬ 
goslavia, la guerra contro la Francia 
e l'Inghilterra, i patti scellerati con la 
Germania di Hitler e il Giappone. 
L'elenco delle responsabilità di Vit¬ 
torio Emanuele è impressionante e 
lunghissimo e non c'è storico, italia¬ 
no o straniero, che non lo conosca. 
Ripercorriamo, per sommi capi e sul 
filo della memoria, i tanti drammi 
italici legati a quei 44 
anni di regno. 

Dopo la fuga da Ro¬ 
ma con tutti gli stati 
maggiori e i ministri, 
óOOmila soldati italia¬ 
ni furono catturati dai 
tedeschi e trasferiti nei 
campi di prigionia di 
mezza Europa. Fu un 
massacro terribile e fu¬ 
rono anni di sofferen¬ 
ze e di morte. E ancora. 

Mentre Vittorio Ema¬ 
nuele lasciava la capi¬ 
tale con il figlio Um¬ 
berto e la regina (9 set¬ 
tembre 1943) un pu¬ 
gno di carabinieri, gra¬ 
natieri, soldati e civili, 
a Porta San Paolo, ap¬ 
pena fuori Roma, ten¬ 
tavano di opporsi, con 
pochissimi mezzi e 
senza ordini, all'occu¬ 
pazione nazista. Dopo 
la fuga del piccolo re, a 
Cefalonia, l'intera di¬ 
visione Acqui, incredi¬ 
bile protagonista di 
una vera e propria epo¬ 
pea, venne sterminata 
al completo: dall'ulti¬ 
mo soldato al generale. 

Erano in divisa del re¬ 
gio esercito e si arresero 
credendo alla lealtà dei 
tedeschi. Sbagliarono 
e furono massacrati. Stesso dramma 
nelle isole dell'Egeo, nel cuore della 
Grecia, lungo le coste jugoslave, in 
molte regioni del nostro paese e fino 
ai territori allora sotto il controllo 
sovietico. 

In realtà, Vittorio Emanuele III è 
stato diverso dagli «avi». Uguale, in¬ 
vece, nel desiderio di allargare il «re¬ 
gno» e il potere della dinastia, nella 
conquista dei territori, nel disinte¬ 
resse assoluto verso i «sudisti» e il 
prezzo da pagare per ogni espansio¬ 
ne che potesse, in qualche modo, 
dare lustro alla casata. 

I duchi di Savoia, come è noto, 
avevano mantenuto per secoli do¬ 
mìni al di qua e al di là delle Alpi. Poi 
avevano deciso di optare per l'Italia, 
trasferendo la capitale da Chambery 
a Torino. Francesi e spagnoli non 
permettevano altro. Fu Emanuele 
Filiberto, detto Testa di ferro, che in¬ 
tuì quali erano le vere possibilità di 
espansione. Riuscì, così, ad ottenere 
una certa indipendenza ed ebbe ini¬ 
zio la grande scalata. Fu, comunque, 
soltanto Vittorio Emanuele III ad ot¬ 
tenere il massimo per i Savoia: un 
impero, colonie in Africa e persino 
la corona d'Albania. 

Vittorio Emanuele III era nato a 
Napoli l'il novembre del 1869 da 
Umberto I e Margherita di Savoia- 
Genova. L'Italia, ovviamente, non 
era ancora «una e indivisibile». Ro¬ 
ma, infatti, rimaneva ai Papi, anche 
se la capitale del Regno d'Italia era 
già stata trasferita da Torino a Firen¬ 
ze. 

Vittorio Emanuele, dicono i bio¬ 
grafi, fu un ragazzo intelligente, vi¬ 


vace, ma segnato dalla tristezza per 
la salute non certo buona. Per i for¬ 
tissimi dolori alle gambe, per l'uso 
degli apparecchi ortopedici e per 
una statura assolutamente ridicola. 
Ovviamente, fin dall'infanzia, rice¬ 
ve una educazione piuttosto rigida 
dalla stessa madre e poi dal precetto¬ 
re colonnello Osio. In seguito, viene 
iscritto alle accademie militari e alla 
scuola di guerra. Ha due grandi pas¬ 
sioni: la fotografia e la numismatica. 
Diventato re scriverà la famosa serie 
di volumi-catalogo detti il «Corpus 
Nummorum Italicorum». Comun¬ 
que, il principe ereditario viaggia in 
Europa, in Africa e in Medio Orien¬ 
te. Impara alcune lingue e cerca di 
capire la politica europea. Tra l'altro 
è il primo a chiedere, inascoltato, 
che a Roma venga costruita una 
grande moschea. 

Una regina "robusta" 

Nel 1896, al futuro re d'Italia, vie¬ 
ne fatta sposare Elena del Montene¬ 
gro, una ragazzona robusta e altissi¬ 
ma. Qualcuno, a corte e negli am¬ 
bienti governativi (Crispi?) aveva 
detto che quel matrimonio era ne¬ 
cessario «per rinvigorire la razza dei 
Savoia, rovinata dai troppi matri¬ 
moni tra cugini». Dall'unione risul¬ 
tata felice, nasceranno Mafalda 
(morta in un campo di sterminio na¬ 
zista), il principe ereditario Umber¬ 
to, Giovanna e Maria. Vittorio Ema¬ 




letta» 


> 


Cinquantanni fa moriva 
Vittorio Emanuele III 
E con lui il Regno dei Savoia 


nuele II, il «padre della Patria», con 
le guerre risorgimentali e con l'aiuto 
prezioso di Cavour, Garibaldi, Maz¬ 
zini e di migliaia di generosi e corag¬ 
giosi patrioti, aveva portato l'Italia 
all'unità e alla dignità di nazione, 
ma non godeva ugualmente di 
grande fama e di stima internazio¬ 
nale. All'interno, comunque, aveva 
lasciato alcuni «segni» che si ritrove¬ 
ranno, più tardi, anche negli altri Sa¬ 
voia. Non era certo un liberale e de¬ 
gli italiani diceva, con disprezzo: «Ci 
sono due soli modi per governare 
questo popolo. O con le baionette o 
con la corruzione». E com'era l'Italia 
sotto il regno di Umberto I, divenu¬ 
to re nel 1879 e nella quale anche 
Vittorio Emanuele III era cresciuto? 
Un paese povero e disperato nel 
quale stavano crescendo i primi mo¬ 
ti socialisti. Un paese dove i valori di 
libertà venivano tenuti in poca con¬ 
siderazione. Esattamente come i va¬ 
loriparlamentari. 

I ragazzini, in quegli anni, lavora¬ 
vano alle prime macchine indu¬ 
striali, ancora quattordici ore al 
giorno e l'analfabetismo raggiunge¬ 
va punte dell'80 per cento. Il re pa¬ 
gava la stampa per essere reso popo¬ 
lare e venne spesso sfiorato da alcu¬ 
ni famosi scandali bancari che por¬ 
tarono il paese al collasso finanzia¬ 
rio. Poi ci furono le dolorose e terri¬ 
bili sconfitte in terra d'Africa e le 
cannonate del generale Bava Becca- 
ris che, nel 1899, aveva fatto sparare 
sul popolo milanese affamato. 

Ed ecco a Monza durante una pa¬ 
rata ginnica, che l'anarchico Gaeta¬ 
no Bresci spara e uccide Umberto I. 


WLADIMIRO SETTIMELLI 

Vittorio Emanuele III è in mare con 
la moglie Elena. Sta viaggiando sullo 
yacht «Yela» (Elena, appunto, in 
montenegrino) quando riceve la 
notizia della morte del padre. L'11 
agosto del 1900 diventa re dopo il 
giuramento davanti al Senato. Pare 
subito che si aprano spazi di moder¬ 
nità e di progresso civile. Qualcuno 
dice addirittura che Vittorio Ema¬ 
nuele, se non fosse stato un Savoia, 
avrebbe potuto essere un gran re- 
pubblicano e persino un socialista. 
Odiava, comunque, le solenni ma¬ 
nifestazioni ufficiali, era larvata- 
mente anticlericale come il padre e il 
nonno ed appariva chiuso, cinico e 
persino gretto. Non divenne mai 
popolare e non fece niente per esser¬ 
lo. La forma. Per lui contava soltan¬ 
to il rispetto della forma in ogni mo¬ 
mento e in ogni circostanza. 

15/18: il "re soldato" 

Allo scoppio della prima guerra 
mondiale, indossò la divisa e si tra¬ 
sferì nelle retrovie del fronte dopo 
aver lanciato un proclama ai soldati. 
Gli agiografi di casa Savoia lo chia¬ 
marono per questo il «re soldato». 
Incrociava i combattenti, mangiava 
il loro rancio, distribuiva medaglie, 
osservava da lontano gli scontri più 
aspri, si incontrava con altri sovrani 
alleati o con i vari generalissimi. Poi 
scattava fotografie: tante, tantissi¬ 
me. Se le foto sono spesso lo spec¬ 
chio dell'anima, quelle di Vittorio 
Emanuele dimostrano il suo assolu¬ 
to disinteresse per i soldati italiani 
che andavano a morire a migliaia sul 


Grappa o sul San Michele. Tra quelle 
immagini non c'è un solo ritratto di 
soldati italiani vivi o morti, in com¬ 
battimento o in ritirata. Solo grandi 
e vasti panorami appena segnati 
dalla guerra. C'è anche la foto di un 
morto, ma è un soldato austriaco. 
Molti anni dopo, un sergente rac¬ 
conterà che il re, per scattare una fo¬ 
to a un canale con dei pioppi, aveva 
fatto spostare i corpi di un centinaio 
di caduti. Vero? Falso? Non lo sapre¬ 
mo mai. Per il resto, lasciava fare a 
Cadorna, a Diaz e agli altri generali. 
Non si pronunciò neanche su Capo- 
retto e sulle terribili fucilazioni di 
tanti poveri soldati dopo la rotta. 
Ancora distaccato e lontano fu nel 
terribile dopoguerra e nelle prime 
lotte tra nazionalisti, fascisti e socia¬ 
listi. 

Il paese invece era sconvolto dalla 
disoccupazione, dalla miseria e dal¬ 
l'orrore per tanti morti, tanti feriti e 
invalidi. Ed eccoci al fatidico 1922 e 
alla «marcia su Roma». È Vittorio 
Emanuele III che, invece di mobili¬ 
tare i soldati contro la violenza e il 
sopruso, conferisce l'incarico di for¬ 
mare il governo a Mussolini. Poi, si 
trattiene per quattro ore sul terrazzo 
del Quirinale per seguire la sfilata 
delle camice nere. Insomma, senza 
battere ciglio, consegna l'Italia alla 
dittatura e gli oppositori al carcere, 
al confino, al delitto. Non fiata per il 
delitto Matteotti e, più tardi, sotto¬ 
scriverà tranquillamente le leggi 
razziali fasciste emanate il 10 no¬ 
vembre del 1938. Porteranno, come 
si sa, migliaia di ebrei italiani nei 
campi di sterminio nazista. D'altra 


parte, nel 1936, Mussolini lo aveva 
fatto diventare imperatore di Etio¬ 
pia. Che importava degli ebrei? 
D'altra parte, «Sciaboletta» (il so¬ 
prannome che alludeva alla statura 
del re, era stato coniato, a quanto pa¬ 
re, in casa Aosta e aveva subito fatto 
il giro d'Italia) non aveva mai nasco¬ 
sto la grande simpatia per Mussolini 
che aveva «messo a posto i rossi». 
L'ambasciatore inglese Ronald Gra¬ 
ham, molti anni dopo, così scriverà 
al Foreign Office: «Sua Maestà mi ha 
detto di non aver mai avuto un pri¬ 
mo ministro con il quale avesse più 
piacere di trattare che con il signor 
Mussolini». 

Hitler e Mussolini 

Il re, come è noto, riceve in pompa 
magna anche Hitler e il suo seguito e 
non manca mai alle grandi manife¬ 
stazioni ufficiali del fascismo. Non 
solo: fa rimbrottare più di una volta 
la principessa Maria José che ha spo¬ 
sato l'erede al trono Umberto di Sa¬ 
voia, per certi suoi contatti non 
troppo ortodossi con ambienti del¬ 
l'Italia liberale pre-fascista e con al¬ 
cuni intellettuali che fanno la «fron¬ 
da» nei confronti del regime. 

L'Italia occupa l'Albania e Vitto¬ 
rio Emanuele diventa re anche di 
quel povero e miserabile paese. Poi 
un drammatico e terribile susseguir¬ 
si di tragedie: l'invasione della Fran¬ 
cia, la guerra contro l'Inghilterra 
(dove il re, stranamente, aveva de¬ 
positato i propri risparmi) in Africa, 
in Grecia, in Jugoslavia, in Russia e 
con l'Italia affamata, bombardata, 


Qui a sinistra 
l'ultima foto ad 
Alessandria d'Egitto 
poco prima 
di morire, 
nel dicembre'47. 

Sopra con il 
principe Umberto. 
A destra in una 
foto «ufficiale» 



distrutta. Piena di orfani, di vedove e 
con migliaia di morti sui fronti di 
mezzo mondo e la sconfitta militare 
già all'orizzonte. La fine del regime, 
insomma, sta arrivando. Questa 
volta, Vittorio Emanuele intervie¬ 
ne. Direttamente, per evitare la fine 
della dinastia che verrebbe travolta 
insieme al duce. Mussolini viene ar¬ 
restato nel luglio del 1943, dopo es¬ 
sere stato messo in minoranza al 
Gran consiglio del fascismo e Pietro 
Badoglio prende il suo posto. Il re, a 
questo punto, ceca di giocare su due 
fronti: conferma in modo ambiguo 
l'alleanza con la Germania e tratta 
con gli alleati. L'8 settembre il crollo 
di tutto. Mussolini, il 12 settembre, 
verrà liberato e correrà in Germania, 
ma gli alleati proprio l'8 settembre 
rendono noto l'armistizio firmato 
con Vittorio Emanuele. I nazisti, già 
pronti, scendono lungo la Penisola 
e occupano, piano piano, tutte le 
grandi città e i centri nevralgici del 
paese. L'esercito, privo di ordini, si 
sfascia e i soldati buttano la divisa 
per tornare a casa. Il re, con la regina 
Elena e il principe ereditario Umber¬ 
to, la sera dell'8 settembre, dopo un 
«consiglio della corona» che si è te¬ 
nuto nel pomeriggio, si presentano 
al ministero della guerra in via XX 
Settembre dove regna il caos, decine 
di auto nel cortile, smobilitazione 
totale, uffici vuoti e tutti pronti a 
correre via. La mattina del 9, all'al¬ 
ba, eccolavergognosafugadelreedi 
tutti gli stati maggiori, in una Roma 
deserta e annichilita, mentre a Porta 
San Paolo, alla Magliana e alla Mon¬ 
tagnola, soldati, carabinieri, civili, 
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l'Unità 


Domenica 28 dicembre 1997 





T I 





Llntervento 


Le ombre restano 
Ma evitò all'Italia 
una grande tragedia 


LUCIO VILLARI 


V ITTORIO EMANUELE III 
è stato uno dei sovrani 
della storia moderna 
dell'Europa che ha regnato 
più a lungo. Solo la regina 
Vittoria e l'imperatore 
Francesco Giuseppe lo 
hanno superato in 
longevità. In compenso il re 
d'Italia ha superato loro 
nell'oblio della storia; o, 
meglio, in quel particolare 
rifiuto di un giudizio storico 
che sia non solo negativo, 
ma «comprensivo» delle luci 
e delle ombre, e quindi più 
vero e reale. 

Le ombre sono note: 

Vittorio Emanuele III è stato 
capo di uno Stato 
autoritario per circa la metà 
del suo regno. Che poi si sia 
trattato di un potere, il suo, 
più formale che sostanziale 
e che, in definitiva, durante 
il regime fascista il re abbia 
ridotto o annullato le sue 
prerogative costituzionali e 
le correlative responsabilità 
politiche, questo non può 
che consolidare e 
confermare l'ombra pesante 
che si proietta sulle pagine 
di quella nostra storia. 
Anche se, in verità, per 
capire come poi si sia giunti, 
il 25 luglio 1943, al 
capovolgimento della 
finzione complice e 
irresponsabile della 
monarchia e a una piena 
assunzione di responsabilità 
morale e di decisionismo 
politico da parte del re nei 
confronti del fascismo e 
dell'Italia, per capire dicevo 



Il diario del suo aiutante 


«Solo Togliatti sa quel che fa e vuole» 
Gli ultimi ricordi del vecchio re 


la fine di quel ventennio di 
«diarchia» tra monarchia e 
fascismo, andrebbe forse 
studiata e conosciuta 
meglio proprio la figura di 
Vittorio Emanuele; 
andrebbero conosciuti i suoi 
pensieri e le sue idee più 
segrete. 

M A, IN ATTESA che 
questo accada e che 
nuovi documenti 
storici vengano alla luce, 
ripensiamo all'ultima sua 
fase di regno che coincide in 
definitiva con la nascita 
dell'Italia democratica e poi 
repubblicana. 

Dunque, Vittorio Emanuele 
III è stato, per dieci mesi e 
dieci giorni capo di uno 
Stato restituito alla libertà e 
ai valori dell'antifascismo: 
dal 25 luglio 1943 al 5 
giugno 1944, quando, con 
la liberazione di Roma, egli 
cedette i poteri 
costituzionali al 
luogotenente Umberto di 
Savoia, restando solo 
nominalmente re d'Italia 
fino al 9 maggio 1946. 

Su quei dieci mesi il giudizio 
storico è, se possibile, forse 
più complesso che non sui 
venti anni precedenti. Basti 
pensare alla querelle mai 
veramente sopita sulle 
vicende dell'armistizio, 
sull'8 settembre, sul 
disfacimento del nostro 
esercito senza capi e senza 
guida e sul trasferimento 
del re e del governo da 
Roma a Brindisi e la 


conseguente nascita del 
«Regno del Sud». 

È possibile però valutare 
con maggiore serenità e 
distacco il ruolo del re negli 
avvenimenti di quei mesi? Si 
dovrebbe cominciare dal 
colpo di Stato del 25 luglio 
1943. Un atto politico di 
straordinaria importanza, 
lungamente preparato e 
meditato, ed eseguito con 
una precisione che non ha 
eguali nella storia di eventi 
analoghi. Un colpo di Stato 
non-violento che ha 
provocato in poche ore la 
fine di un regime 
apparentemente solido. 

Se Vittorio Emanuele non 
avesse arrestato Mussolini e 
anzi lo avesse sostenuto 
(infatti il duce era sicuro, su 
questo le testimonianze 
sono concordi, di avere 
ancora una volta il re dalla 
sua parte) contro i suoi 
avversari interni, la tragedia 
dell'Italia sarebbe stata di 
proporzioni gigantesche. Si 
pensi a come finì la 
Germania, alle sue città rase 
al suolo, all'invasione di 
quattro eserciti, a Berlino 
devastata strada dopo 
strada, casa dopo casa, alle 
centinaia di migliaia di civili 
innocenti uccisi, feriti, 
terrorizzati e affamati. 

Il Regno del Sud, il 
comportamento del re e del 
suo governo, sostenuto da 
tutto lo schieramento 
dell'antifascismo, da 
Benedetto Croce a Paimiro 
Togliatti, la cobelligeranza 


con gli Alleati, salvarono 
l'Italia dal destino che fu 
riservato invece al popolo 
tedesco. 

Le ambiguità, le furberie, gli 
opportunismi (soprattutto 
nei confronti degli Alleati) 
durante i famosi 
«quarantacinque giorni» 
succeduti al 25 luglio, e 
infine la fuga dell'8 
settembre (Roma lasciata 
senza ordini alla mercé dei 
tedeschi di Kesserling), 
erano certo ben presenti sia 
a Benedetto Croce che a 
Togliatti e agli altri 
esponenti della nascente 
democrazia che, con varietà 
di posizioni, appoggiarono 
il governo del re a Brindisi e 
a Salerno. 

Eppure questi sostennero 
lealmente Vittorio 
Emanuele nella 
ricostruzione di una 
immagine dignitosa e 
rinnovata dell'Italia. 

S I DIRÀ che non vi erano, 
in quel momento, 
alternative, ma il 
giudizio dato dai 
contemporanei non può 
venire modificato cinquanta 
anni dopo. 

A noi spetta solo il compito 
di confermare che anche in 
quei dieci drammatici mesi 
di storia italiana sono state 
gettate le basi di una 
concordia e di una identità 
nazionale che la Resistenza 
e poi la Costituzione hanno 
sostanzialmente 
confermato. 


monarchici, cattolici, comunisti, 
azionisti e socialisti, hanno già co¬ 
minciato, senza ordini e con poche 
armi, i combattimenti contro grossi 
reparti di paracadutisti tedeschi. La 
città è ormai chiusa da un poderoso 
cerchio di armati che controlla tutte 
le vie consolari. Salvo laTiburtina. È 
proprio quella che viene imboccata 
dalla colonna delle auto con il re e i 
generali, diretti a Pescara e a Ortona 
a Mare, dove tutti si imbarcano, tra 
spintoni e urla, sulla corvetta «Baio¬ 
netta» che trasferisce tutti i fuggitivi 
a Brindisi, nell'Italia liberata. L'uni¬ 
co, nel corso del viaggio, a parlare di 
fuga vergognosa, sarà proprio il 
principe Umberto che chiederà an¬ 
che di poter tornare a Roma per bat¬ 
tersi. Verrà zittito. 

La fuga a Brindisi 

Le tesi dei Savoia per quella fuga? 
Poter continuare ad esercitare il po¬ 
tere reale e governativo lontano dal¬ 
la minaccia e dalla vendetta nazista. 
Ma è una tesi insostenibile se soltan¬ 
to si pensa all'intero esercito, alla 
marina e all'aviazione, lasciati senza 
ordini e alla mercé dei tedeschi in 
mezza Europa. Quella fuga a Brindi¬ 
si fu pagata dagli italiani con mi¬ 
gliaia e migliaia di morti, con una fe¬ 
roce repressione, con le deportazio¬ 
ni e lo sterminio. 

Non fu dunque Vittorio Emanue¬ 
le III a risollevare, in qualche modo, 
la bandiera nazionale contro l'occu¬ 
pante nazista. A Sud nasce comun¬ 
que il nuovo «Regno», ma nasce so¬ 
prattutto il fronte antifascista che 


darà inizio alla guerra di Liberazio¬ 
ne, collegandosi con chi già com¬ 
batte a Nord. Casa Savoia, in quei 
mesi, viene giudicata per quel che 
ha fatto, coperta di insulti e associa¬ 
ta, in modo totale e definitivo, al fa¬ 
scismo che aveva portato l'Italia alla 
tragedia. 

E come poteva non essere così? Il 
«piccolo re» sembra comunque non 
volersene andare. Il 5 giugno 1944 
lascia i poteri al figlio Umberto al 
quale viene affidata la «lungotenen- 
za del regno». Poi, finalmente, il 9 
maggio 1946, l'abdicazione e la par¬ 
tenza per l'Egitto. 

Ora Umberto è re e rientra a Ro¬ 
ma. Rimarrà sul trono solo per 34 
giorni poi anche per lui, l'esilio. Vit¬ 
torio Emanuele, intanto, con la regi¬ 
na Elena (sono, ormai, semplice- 
mente i «conti di Pollenzo») salgono 
sul «Duca degli Abruzzi», ancorato 
nel porto di Napoli. Il 12 maggio ar¬ 
rivano ad Alessandria dove vengo¬ 
no accolti, con grande calore, da re 
Farouk. 

L'ex re d'Italia e l'ex imperatore 
d'Etiopia muore per trombosi, il 28 
dicembre 1947, tenendo fino all'ul¬ 
timo la mano della moglie Elena che 
è accanto a lui. La salma viene tumu¬ 
lata nella chiesa di Santa Caterina, la 
cattedrale della città. 

Il giudizio degli storici e degli ita¬ 
liani che hanno vissuto la tragedia 
della guerra su Vittorio Emanuele è 
sempre stato durissimo. Lo stesso 
Mussolini (aveva buone ragioni per 
farlo) lo definì, sempre, il «piccolo 
delinquente». 

Il grande Arturo Toscanini parlò 


al rientro in Italia dall'esilio negli 
Stati Uniti, «di un re codardo e dege¬ 
nerato». Carlo Sforza, presidente 
della Consulta nazionale ed ex mi¬ 
nistro di Giolitti, lo definì «stupido, 
vile, abbietto, criminale». 

Dissero di lui... 

Churchill aveva scritto: «Vittorio 
Emanuele non è nulla per noi» e Be¬ 
nedetto Croce spiegò che la persona 
di Vittorio Emanuele «era irrimedia¬ 
bilmente screditata dal lungo ap¬ 
poggio dato a Mussolini». La stessa 
Maria José, la regina di maggio e 
consorte di Umberto, non nascose 
mai il proprio disprezzo per «gli uo¬ 
mini di casa Savoia». 

È inutile dire che cosa pensassero 
di Vittorio Emanuele i dirigenti dei 
partiti di sinistra e i combattenti del¬ 
la Resistenza che uscivano dalle car¬ 
ceri, dai luoghi di tortura nazisti o 
che tornavano dalla prigionia e dai 
campi di sterminio. O coloro che, la¬ 
ceri e scalzi, scendevano dalle mon¬ 
tagne dove avevano combattuto 
con grande eroismo, magari accan¬ 
to a generosi e straordinari partigia¬ 
ni monarchici. Per non dire dei su¬ 
perstiti delle comunità ebraiche ita¬ 
liane che il fascismo aveva diretta- 
mente e senza ostacoli consegnato 
alle camere a gas. 

La scelta repubblicana degli italia¬ 
ni, come si sa, cancellò poi in un sol 
colpo, l'arroganza di una dinastia, la 
«più vecchia d'Europa», come si di¬ 
ceva allora. 

E non ne ha mai dimenticato le 
colpe. 


Tito Torello di Romagnano è stato », in Egitto, 
Tultimo alto ufficiale aiutante di campo di Vitto¬ 
rio Emanuele. Tito Torello ha anche assistito alla 
fine dell'ex re d'Italia. Durante le gite, le ore di pe¬ 
sca e le lunghe camminate, ne ha ricevuto le con¬ 
fidenze e tutta una serie di considerazioni politi¬ 
che. Ecco, in un librettino ormai introvabile e 
stampato nel 1948, quello che l'ex sovrano d'Ita¬ 
lia raccontava all '<accompagnatore paziente sulle 
scelte politiche della corona. 


«Il Re evitava il più possibile di parlare di 
politica; tuttavia, troppo gravi erano state 
le colpe attribuitegli e i torti fattigli per ta¬ 
cerne del tutto. 

Così, anche sul periodo fascista si limi¬ 
tava a pochi accenni, quando le vicende 
della conversazione gliene davano lo 
spunto». 

«Riguardo al periodo della «marcia su 
Roma», commentando quanto il generale 
Pugliese - in quel tempo comandava la di¬ 
visione militare di Roma - ha scritto in un 
recente libro, circa la proposta allora fatta 
di opporsi con la forza all'entrata dei fa¬ 
scisti nella capitale, il Sovrano asserì che 
ciò non sarebbe 
stato opportuno. 

La guarnigione, 
infatti, Egli spiega¬ 
va, non disponeva 
che di 5 o 6mila 
rono uomini, per la mag- 
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Checché si sia 
detto, al riguardo, 
di Vittorio Ema¬ 
nuele, almeno co¬ 
loro che compren¬ 
dono quale sia il si¬ 
gnificato della isti¬ 
tuzione monarchi¬ 
ca e il mandato spi¬ 
rituale di un Re di fronte alla Storia, deb¬ 
bono riconoscere che lo spettro della 
guerra civile è sufficiente minaccia a giu¬ 
stificare un adattamento che, in altre cir¬ 
costanze, non sarebbe confacente al pre¬ 
stigio regale ed all'autorità dello Stato». 

«Forse la Storia dirà se uguale dilemma 
non fu, ad esempio, quello che determinò 
l'atteggiamento di Re Umberto nei giorni 
che seguiranno il 2 giugno 1946. 

Sono ore tragiche, in cui la Corona pesa 
enormemente e bisognerebbe convincersi 
che il giudizio sull'opera di un Re richiede 
elementi di cui i contemporanei normal¬ 
mente non dispongono». 

«Quanto, poi, al periodo del delitto 
Matteotti, il Sovrano ricordava che, dopo 
la secessione dell'Aventino. Egli aveva 
chiamato Amendola e gli aveva detto di 
invitare Turati e gli altri deputati secessio¬ 
nisti a tornare alla Camera per offrirGli, 
con un volto di sfiducia ed anche non di 
maggioranza, il «fatto costituzionale», 
che Gli avesse consentito di impedire il 
consolidarsi dell'incipiente dittatura. 

Ed a Mussolini, convenuto in quei gior¬ 
ni al Quirinale per la consueta firma dei 
decreti, aveva chiesto: «Ed ora lei come si 
sostiene?», al che il dittatore prendeva su¬ 
bito posizione ribattendo: «Ho convocato 
la Camera ed il Senato»; ed è noto come 
solo un'esigua minornaza di essi parlò e 
votò contro di lui, ciò che tolse alla Coro¬ 
na ogni arma costituzionale per interveni¬ 
re. 

Con ciò, aggiunse il Sovrano, Mussolini 
si era imposto al Parlamento ed alla Coro¬ 
na, adoperando il metodo parlamentare¬ 
democratico a proprio favore e ponendo, 
con questo atto, le basi di una dittatura 
che consolidò in seguito con metodi ap¬ 
parentemente e formalmente legalitari». 

«Una volta il Re ebbe anche a parlarmi 
della tragedia finale del regime, di cui ero 
stato, del resto, testimone oculare, perché 


di servizio a Villa Savoia il 25 luglio 1943. 

Al riguardo il Sovrano affermò che la 
sostituzione di Mussolini era stata a Lui 
stesso già precedentemente proposta da 
una ristretta cerchia di persone politica- 
mente qualificate pel tramite del Duca 
d'Acquarone. Ne era seguita la decisione 
del Re. 

Sarebbe stato troppo comodo e facile 
salvare l'Italia con delle semplici lettere 
quando parlamentari e popolazione agi¬ 
vano secondo altri sentimenti! 

Quando il Re aveva avuto notizia della 
convocazione del Gran Consiglio, la sera 
del 24 luglio, si era vivamente preoccupa¬ 
to che un eventuale voto di fiducia al dit¬ 
tatore, ormai esautorato, potesse ancora 
una volta mettere la Corona nell'impossi¬ 
bilità di agire». 

«L'arresto e la detenzione di Mussolini, 
aggiunse il Sovrano, dovevano avere, co¬ 
me era stato, poi, comunicato a Mussolini 
stesso, il solo scopo di impedire ai tede¬ 
schi di impadronirsi della sua persona e di 
sevirsene ai loro fini, ciò che, purtroppo, 
avvenne puntualmente, per la poco ocu¬ 
lata sorveglianza alla quale fu sottoposto. 

Il Sovrano esclude, anche, tra le clauso¬ 
le della resa ve ne fosse una speciale che 
comprendesse la consegna di Mussolini 
agli alleati...». 

«Quanto alla Repubblica di Salò, Vitto¬ 
rio Emanuele mi ha fatto sempre intende¬ 
re come Egli la considerasse piuttosto vo¬ 
luta dai tedeschi che dai suoi attori, ivi 
compreso lo stesso Mussolini; riconosce¬ 
va, d'altra parte, come questi e i suoi se¬ 
guaci non avessero altra via da scegliere 
per impedire un governo totalmente tede¬ 
sco nell'alta Italia. 

Ricordando il tragico processo di Vero¬ 
na e la fucilazione del genero dell'ex-duce 
e dei suoi infelici compagni, il Re lo disap¬ 
provava in pieno, giudicandolo un'infa¬ 
mia, dato che non vi era stata ombra di 
tradimento in quello che avevano fatto, 
in quanto si erano limitati a dare il loro 
parere in merito ad un ordine del giorno 
approvato dal Gran Consiglio. 

Vittorio Emanuele parlava con simpatia 
di Galeazzo Ciano, che giudicava intelli¬ 
gente, pronto e fedele pur ammettendo in 
lui qualche leggere nella vita privata». 

«Egli aveva, del pari, buona memoria di 
De Bono, vecchio soldato, per la Sua natu¬ 
rale simpatia verso i militare e perché De 
Bono era stato, insieme con De Vecchi, 
uno dei più tenaci difensori delle istitu¬ 
zioni monarchiche nel primo periodo fa¬ 
scista. 

Il Re attribuiva l'atroce verdetto di Ve¬ 
rona più al volere di Hitler che di Mussoli¬ 
ni, che, in fondo, giudicava debole e facil¬ 
mente influenzabile». 

«Vittorio Emanuele non serbava, gene¬ 
ralmente, rancore per i torti fattiGli; ed i 
giudizi che esprimeva, anche nei riguardi 
di coloro che Lo avevano ingiustamente 
attaccato, criticato e calunniato, erano 
sempre accompagnati da circostanze atte¬ 
nuanti e da grande comprensione degli 
uomini e degli avvenimenti. 

Nella Sua grande generosità e indulgen¬ 
za, Egli tendeva, in sostanza, a giustificare 
sempre tutti. 

Conservava buona memoria di Nitti, 
nel quale riconosceva una preparazione 
politica di primissimo ordine; ricordava 
con simpatia Epicarmo Corbino, aveva 
grande stima dell'on. De Nicola per la sua 
competenza giuridica, per la sua rettitudi¬ 
ne e per la sua politica, che definiva "sag¬ 
gia ed equilibrata"; tra gli uomini tornati 
sulla scena politica aveva notato con pia¬ 
cere l'on. Giovanni Porzio, che non esita¬ 
va a definire "un chiaro avvocato ed un 
oratore di prim'ordine"; aveva letto con 
interesse i libri di Arturo Labriola e spiega¬ 
va molto sottilmente il contegno di Pac- 
ciardi e di Togliatti. 

Di costui diceva: "È l'unico in questo 
momento che sa quello che fa e quello 
che vuole". 

Anche nei riguardi di Bonimi il Suo ap¬ 
prezzamento era benevolo, nonostante 
che nel "Diario di un anno" egli fosse sta¬ 
to piuttosto acido verso il Re, mal inter¬ 
pretandone la riservatezza tenuta, nell'u¬ 
dienza concessagli nell'estate del 1943 al 
Quirinale, sull'imminente cambiamento 
del governo, con relativo allontanamento 
di Mussolini». 

«Quel che Vittorio Emanuele ricordava 
con una certa amarezza era il marasma 
politico sulla questione istituzionale e 
contro la Sua persona agitato, tra la fine 
del 1943 e il principio del 1944 dal cosid¬ 
detto "Fronte nazionale" di Bari e dal 
"Comitato" di Napoli, e che si concretò 
con il tentativo di imporgli l'abdicazione, 
particolarmente caldeggiata da Benedetto 
Croce e da Sforza. 

Contro simile manovra, che tendeva 
sin da allora a rovesciare la monarchia, il 
Re ebbe ben ragione di irrigidirsi, in quan¬ 
to l'imposizione Gli veniva da persone 
che non potevano rappresentare il volere 
di tutto il popolo e che miravano a mette¬ 
re gli italiani essere consultati. 

Se il Sovrano accettò in seguito che i 
problema politico italiano fosse risolto 
mediante l'istituto della luogotenenza, 
propostogli dall'on. De Nicola, ciò fece 
quando ebbe la sensazione di giovare con 
essa al Paese, pur rendendosi conto che la 
Corona ne sarebbe uscita indebolita, co¬ 
me gli avvenimenti che seguirono ebbero 
a dimostrare. 

E ricordo che nel ritiro di Posillipo, 
quando la conversazione cadeva sull'argo¬ 
mento dell'abdicazione, che da tante par¬ 
ti Gli è stato rimproverato di aver troppo 
tardivamente decisa, il Re diceva: "Abdi¬ 
cherò quando lo vorrà mio Figlio, è Lui 
ora il Capo dello Stato"». 
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Il filosofo e psicanalista di origine greca stroncato a Parigi da una malattia cardiaca: aveva 75 anni 

E morto Comelius Castoriadis 
Con lui r«immaginario» divenne storia 

Il suo pensiero parte dal marxismo, in seguito ripudiato dopo la critica del regime stalinista, e si arricchisce dei contributi 
degli studi di psicoanalisi. Il molo centrale assegnato all'individuo e alle sue passioni nella formazione della realtà sociale. 


Scriveva nel '90 

Il vero padre 
del totalitarismo 
si chiama Lenin 


Cornelius Castoriadis 


«Alcuni degli elementi del totalitarismo sono già 
presenti nel marxismo: prefigurazione del domi¬ 
nio totale ereditato dal capitalismo, ortodossia, fe¬ 
ticismo deirorganizzazione, idea di una "necessità 
storica" che tutto può giustificare in nome della 
salvezza finale. Ma sarebbe assurdo imputare al 
marxismo - e ancor meno allo stesso Marx - l'incu¬ 
bazione del totalitarismo (...). 

Il vero creatore del totalitarismo è Lenin. Le con¬ 
traddizioni interne del personaggio importerebbe¬ 
ro poco se non illustrassero, una volta di più, l'as¬ 
surdità delle spiegazioni "razionali" della storia. 
Apprendista stregone che non giura se non sulla 
"scienza", (...) che ricostruisce l'apparato di stato 
zarista dopo averlo distrutto e protesta contro que¬ 
sta ricostruzione, che crea delle commissioni buro¬ 
cratiche per lottare contro quella burocrazia che 
lui stesso faceva proliferare, appare alla fine al tem¬ 
po stesso come l'artefice pressoché esclusivo di un 
formidabile sconvolgimento e un fuscello di pa¬ 
glia sul flusso degli avvenimenti. 

Ma è lui che crea l'istituzione senza la quale il to¬ 
talitarismo è inconcepibile e che adesso cade a pez¬ 
zi: il partito totalitario, il partito leninista, ad un 
tempo Chiesa ideologica, esercito militante, appa¬ 
rato di stato in nuce (...^fabbrica dove ognuno ha 
il suo posto in una stretta gerarchia e una rigo¬ 
rosa divisione del lavoro. 

Di questi elementi, (...) Lenin farà la sintesi 
conferendo nuovo significato all'insieme che 
avrà così composto. Ortodossia e disciplina so¬ 
no portati al limite (Trotski si inorgoglirà del 
paragone del partito bolscevico con l'ordine 
dei gesuiti) e diffusi su scala internazionale. 

Il principio "chi non è con noi va stermina¬ 
to" sarà utilizzato impietosamente (...). Soprat¬ 
tutto, appare e s'installa, non più come tratto 
personale ma come determinante socio-storica, 
l'ossessione del potere, il potere per il potere, il 
potere come fine in sé, (...). Non si tratta più di 
impadronirsi del potere per introdurre delle 
trasformazioni definite, si tratta di introdurre 
le trasformazioni che permetteranno di mante¬ 
nersi al potere e di rinforzarlo di continuo. Le¬ 
nin, nel 1917, sa una cosa ed una sola: che è ve¬ 
nuto il momento di prendere il potere e che 
domani sarà troppo tardi. 

Per farne cosa? Non lo sa e lo dirà: "I nostri 
maestri sfortunatamente non ci hanno detto 
come fare a costruire il socialismo". E dirà an¬ 
che (...): "Se, per conservare il potere, occorre 
invertire del tutto il nostro orientamento, lo fa¬ 
remo". Lo farà, in effetti, a più riprese (Stalin, 
in seguito, porterà quest'arte ad una perfezione 
assoluta). Solo punto fisso impietosamente 
mantenuto (...): l'espansione senza limiti del 
potere del partito, la trasformazione di tutte le 
istituzioni, a cominciare dallo Stato, in sue 
semplici appendici strumentali e infine la sua 
pretesa, non semplicemente di dirigere la socie¬ 
tà e neppure di parlare a suo nome, ma di esse¬ 
re in effetti la società stessa». 

(Da "Le Monde" del 25 aprile 1990. Traduzione di 
Giuliano Capecelatro) 


È morto, nella serata di venerdì, a 
causa di disturbi cardiaci di cui sof¬ 
friva da tempo. È morto a Parigi, 
dove dal dopoguerra in poi aveva 
tracciato la sua eterodossa parabo¬ 
la intellettuale, poco gradito all'e¬ 
stablishment, eppure visto con so¬ 
spetto negli ambienti di sinistra, 
che pure erano il suo naturale pun¬ 
to di riferimento, anche se presto 
avrebbe cominciato una drastica 
revisione dell'ideologia marxista, 
soprattutto della vulgata leninista. 

Ma Cornelius Castoriadis era 
nato nel 1922 a Istanbul, l'antica 
Costantinopoli, da famiglia di ori¬ 
gine greca. E in Grecia, ad Atene, 
tornò per studiare diritto, econo¬ 
mia, filosofia. Quindi si trasferì a 
Parigi, dove nel 1948, insieme ad 
altri intellettuali, tra cui Lefort, da¬ 
rà vita alla prestigiosa rivista fran¬ 
cese di ispirazione marxista, Socia¬ 
lismo ou Barbarie, che proseguirà 
le pubblicazioni fino al 1966. È 
in questi anni e precisamente 
tra il 1964 e il 1965 - con la pub¬ 
blicazione del suo libro Marxi¬ 
smo e teoria rivoluzionaria - che si 
allontanerà definitivamente dal 
marxismo dopo essere stato un 
critico severo dello stalinismo. 

Un'idea ossessiva 

Inizierà, così, a interessarsi con 
sempre maggiore insistenza di psi¬ 
coanalisi e all'attività di psicoanali¬ 
sta affiancherà il suo lavoro come 
direttore all'Ecole des Hautes Etu- 
des en Sciences Sociales di Parigi. 
Nel 1973 uscirà La società burocrati¬ 
ca, che verrà tradotta in italiano 
cinque anni dopo. Mentre nel 
1975, presso le Editions du Seuil 
di Parigi, Castoriadis pubblicherà 
quello che è ritenuto da tutti il 
suo opus magnum, L'istituzione 
immaginaria della società, che pe¬ 
rò sarà tradotta in italiano da Bol¬ 
lati Boringhieri solo nel 1995 in 
un altro suo libro, Gli incroci del 
labirinto, del 1978 (tradotto in 
italiano nel 1989), raccoglierà 
una serie di scritti che proseguo¬ 
no la sua riflessione sulla psicoa¬ 
nalisi, l'economia politica e l'epi¬ 
stemologia. 

Non si esagera nel dire che l'in¬ 
tera riflessione di Castoriadis ruo¬ 
ta attorno ad un'idea quasi osses¬ 
siva. Ed è l'idea secondo cui il 
processo storico altro non è che il 
prodotto dell'immaginazione so¬ 
ciale. 

Ma l'immaginario sociale, di 
cui si parla nel suo libro più im¬ 
portante e che iniziò a definire 
già nel 1964, non ha nulla a che 
vedere con le consuete rappre¬ 
sentazioni psicoanalitiche e so¬ 
ciologiche relative a questa 
espressione. Al contrario, «l'im¬ 
maginario di cui parlo - spiega 
Castoriadis nella prefazione all'e¬ 
dizione originale de L'istituzione 
immaginaria della società - non è 
immagine di. È creazione inces¬ 
sante ed essenzialmente indeter¬ 
minata (sociale-storico e psichica) 
di figura-forme-immagini, a par- 



Lenin passa 
in parata truppe 
sulla Piazza Rossa 
nel maggio del 1919 
In alto 

il filosofo Cornelius 
Castoriadis 


tire da cui soltanto si può parlare 
di «qualche cosa». Quelle che noi 
chiamiamo "realtà" e "razionali¬ 
tà" sono le opere di questo im¬ 
maginario». (pp. VII-VIII). 

Sono tesi filosoficamente e po¬ 
liticamente molto impegnative, 
come si vede. Castoriadis sostie¬ 
ne, cioè, che il mutamento stori¬ 
co, al di là di paradigmi analitici 
e interpretativi preconfezionati, è 
null'altro che un processo di au¬ 
to-istituzione. E per auto-istitu¬ 
zione Castoriadis intende dire 
che la realtà produce se stessa 
mediante un rapporto dialettico 
tra società istituita e società isti¬ 
tuente il «mondo» di ogni socie¬ 
tà, insomma, è una forma creata 
dalla stessa società autonoma¬ 


mente. La storia è pertanto crea¬ 
zione di forme di vita. Ma tali for¬ 
me storico-sociali non possono 
essere ricavate né dalle leggi bio¬ 
logiche, né dalla storia. Quando 
Castoriadis afferma che la società 
è autocreazione intende dire che 
è la società istituente a creare la 
stessa società e la storia. E per 
«società istituente» Castoriadis 
intende proprio la creatività del¬ 
l'immaginario sociale, il quale si 
contrappone alla società istituita, 
cioè all'irrigidimento e all'idola¬ 
tria dei significati immaginari. 

È all'interno di questa prospet¬ 
tiva che viene a delinearsi forse 
uno dei contributi più stimolati 
della riflessione di Castoriadis. 
Per il quale non è possibile con¬ 


cepire una società se in essa non 
si concretizzano i significati im¬ 
maginari degli individui. I quali 
sono essi stessi creati dalla socie¬ 
tà, che non potrebbe esistere sen¬ 
za le loro passioni, la loro parteci¬ 
pazione attiva al processo isti¬ 
tuente. 

Ecco perché l'opera di Castoria¬ 
dis rappresenta una critica molto 
netta non solo alle concezioni 
neoliberali dell'individuo, ma an¬ 
che a quelle che sostengono la 
derivazione dell'individuo dalla 
società. 

Nulla di più estraneo al pensie¬ 
ro di Castoriadis la trita ripropo¬ 
sizione della polarità individuo- 
società. Ciò che egli invece so¬ 
stiene è che l'individuo è sempre 
un individuo sociale. Semmai è la 
psiche a porsi come contraltare 
dell'istituzione sociale. 

Fuori dalla gabbia 

Ma la psiche, una sorta di mona¬ 
de autoreferenziale - per Castoriadis 
- non è ancora l'individuo. È solo 
quando la psiche spezza la sua gab¬ 
bia d'acciaio per accedere al mondo 
socializzando con i suoi significati 
che essa diventa individuo. 

Ma l'individuo sociale per Casto¬ 
riadis è l'individuo autonomo, così 
come è autonoma è la società in 
quanto è essa che crea le sue istitu¬ 
zioni. E se è essa stessa che crea le sue 
istituzioni - dunque, non sono frut¬ 
to di Dio o delle leggi di natura, né 
del mercato o della Storia - vorrà dire 
che non solo le istituzioni sono mo¬ 
dificabili. Vorrà anche dire che esse 
sono modificabili mediante una de¬ 
liberazione democratica collettiva. 

L'individuo sociale è dunque au¬ 
tonomo perché nella partecipazio¬ 
ne collettiva alla formulazione delle 
leggi e delle decisioni che governa¬ 
no le istituzioni, egli può finalmen¬ 
te sperimentare la sua autonomia 
come libertà effettiva. Ecco perché 
per Castoriadis l'organizzazione 
della società deve necessariamente 
essere democratica in tutte le sue ar¬ 
ticolazioni. E deve operare verso la 
creazione di individui effettiva¬ 
mente autonomi. 

Un'ideale «paideia» 

Una sorta di ideale paideia, in¬ 
somma, la democrazia prospetta¬ 
ta da Castoriadis, che a più di 
qualcuno - non solo in Francia - 
ha fatto storcere il naso. 

Tuttavia, non si può negare che 
il riconoscimento del carattere 
autoistituito della società, la con¬ 
sapevolezza della sua contingen¬ 
za, impedisce qualsiasi chiusura 
autoritaria e totalitaria, nonché 
qualsiasi deriva oligarchica e tec¬ 
nocratica della democrazia e ga¬ 
rantisce la possibilità, sempre più 
ampia e radicale - facendo co¬ 
stantemente appello alla mobili¬ 
tazione della passione democrati¬ 
ca degli individui - della sua ne¬ 
cessaria trasformazione. 


Giuseppe Cantarano 


Una battaglia 
appassionata 
contro 
la barbarie 

Di origine greca, Cornelius 
Castoriadis nasce a Istanbul 
nel 1922. Ad Atene studia 
legge, economia e filosofia. 
Da adolescente vive 
l'esperienza della dittatura 
di Metaxas. Dopo la 
seconda guerra mondiale e 
l'occupazione italo-tedesca 
della Grecia, scopre il 
marxismo. Si iscrive al 
partito comunista greco, al 
cui orientamento 
nazionalista si contrappone 
con altri intellettuali. Nel 
1942 passa tra le file del 
troskismo, che ha il suo 
ispiratore in Spiros Stinas, 
fino all'espatrio in Francia, 
nel 1945. Ed è qui che, con 
Claude Lefort, dà vita ad 
una corrente autonoma 
tanto dal partito comunista 
francese quanto dal 
troskismo, che ha il suo 
centro nella rivista 
«Socialisme ou Barbarie», su 
cui Castoriadis porta avanti 
una riflessione originale e 
spassionata sulle ragioni e 
gli scopi di una possibile ed 
autentica rivoluzione nelle 
società attuali, al di fuori 
delle coordinate tracciate 
dal marxismo-leninismo 
dominante, da lui 
considerate aberranti. Sulla 
rivista conduce le sue 
battaglie dal 1949 al 1965 in 
una generale indifferenza, 
forse perché dibatte temi 
«inopportuni»: le 
efferatezze del regime 
staliniano, le illusioni del 
maoismo, il dramma in 
alcuni paesi del Terzo 
mondo del passaggio dal 
colonialismo ai nazionalismi 
dittatoriali. Ne escono in 
totale quaranta numeri, con 
una vendita media sulle 
mille copie. È negli anni 
della contestazione che 
Castoriadis diventa un 
pensatore di attualità. Lui, 
frattanto, ha preso ad 
occuparsi di immaginario, 
inconscio e tutto quanto fa 
capo alla psicanalisi. Da qui 
deriva le sue tesi su una 
possibile autoistituzione 
degli individui in una società 
libera. Il progetto 
rivoluzionario, per lui, non è 
racchiuso in alcuna teoria 
deterministica, neppure nel 
marxismo. La nuova società 
si formerà in accordo con il 
«fare» degli uomini, sotto la 
spinta prudente ed anche 
riguardosa del pensiero 
politico. Tra i suoi scritti, 
«Marxismo e teoria 
rivoluzionaria» (1965), 
«L'istituzione immaginaria 
della società» (1975), 
considerata la sua opera 
maggiore, «Gli incroci del 
labirinto» (1978), «La 
società burocratica; i 
rapporti di produzione in 
Russia» 1978). 


Un libro ripropone le tesi del matematico e teorico della psicanalisi Matte Bianco, scomparso nel 1995 

E se Parmenide ci aiutasse a capire l'inconscio? 


njhità 


Italia Annuale 

7 numeri L. 480.000 

6 numeri L. 430.000 


Tariffe di abbonamento 

Semestrale | 

L. 250.000 5 numeri 

L.230.000 I Domenica 


Annuale Semestrale 

L. 380.000 L. 200.000 

L. 83.000 L. 42.000 


Tutta la riflessione parte da «L'essere è e il non essere non è» del filosofo greco. Il vissuto del nulla è fortemente impresso nella psiche. 


Estero Annuale Semestrale 

7 numeri L. 850.000 L. 420.000 

6 numeri L. 700.000 L. 360.000 


Benché pensare l'inconscio sia forse 
impossibile, è nel tentativo di farlo 
che si producono i progressi più si¬ 
gnificativi e autentici della teoria psi¬ 
coanalitica. Non per nulla, alla fine 
del percorso del suo pensiero, Freud è 
sembrato quasi voler lasciare in ere¬ 
dità l'esigenza di una riflessione sul 
senso dell'inconscio - in particolare 
della sua fondamentale caratteristica 
dell'esser fuori del tempo - affidando 
a tale riflessione la possibilità di per¬ 
venire a nuove, fondamentali, sco¬ 
perte; e soggiungendo: «Purtroppo 
nemmeno io sono andato avanti su 
questo punto». 

È stato l'ultimo grande teorico del¬ 
la psicoanalisi, il cileno Ignacio Mat¬ 
te Bianco, scomparso nel 1995, a rac¬ 
cogliere questo aspetto così impor¬ 
tante e tuttavia in gran parte trascura¬ 
to dell'eredità freudiana, rifondando 
su basi completamente nuove - logi¬ 
co-matematiche ma anche fonda¬ 
mentalmente esistenziali - la teoria 
psicoanalitica. Ma l'ambizione di in¬ 
dividuare la logica dell'inconscio che 
ha ispirato la sua opera ha dato luogo 


ad alcuni paradossi, al porsi di nuovi 
problemi, nonché al ritornare di vec¬ 
chie domande. Il recente libro di Ga¬ 
briele Pulii «L'inconscio come essere 
e come nulla, Saggio su Freud e Matte 
Bianco» si misura con questi fonda- 
mentali interrogativi, sulla base di 
una ricerca iniziata nell'82 con il vo¬ 
lumetto «Il mondo della caducità», il 
cui interesse non è sfuggito a studiosi 
dell'importanza di Mario Spinella. 

Se Matte Bianco ha segnalato l'affi¬ 
nità del suo pensiero con quello di 
Parmenide, non si è tuttavia mai ri¬ 
solto ad affermare semplicemente 
che la logica dell'inconscio è quella 
contenuta nella fondamentale sen¬ 
tenza di Parmenide «l'essere è, e il 
non essere non è». Se lo avesse fatto, 
sarebbe dovuto innanzitutto perve¬ 
nire a una conclusione del tutto sin¬ 
golare per il pensiero psicoanalitico, 
che ha concepito l'inconscio come 
ciò che sfugge al principio di non 
contraddizione: avrebbe dovuto 
concludere che l'inconscio è ispirato, 
al contrario, proprio da questo prin¬ 
cipio. È opinione comune, infatti, 


che una prima forma di esso, prece¬ 
dente alla formulazione ed esplicita- 
zione aristotelica, sia implicita pro¬ 
prio in questa sentenza parmenidea. 
In sostanza, per Parmenide «il non 
essere non è» perché se si ammettesse 
che fosse, ciò sarebbe contradditto¬ 
rio. Peraltro, l'autore rileva come una 
fondamentale ed eni¬ 
gmatica caratteristica 
che Freud attribuisce 
all'inconscio, l'assenza 
di negazione, non sia 
che un'ulteriore e più 
originaria testimo¬ 
nianza di questa coin¬ 
cidenza della sua logica 
con quella della sen¬ 
tenza parmenidea. 

Affermare che l'in¬ 
conscio è incapace di 
negare, infatti, equiva¬ 
le ad affermare che per esso, appunto, 
«il non essere non è». Certamente 
questo riferimento a un passaggio co¬ 
sì nevralgico del pensiero antico sol¬ 
leva alcuni problemi filosofici di 
grande portata come il significato di 


essere, esperienza, esistenza, la cui so¬ 
luzione può apparire troppo rapida. 
Questi riferimenti costituiscono, in¬ 
fatti, semplicemente un suo passag¬ 
gio intermedio verso una conclusio¬ 
ne nella quale soltanto si dispiega 
compiutamente il suo contributo più 


ìeuna proprio 


L’inconscio 
come essere 
e come nulla 

di Gabriele Rulli 

Liguori 

Pp 55, L. 15.000 


Per giungere ad essa, è 
necessario riferirsi a una 
valenza implicita del 
pensiero di Parmenide, 
che esso testimonia sol¬ 
tanto indirettamente e, 
si direbbe, suo malgra¬ 
do. Se l'affermazione «il 
non essere non è» affer¬ 
ma l'essere ed esclude il 
non essere, essa racchiu¬ 
de implicitamente an¬ 
che un opposto signifi¬ 
cato: quello per cui il 
non essere è non essere, quello per cui 
il non essere non va negato ma sem¬ 
plicemente non va scambiato per es¬ 
sere, che va riconosciuto come tale e - 
dunque - affermato. Se questo è vero, 
anche nell'inconscio si deve ricono¬ 


scere la presenza di un vissuto del 
nulla. 

Ma questo significa che le caratteri¬ 
stiche che Freud e anche Matte Bian¬ 
co gli hanno riconosciuto non devo¬ 
no considerarsi come la sua origina¬ 
ria costituzione. Queste, in realtà, 
possono essere tutte ricondotte al¬ 
l'affermazione dell'essere, ma questa 
affermazione è soltanto l'altra faccia 
di un più profondo vissuto del nulla. 
Soltanto alla luce di questo vissuto, 
quindi, esse possono essere comprese 
più compiutamente e adeguatamen¬ 
te di quanto sia stato fatto sinora. Su 
questa base, l'intera visione della vita 
psichica può essere integrata, se non 
proprio riformulata: tutti i fenomeni 
psichici possono mostrare un altro 
aspetto di sé. E il testo del libro con¬ 
duce, quasi inavvertitamente, sino a 
sfiorare un po' più da vicino alcuni 
dei loro nodi più intricati come, ad 
esempio, quello, ad esempio, dell'ac¬ 
cessibilità del varco che unisce il pen¬ 
siero all'emozione. 


Marcello Del Vecchio 
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L'UN A E L'ALTRO 


l'Unità / Domenica 28 dicembre 1997 


Il Commento 

Concorsi 

di 

bellezza 

LETIZIA PAOLOZZI 


A lison Lloyd ne sembra 
convinta: la 
macchina, il 
computer non dice mai 
bugie. E dunque, sarà un 
computer il giudice del 
concorso di bellezza 
organizzato nella cittadina 
inglese di Derby. Non ha 
voluto dare retta, la 
signora Lloyd, alle 
sconsolate previsioni del 
filosofo Martin Heidegger 
sulla tecnica. Macché. Lei si 
affida alla macchina per 
misurare con la massima 
precisione dimensioni e 
proporzioni di quello che 
considera il canone 
estetico indiscutibile (a suo 
avviso) della bellezza: la 
simmetria. Tanti centimetri 
da un orecchio all'altro, 
tanti dalla punta del naso 
alla punta della lingua 
quando e se fuoriesce dalle 
labbra. Nessuno scandalo 
se Alison Lloyd non ha letto 
Heidegger (tra inglesi e 
tedeschi non corre buon 
sangue), ma come faremo 
se la tecnica invade anche 
la valutazione 
imponderabile e 
soggettiva di ciò che è 
bello? L'organizzatrice non 
si è affatto preoccupata 
della questione né del 
vecchio proverbio per cui 
«è bello ciò che piace». 

Pare, al contrario, che sia 
rimasta folgorata dalle 
ricerche sulla bellezza 
come effetto della 
simmetria. Ricerche che 
avrebbero suggerito 
persino l'equazione, assai 
«scorretta politicamente», 
tra bellezza-intelligenza. 
Così, ancora la Lloyd ha 
spiegato che potranno 
iscriversi al concorso 
concorrenti dei due sessi, 
purché abbiano compiuto i 
sedici anni. Lasciamo alla 
fantasia di chi legge 
immaginare quali saranno 
le istruzioni che verranno 
date al computer per 
scoprire e decretare la 
vittoria di determinati 
canoni estetici (uguali per 
gli uomini e per le donne). 
Un'altra cosa è 
preoccupante. Tony Blair 
aveva annunciato, dopo un 
festoso incontro con 
('«imperatore» Bill Gates, 
che ogni scuola del Regno 
Unito, ogni classe e ogni 
ragazzino, avrebbe 
maneggiato un computer. 
Se questo portasse alla 
standardizzazione della 
bellezza, non sarebbe un 
grande risultato. 


Yvonne Margarula e gli indigeni sfidano l'Era, Ente per l'energia australiano 

Una tìmida capo aborigena 
contro i produttori di uranio 

Lavora nella lavanderia di un hotel, ma ha deciso di difendere il parco nazionale di Kakadù. Le li¬ 
cenze di sfmttamento delle miniere e l'impatto ambientale. L'atteggiamento del governo federale. 


«No, io non ci sto». Già quindici an¬ 
ni fa, la comunità aborigena della 
quale è a capo, era stata ingannata dal 
Governo australiano, ma questa vol¬ 
ta Yvonne Margarula è decisa a non 
mollare. E come Davide contro Go¬ 
lia, questa timida capo-aborigena, 
che lavora nella lavanderia di un ho¬ 
tel, ha sfidato l'Era, l'Ente per l'ener¬ 
gia australiano, che è il secondo o il 
terzo maggior produttore di uranio al 
mondo e vuole aprire una nuova mi¬ 
niera di uranio nel Parco Nazionale di 
Kakudù. Situato nei territori del nord 
ovest, il Kakadù è, insieme alla Gran¬ 
de Barriera Corallina, la perla natura¬ 
listica del continente ed accoglie 
ogni anno migliaia di visitatori, tan¬ 
to che è stata una delle prime aree ad 
essere inserita nel Patrimonio uni¬ 
versale dell'Umanità. 

Per il clan aborigeno dei Mirrar 
Gundiehmi, la vita è scorsa tranquil¬ 
la, tra caccia tradizionale, allevamen¬ 
to di bufali e piccola agricoltura, fino 
al 1975, quando furono costretti ad 
accettare la prima miniera di uranio, 
con la promessa che le royalties sa¬ 
rebbero state spese per abitazioni, as¬ 
sistenza sanitaria, assistenza agli an¬ 
ziani, energia ed acqua. Tutti diritti 
elementari di ogni cittadino austra¬ 
liano, di cui gli aborigeni non gode¬ 
vano e che in questi vent'anni non 
sono comunque arrivati nella misura 
in cui erano stati promessi. 

«La miniera ha causato enormi 
danni alla popolazione aborigena - 
ha scritto Yvonne Margarula al Mini¬ 
stero dell'Ambiente - Le promesse 
non sono state mantenute. L'aspet¬ 
tativa di vita si è ridotta, la sanità non 
è migliorata e ci sono stati solo mini¬ 
mi benefici in termini di istmzione 
ed occupazione. Abbiamo ricevuto 
molto più vantaggi dall'accordo fat¬ 



to con il Parco Nazionale». Margarula 
sottolinea che l'alcool ha iniziato a 
rappresentare un problema nuovo 
per la loro comunità. Quattro mem¬ 
bri della sua famiglia sono morti in 
due anni per questa ragione e, a suo 
giudizio, la presenza della miniera 
amplifica questi problemi. La situa¬ 
zione è peggiorata nel 1982, quando 
è stato estorto all'anziano capo abori¬ 
geno, il padre della Margarula, dece¬ 
duto subito dopo, il permesso per la 
realizzazione di una seconda miniera 
nell'area di Jabiluka. «Proprio vicino 
a Jabiluka vorrebbero aprire ora una 
terza miniera ma così, le terre che noi 
consideriamo sacre, saranno profa¬ 
nate. 

C'è anche il pericolo dell'inquina¬ 
mento di fiumi e torrenti, della scom¬ 
parsa della fauna e della diminuzione 
delle risorse alimentari per il nostro 
clan. Se la miniera verrà realizzata, la- 
scerò la mia terra». Se la nuova minie- 


Campagna informativa sulLAids _ 

Immagini di bimbe 
in atteggiamento 
da adulte: è polemica 


In questi giorni su alcuni treni è 
stato distribuito un opuscolo, 
«Donne, fermare l'Aids. Umana¬ 
mente possibile» edito dal Mini¬ 
stero della Sanità, nell'ambito del¬ 
la Quinta campagna informativo- 
educativa sull'Aids (mentre sta 
partendo la VI campagna), nel 
quale sono state utilizzate imma¬ 
gini di bambine in atteggiamento 
da adulti. Nella copertina del pie¬ 
ghevole, ad esempio, compare 
una bambina dall'età apparente di 
cinque-sei anni vestita di nero con 
ai piedi scarpe da donna dal tacco 
altissimo, mentre nelle pagine in¬ 
terne sono di nuovo utilizzate im¬ 
magini di bambine colte in atteg¬ 
giamenti maliziosi e civettuoli, da 
«grandi». L'iniziativa ha suscitato 


perplessità e reazioni. In una nota 
l'Isp (Istituto studi sulla paternità) 
chiede quale nesso ci possa essere 
tra l'immagine di queste bambine 
e l'Aids: «Oscuri appaiono i criteri 
della scelta, oscuri e anche un po' 
infelici. Pur volendo evitare atteg¬ 
giamenti da "caccia alle streghe" e 
malizie fuori luogo, visti i frequen¬ 
ti episodi di pedofilia che hanno 
suscitato una giusta severità persi¬ 
no nei confronti della pubblicità 
commerciale, sarebbe stato bene - 
si legge nella nota - trovare altre 
immagini». Giusta l'affermazione 
di voler evitare un clima (spesso fo¬ 
mentato dagli stessi media), si trat¬ 
ta di capire, con buon senso da tut¬ 
te le parti, se queste immagini so¬ 
no utili, inutili o dannose. 


Il censimento a cura del «Server donne» di Bologna 

Istituzionalizzate in formali precarie? 
Identikit di 239 associazioni fe mminili 


BOLOGNA. «Stelle in movimento, 
comete in transito». Stelle sta per 
gruppi di donne. Le comete sono le 
giovani e giovanissime. Insieme an¬ 
dranno a far parte della prima mappa 
virtuale all'interno del «Server don¬ 
ne» di Bologna che ha censito tutti - o 
perlomeno quelli che hanno risposto 
alle domande di un preciso questio¬ 
nario inviato dal Centro di docu¬ 
mentazione delle donne di Bologna - 
i gruppi e le associazioni di donne che 
operano in Italia. Il merito del lavoro 
va a Maria Grazia Negrini, Giampao- 
la Tartarini, Anna Maria Tagliavini, 
Elda Guerra del Centro documenta¬ 
zione delle donne di Bologna e all'ap¬ 
porto «tecnico» delle operatrici del 
server. Due anni di capillare ricerca ci 
sono voluti per radunare 239 gruppi 
eterogenei per cultura e interessi. «E 
ce ne sono sicuramente degli altri», 
ammette Maria Grazia Negrini. «Se 
infatti non abbiamo avuto difficoltà 
a individuare i cosiddetti gruppi "isti¬ 
tuzionalizzati" o comunque attivi da 
molto, un discorso a parte va fatto per 
altre realtà». Come le giovani. Defini¬ 


te efficacemente comete «perché ma¬ 
gari per due mesi hanno come sede 
provvisoria un centro sociale, poi 
scompaiono dalla circolazione 
sgomberando o traslocando chissà 
dove». Giovani e giovanissime che 
ancora sentono la necessità di una 
politica separata. Ma si tratta solo di 
una delle novità della mappa. A que¬ 
sta formazione vanno aggiunti i nu¬ 
merosi gruppi professionali, che a 
detta di Negrini «sono la dimostra¬ 
zione che il femminismo ha toccato 
anche loro». Vanno aggiunti quelli 
specializzati in salute. Così come le 
varie organizzazioni contro la vio¬ 
lenza alle donne. «Era ora. In Italia 
siamo in ritardo rispetto al resto d'Eu¬ 
ropa e agli Stati Uniti. Molti gruppi 
che fino a poco tempo erano soprat¬ 
tutto culturali si sono trasformati in 
veri centri di accoglienza, telefoni ro¬ 
sa o altro per tamponare il dilagare 
della violenza alle donne». E non 
vanno dimenticati i gmppi del Sud: 
«Se negli ultimi tempi un incremen¬ 
to dal punto di vista anche quantita¬ 
tivo c'è stato - sostiene ancora Negri¬ 


ni - è perché sono proliferate le asso¬ 
ciazioni di donne del sud». Nel «cal¬ 
derone» non vanno dimenticate 
neanche le lesbiche. E il merito va alle 
comete, che oggi hanno meno paura 
di uscire allo scoperto. Le città più 
«femminili»? Roma, Milano, ma an¬ 
che Bologna, con i suoi 68 gruppi. 
Considerando che i suoi abitanti so¬ 
no meno di 400mila, il dato è sor¬ 
prendente. La fase della raccolta dati, 
resa possibile anche grazie a un finan¬ 
ziamento della Regione Emilia Ro¬ 
magna e a un premio offerto dal Co¬ 
mune di Bologna, è ormai terminata. 
Si è lavorato «a grandi maglie» e a vol¬ 
te anche di notte. La prossima tappa 
sarà la classificazione. Le maglie si 
stringeranno. E non sarà cosa faci- 
le.Ma qual è il dato prevalente, nelle 
associazioni femminili degli anni 
Novanta? «L'informalità», risponde 
Negrini. «Questo, se da un lato è un 
bene perché sicuramente esisteran¬ 
no altri gruppi oltre ai 239 censiti, 
d'altra parte ci dimostra la loro preca¬ 
rietà». Sempre più comete, dunque? 

Paola Gabrielli 


David Grosling/Reuters 

ra a Jabiluka venisse realizzata, in 
queste terre aride dove si vedono sal¬ 
tare canguri e wallaby, volare splen¬ 
didi cacatua neri, si vedranno passare 
ogni giorno camion aperti contenen¬ 
ti uranio che faranno continui viaggi 
di venti chilometri per trasportare 
l'uranio dal sito di estrazione a quello 
di processamento. Preoccupati per la 
salvaguardia dell'ambiente o per i di¬ 
ritti delle popolazioni indigene, sem¬ 
pre più calpestati, oppure per le di¬ 
mensioni che sta assumendo nel loro 
Paese l'industria nucleare, gli austra¬ 
liani dibattono da un anno la que¬ 
stione e, nei prossimi mesi si dovrà 
decidere. «Il governo sta esaminando 
attentamente il progetto - dichiara 
Matt Brown, portavoce del ministro 
dell'Ambiente -. In questo momento 
è stata conclusa la valutazione di im¬ 
patto ambientale». L'atteggiamento 
del governo è stato finora quello di 
sostenere che il progetto doveva an¬ 


dare avanti in ogni caso, anche se 
l'Ente per l'Energia affermava che si 
sarebbe fermato se non avesse rag¬ 
giunto un accordo con gli aborigeni; 
per i democratici «non ci può essere 
una nuova e pulita miniera di uranio, 
perché lo scavo ed il trasporto di ura¬ 
nio è sempre un business sporco e pe¬ 
ricoloso». 

«Non si può neanche dire che la 
miniera sia all'interno dei confini del 
Parco di Kakadù, giacché si trova im¬ 
mediatamente a ridosso del parco - 
prosegue Matt Brown - e se davvero ci 
dovesse essere un impatto sull'area 
circostante, cercheremo di evitare 
ogni conseguenza pregiudizievole 
per l'ambiente e per la salute di chi 
abita a Jabiluka». 

A sostenere gli aborigeni contro il 
governo federale, c'era in un primo 
tempo anche il Consiglio regionale, 
il quale ha cambiato idea, e recente¬ 
mente ha concesso sei licenze di 
sfruttamento minerario in altre zone 
della regione e dovrà presto rinego¬ 
ziare con l'Ente per l'Energia le royal¬ 
ties per le miniere esistenti a Jabiluka. 
Si stima che l'uranio presente nel sot¬ 
tosuolo a Jabiluka frutterà 12 miliardi 
di dollari australiani in trent'anni. La 
maggioranza degli australiani, se¬ 
condo un recente sondaggio, si op¬ 
pone all'apertura di nuove miniere di 
uranio nel Paese e, per salvare un par¬ 
co meraviglioso come il Kakadù sono 
scesi in piazza in molti, davanti alla 
sede del governo, dalle associazioni 
per i diritti dei popoli indigeni, agli 
ambientalisti della Australian Con- 
servation Foundation, a tanti sempli¬ 
ci cittadini. Vincerà l'uranio o pre¬ 
varranno le ragioni degli aborigeni e 
della tutela della natura? 

Gabriele Salari 


Non sono d'accordo 


Quando la scienza 
y e i professori 
§. devono gettare 
la spugna 


VALERIA VIGANO’ 

Risolto l'enigma dell'origine della specie, per cui siamo assolu¬ 
tamente certi di discendere dalle scimmie, rimangono e si affac¬ 
ciano più pressanti quesiti che, posti come risolvibili scientifi¬ 
camente, negano la soluzione stessa. Riflettere sull'omosessua¬ 
lità rientra nel tentativo di trovare logiche formulazioni per 
provare la plausibile origine di una diversità. Rintracciare ele¬ 
menti chimici e ormonali o influenze culturali e psicologiche 
non serve a granché, soprattutto quando si tratta di rintracciare 
cause e concause dell'omosessualità femminile. Lo stesso pro¬ 
fessor Hamer, biochimico e capo del settore genetico di un im¬ 
portante centro di ricerca americano, getta la spugna. E opta 
per l'opzione culturale che determinerebbe il lesbismo, là dove 
cultura significa relazione con la propria madre e ambiente di 
crescita. Certamente per Hamer, e per gli uomini in generale, il 
legame tra due donne è materia pressoché sconosciuta, e il cor¬ 
po femminile un buco nero che si materializza solo come fanta¬ 
sia erotica prediletta. 

In realtà solo le donne possono sapere di una sessualità stretta- 
mente vincolata all'emozione, che sfugge all'interpretazione 
proprio perché più complessa, meno fisiologicamente diretta, 
più internamente racchiusa in una totalità di corpo e mente. 
Hamer aveva dato per l'omosessualità maschile una controver¬ 
sa definizione di netta demarcazione dicotomica tra homo e 
eterosessualità. Gli uomini sarebbero biologicamente destinati 
all'una o all'altra cosa. Le donne no. Le donne che amano le 
donne rimangono un mistero. Ci si butta un pizzico di rapporto 
con il materno, una maggiore consapevolezza della propria 
scelta ed ecco la ricetta che funziona. Mi permetto di dissentire 
sul metodo e sulle opinioni. Ci possono essere casi di mascoli- 
nizzazione su basi ormonali ma sono pochi; ci sono scelte fatte 
con la testa; ci sono rapporti primari che intervengono nello 
sviluppo della omosessualità femminile. Il primo caso toglie¬ 
rebbe sensi di colpa alle donne che devono fare i conti con le 
proprie pulsioni e che si sentirebbero sollevate dalla propria in¬ 
volontarietà (ma qualcuno chiederebbe subito una cura che 
non c'è, perché non c'è malattia); il secondo darebbe alle donne 
un potere di gestire le proprie emozioni negando la circolarità 
onnicomprensiva del loro sguardo sul mondo; nel terzo, ci gua¬ 
dagnerebbero solo i psicanalisti e verrebbero demonizzati pa¬ 
renti e genitori. La verità è che l'omosessualità è un comporta¬ 
mento mentale e fisico che per alcune viene naturale. Una don¬ 
na può essere lesbica da quando nasce, diventarlo dopo uno o 
più figli, scoprirlo in età matura. È naturale, e sarebbe infinita¬ 
mente meno problematico, se non fosse travisata, derisa, re¬ 
pressa o scandagliata con cocciutaggine alla ricerca scientifica 
di una deformazione e di una anomalia che non esiste. 
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MATERASSI IN SCHIUMA di LATTICE 

versione ORTOPEDICO ULTRALATTEX 

La Schiuma di LATTICE è più areata grazie alle migliaia di niicroceilule che permettono all 1 aria di circolare Liberamente 
mantenendo più freschezza al vostro corpo, eliminando la condensa di umidità c permette una naturale traspirazione del corpo. 
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Aldo, Gtoiwtm 
e Giacomi 


restaurati 


QUANDO 
ERAVAMO RE 
dì Leon Gast 

Un fifrn imperdibile 
con un cast da fi.O ,; 
Mohammari Ali 
George fòre/nsn. 
James Brevi tt. 
Quando t pugni 
inventano metafora 
della vita 
Videocassetta 
20.000 lite 


BALLA COI LUPI 
di Kevin Costner 

Per la póma volta 
in videocassetta la 
versione integrale 
del film rivelazione, 
di Kevin Costner, 
vincitore dì sette 
premi Oscar,: 

2 videocassette 
19.900 lire 


TRIS IS ELVIS 

□vis Colleclion 

La vita e il mito 
di Etvis Presiey 
raccontati in uno 
scatenato film 
di montaggio 
Videocassetta 
19.000 lire 


ANIMA MIA 

SI megiìo deità 
trasmissione televisiva 
dì Fabio Fazio e 
Claudio Coglioni 
Un viaggio struggente, 
nel mitici 3 nn/ '70- 
Videocassetta 
20.000 lire 
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-Min lava 


L’UOMO CHE 
AMAVA LE DONNE 

TuttoTruffaut 

le avventure erotiche e 
sentimentali di un uomo con 
due idee fisse: la scrittura 
e le donne. L'ultimo 
appuntamento con il cinema 
del grande regata francese. 

Videocassetta 

18.000 lire 


IN VIAGGIO 
CON IL CHE 
Le grandi interviste 
di Gianni Mina 

SS viaggio di Fmosto Che 
Guevara attraverso 
l'America Latina nei ricordi 
di Alberto Granario, amico 
e compagno d'avventura. 
Un viaggio Indimenticabile 
che segnò fa vocazione 
politica e social>e dei Che. 
Videocassetta 
19.000 lire 
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IL MOSTRO 
di Roberto 
Benigni 

Benigni, li serial Killer 
deila risata, vi fa a 
pezzi con battuto e 
gag irresistibili. 
Il film più catf/w del 
comico toscano. 

Videocassetta 

15.000 lire 
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I CORTI 
Aldo, Giovanni 
e Giacomo: 

il trio più famoso 
d'Italia nell'ultimo 
esilarante spettacolo 
teatrale. 

Videocassetta 

18.000 lire 


MARCELLO 
MASTRO IANNI 

Mi ricordo, 
sì io mi ricordo 

La versione lunga 
del film più 
acclamata del 
mondo ; l'autoritratto 
indimenticabile di 
Marcello Mastroianni, 
Videocassetta 
20.000 lire 
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FRANCESCO 
GIULLARE DI DtO 
di Roberto Rosse Ili ni 

La ‘santità" 
come anticonformismo, 
ribellione, sincerità, 
il piccolo grande film del 
maestro dei neorealismo , 
Videocassetta 
18.000 lire 
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Le Religioni 


Le Letture 



Lo Spirito 
e l'arte 
di leggere 
la Scrittura 


MARIO TRONTI 

«I suoi genitori si recavano tutti gli an¬ 
ni a Gerusalemme per la festa di Pa¬ 
squa. Quando egli ebbe dodici anni, vi 
salirono di nuovo secondo l'usanza; 
ma trascorsi i giorni della festa, men¬ 
tre riprendevano la via del ritorno, il 
fanciullo Gesù rimase a Gerusalem¬ 
me, senza che i genitori se ne accorges¬ 
sero... Dopo tre giorni lo trovarono nel 
tempio, seduto in mezzo ai dottori, 
mentre li ascoltava e li interrogavano. 
E tutti quelli che l'udivano erano pie¬ 
ni di stupore per la sua intelligenza e le 
sue risposte. Al vederlo restarono stu¬ 
piti e sua madre gli disse: "Figlio, per¬ 
ché ci hai fatto così? Ecco tuo padre e 
io, angosciati, ti cercavamo". Ed egli 
rispose: "Perché mi cercavate? Non sa¬ 
pevate che io devo occuparmi delle 
cose del Padre mio?". Ma essi non 
compresero le sue parole. Partì dun¬ 
que con loro e tornò a Nazaret e stava 
loro sottomesso. Sua madre serbava 
tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù 
cresceva in sapienza, età e grazia da¬ 
vanti a Dio e agli uomini. (Le 2,41-52) 

Gesù tra i dottori, il fanciullo, seduto in 
mezzo a loro, nel tempio «li ascoltava e li 
interrogava». Pieni di stupore, essi, per 
questa nuova intelligenza delle cose. La 
sapienza dei fanciulli contro il sapere dei 
dotti. La sapienza del mondo contro il sa¬ 
pere del tempio. La sapienza degli ultimi 
contro il sapere dei primi. Sapienza vera 
contro falso sapere. Tutti erano meravi¬ 
gliati delle sue parole e dicevano: «Non è 
il figlio di Giuseppe?"». (Le 4,22). Sì, è il fi¬ 
glio del falegname che viene a rovesciare 
la scienza dei dottori. Lo Spirito contro la 
Legge. I detentori tradizionali del sapere, 
gli stessi che si considerano privilegiati 
abitatori del tempio, non possono che 
stupirsi. I mercanti verranno cacciati, i 
dottori vengono confusi. Confusi dal 
fanciullo Gesù. Già quello che dice, a no¬ 
me di chi lo dice, non risulta chiaro agli 
uomini della Legge. Ma ancorapiù in¬ 
comprensibile risulta la figura che porta il 
messaggio. Il fanciullo peri dottori, come 
il figlio del falegname per il popolo, è in¬ 
comprensibile che parli nel nome del Dio 
di Abramo, di Isacco e di Giacobbe. 

Prima della parola, il silenzio .C'è una 
bella pagina di padre Turoldo sul silenzio 
di Gesù. Prende spunto proprio da questo 
episodio, l'unica interruzione nel silen¬ 
zio di tutta la sua infanzia. Silenzio poi dei 
trenta anni avanti la vita pubblica. «Cosa 
avrà fatto in questi trenta anni di silen¬ 
zio? Come si comportava in casa, e di cosa 
parlava con sua madre, con suo padre, in 
paese con gli amici. Ecome faceva sul la¬ 
voro». Questo uomo Gesù, da fanciullo a 
Cristo, ci riguarda. «L'atteso dei secoli, 
dei millenni il desiderio dei colli eterni - 
dice ancora Turoldo - ecco che passa dalla 
stalla alla falegnameria». Perché il Signo¬ 
re dei cieli ha voluto che il Figlio non fosse 
generato da uno dei tanti signori della 
terra? Ecco la domanda che fa ancora il 
cristianesimo vivo. Malgrado - come ci ha 
insegnato il monaco Dossetti - la fine or¬ 
mai avvenuta della cristianità. Èbello il 
rapporto degli umili genitori terreni con 
la sapienza divina del figlio. « "Non sape¬ 
vate che io devo occuparmi delle cose del 
Padre mio? "Ma essi non compresero le 
sue parole». Un signore della terra avreb¬ 
be senz'altro detto di aver compreso. E 
avrebbe mandato il fanciullo a studiare 
pressoi dottori. Einvece. «Maria, da parte 
sua, serbava tutte queste cose meditan¬ 
dole nel suo cuore» (Le 2,19). L'umiltà è, 
se si potesse dire così, ultimità. Niente a 
che vedere con la rassegnata accettazione 
di un infimo ruolo. Subalterni al mondo 
sono i potenti di questo mondo. I sempli¬ 
ci sono i veramente grandi. Ibeati poveri 
di spirito sono i santi ricchi d'anima. 

Della Scrittura ci piacciono questi ca¬ 
povolgimenti. Della «lectio», diciamo 
con Enzo Bianchi: «È più che lettura, ter¬ 
mine troppo superficiale; è meno che stu¬ 
dio, termine troppo intellettuale; è diver¬ 
so da meditazione, termine troppo pieti¬ 
stico». Se ne fossimo capaci, diremmo 
con lui, «Parola pregata». Non ne siamo 
capaci. Tutti qui. Nel suo testo «Pregare la 
Parola», riporta su «Matteo 7 , 7 »: Chiede¬ 
te e vi sarà dato; cercate e troverete; bussa¬ 
te e vi sarà aperto», la parafrasi di Guigo il 
Certosino: «Cercate nella lettura, trove¬ 
rete con la meditazione; bussate nella 
preghiera, entrerete nella contemplazio¬ 
ne». Ecco. La capacità di leggere, in liber¬ 
tà; in nulla forse più che nella Sacra Scrit¬ 
tura si può conquistare, sperimentare, 
coltivare, amare, questo dono dello spiri¬ 
to . «Gesù cresceva in sapienza» .Vuol dire 
anche, come ci dice padre Benedetto Ca¬ 
lati sulle orme di Gregorio, che «Scriptura 
crescit cum legente». Ci guardiamo intor¬ 
no sgomenti in attesa che torni qualcuno 
di cui si possa dire (Gv. 7,46): «Mai un uo¬ 
mo ha parlato come parla quest'uomo». 
Attesa di fine millennio: pur sapendo che 
proprio più nessuno verrà. 


Si conclude oggi al Palasport la tre giorni organizzata dagli islamici che risiedono in Italia 

I musulmani riuniti a Bologna: 
«Rispettate i nostri diritti religiosi» 

Almeno duemila persone, tra uomini, donne e bambini hanno discusso e pregato insieme. «Chiediamo il ricono¬ 
scimento dallo Stato e l'intesa, per poter pregare di venerdì, avere nostri cimiteri». È la seconda religione in Italia. 


BOLOGNA. L'Islam trova casa per tre giorni 
nel palasport di Bologna. Tre giorni di pre¬ 
ghiera, di festa e musica. Tre giorni nei quali 
la comunità islamica - la seconda per impor¬ 
tanza e per numero, in Italia - chiede con for¬ 
za il riconoscimento formale. 

Sono in duemila, le donne e gli uomini 
dentro al palasport che credono in Allah. 
Molti di loro hanno cognomi italiani. Le 
donne entrano da una parte e gli uomini da 
un'altra. Le donne siedono nel parterre late¬ 
rale, gli uomini stanno al centro. I bambini - 
ce ne sono tanti e per loro sono state allestite 
anche piccole sale giochi e una sala allatta¬ 
mento - stanno con le madri. Sotto le volte 
di quello che fu il tempio del basket c'è an¬ 
che un mercatino di prodotti tipici, dai dat¬ 
teri ai bastoncini d'incenso, dalle scarpe alle 
videocassette rigorosamente arabe. Ci sono 
i sapienti che indicano la via e i fedeli. È il 
ventottesimo convegno islamico in Italia 
quello che si sta celebrando in questi giorni 
nella «città tollerante con la più antica uni¬ 
versità». Si chiude oggi dopo tre giorni di in¬ 
contri a tema, il più importante dei quali è 
proprio «il riconoscimento formale della 
nostra comunità da parte dello Stato italia¬ 
no» . Ognuno ha un Corano e anche sui ban¬ 
chetti è la «merce» più esibita. Nelle cartelli¬ 
ne degli invitati e della stampa, campeggia 
la bozza di intesa tra la Repubblica italiana e 
l'Ucoii (unione delle comunità e delle orga- 
nizazioni islamiche in Italia). «La nostra co¬ 
munità, che conta in Italia, che è diventato 
il nostro Paese, ottocentomila, un milione 
di persone, è nei fatti parte integrante della 
società italiana», dice il presidente dell'U- 
coii, Mohamed Nour Dachan, un medico. 
«Vorremmo che adesso ci fossero anche il ri¬ 
conoscimento formale e i conseguenti dirit¬ 
ti». Al convegno porta il saluto Dante Cruic- 
chi, segretario generale dell'Unione Mon¬ 
diale delle città martiri e ricorda il profondo 
spessore della cultura islamica. Cruicchi in¬ 
vita ad accogliere «questi nuovi valori che ci 
arrivano dall'altra sponda del Mediterra¬ 
neo». Ricorda infine che i pilastri del sapere 
affondano le proprie radici nella terra di 
Maometto. 

Ogni giorno, alle 13.30, si prega colletti¬ 
vamente e tutto si ferma. La stessa cosa av¬ 
viene al tramonto. Gli altri tre momenti di 
preghiera quotidiani sono individuali. 
Omar Camiletti, un italiano che ha abbrac¬ 
ciato l'Islam, spiega che il convegno di Bolo¬ 
gna svolge più funzioni. «Serve - dice - a di¬ 
scutere di questa integrazione necessaria, 
ma serve anche ad apprendere le nozioni 
dai sapienti e a fare festa». Nell'Islam, Omar 
ha trovato «quella che è una risposta a mille 
inquietudini». Dice che «nell'Islam c'è an¬ 
che il rigore quotidiano e non si è lasciati a se 
stessi». C'è, in sintesi il massimo di libertà e 
il massimo di rigore, la razionalità e la liber- 
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tà. «Cerchiamo di comprendere le istruzio¬ 
ni di Allah per arrivare al porto». 

Dell'integralismo e del fanatismo dice 
che sono frutto soprattutto di disinforma¬ 
zione. «Quando abbiamo assistito ai massa¬ 
cri di donne e bambini, tutti si sono affretta¬ 
ti a dire che era opera di integralisti, poi sono 
venuti fuori i servizi segreti e motivi di terre¬ 
ni. I fanatismi sono tendenze che esistono, 
ma qui c'è democrazia, ringraziando Dio. 
Là, invece, c'è la cultura del sospetto, ci sono 
dittature pesanti e la lotta politica viene fat¬ 
ta con mezzi che per noi sono incomprensi¬ 
bili e che rischiano di travolgere l'Islam. Io 
penso che stiamo vivendo il maccartismo 
del 2000 e che al comuniSmo sia stato sosti¬ 
tuito l'islamismo». Negano questi islamici a 
convegno che la donna sia sottomessa e 


considerata inferiore. E se qualche sospetto 
resta, cercano di fugarlo richiamandosi alle 
tradizioni. «Di fronte alla colonizzazione - 
dice ancora Camiletti - le religioni sono sta¬ 
te annacquate. Da 30 anni a questa parte, in¬ 
vece, cerchiamo di riappropriarci della tra¬ 
dizione. Il velo della donna - che si chiama 
hjab - non è una limitazione della libertà, 
ma un costume antico». 

Danno anche un ammonimento quando 
parlano delle prescrizioni: «L'alcool, che a 
noi non è permesso, uccide, basta sfogliare i 
giornali». Ma poi, fanno capire che ogni reli¬ 
gione può essere vissuta in modo diverso: 
«L'Islam si presenta come un sentiero trac¬ 
ciato dal Corano. Alcuni prendono dogma¬ 
ticamente le istruzioni, altri secondo co¬ 
scienza. Come voi cattolici, del resto». L'ita¬ 


liano-islamico (sono circa 50.000 quelli che 
sono diventati musulmani) cerca poi di 
spiegare come vive il dualismo: «Noi stiamo 
in due mondi. Entriamo e usciamo da due 
universi che, però, si stanno fondendo». 

Ogni musulmano in Italia si considera a 
casa propria. Sulla proposta, Pds, del voto 
amministrativo agli immigrati sono d'ac¬ 
cordo. Si considerano ambasciatori del ma- 
de in Italy, ma vivono con apprensione il 
pericolo lepenista. «Qui stiamo bene - dice - 
anche se bisognerebbe risolvere il problema 
degli immigrati». 

Il presidente Dachan è lieto dell'attenzio¬ 
ne che sta suscitando questo ventottesimo 
congresso. 

Presidente, cosa deve ancora fare lo 
Stato italiano perla vostra comunità? 

«Sa, noi siamo già parte di questa socie¬ 
tà. Vorremmo godere anche dei diritti. Io 
faccio il medico, lavoro presso una Usi. So¬ 
no, in sostanza, parte attiva. La nostra co¬ 
munità è la seconda in Italia per importan¬ 
za e per numero, abbiamo 200 moschee, 
lavoriamo, andiamo a scuola. Vorremmo 
che fosse sancito per legge il diritto alla li¬ 
bertà religiosa, che ci fosse l'istruzione reli¬ 
giosa nelle scuole, vorremmo i nostri cimi¬ 
teri, vorremmo pregare il venerdì». 

E cosa pensa del fanatismo religioso? 

«È una contraddizione in termini. Chi è 
fanatico non ha nulla a che fare con la reli¬ 
gione. Il fanatico esce da Dio, non ha più 
nulla a che fare con Dio. L'uomo è guidato 
e quando non si lascia più guidare non 
c'entra nulla con la religione». 

Quindi condannate il fanatismo? 

«Certamente. Noi vogliamo collaborare 
con i paesi che ci ospitano, vivere in pace. 
Gran parte dei problemi che abbiamo avu¬ 
to sono frutto della disinformazione. Noi 
viviamo qui e vorremmo avere una voce». 

Con la Chiesa cattolica come sono i 
rapporti? 

«Ottimi. C'è una grande amicizia sui 
principi.» 

Oggi, il convegno si conclude. Alle 6.15 
la sveglia, alle 9 la lettura del Corano, alle 
10 incontro con le autorità istituzionali - 
arriveranno messaggi dal presidente della 
Camera e dai ministri Napolitano e Livia 
Turco, dal capogruppo dei Verdi, Manco- 
ni e dalla vice presidente del Senato, Ersilia 
Salvato - alle 13 pranzo (confezionato dal¬ 
la Camst secondo le rigide regole musul¬ 
mane), salah e commiato. Alle 16 l'incon¬ 
tro di calcio tra la Nazionale della comuni¬ 
tà islamica e le vechie glorie del Bologna 
Football Club (allo stadio dell'Arcoveg- 
gio). A tutti gli ospiti la comunità augura 
«Ramadan Mubarak» e prega «Allah Altis¬ 
simo di incontrarvi al più presto». 


Andrea Guermandi 


Scuole cattoliche 

In calo studenti 
e insegnanti 

In Italia continuano a dimi¬ 
nuire le scuole cattoliche, gli 
alunni che le frequentano e, 
soprattutto, diminuiscono 
gli insegnanti religiosi men¬ 
tre quelli laici ne prendono il 
posto. È quanto emerge dal 
censimento presentato oggi a 
Roma, nel convegno della Fe¬ 
derazione degli istituti di atti¬ 
vità educative (Fidae), che 
raccoglie il 98% delle scuole 
cattoliche italiane. Nel con¬ 
vegno è stato presentato an¬ 
che il primo strumento di 
«autocertificazione di quali¬ 
tà» con cui le scuole cattoli¬ 
che si preparano alla sfida del¬ 
l'autonomia scolastica e la li¬ 
bera concorrenza con le scuo¬ 
le pubbliche. Negli ultimi die¬ 
ci anni in Italia il numero del¬ 
le scuole cattoliche è dimi¬ 
nuito di circa l'8%, dalle 
2.969 del 1986 a 2.745 (meno 
224). Diminuito anche il nu¬ 
mero dei docenti, dai 30.574 
del 1986 agli attuali 28.865. 
Gli insegnanti religiosi sono 
diminuiti di quasi 3.300 uni¬ 
tà. I laici sono aumentati di 
1.584 unità (da 20.555 a 
22.139). Rispetto ai religiosi 
non solo hanno confermato 
il rapporto di uno a due 
dell'86 (20.555 laici contro 
10.019 religiosi), ma sono di¬ 
ventati più del triplo. Il 70% 
sono donne. 

Ortodossi _ 

Nessun incontro 
Papa - Alessio II 

Il patriarca Alessio II, capo 
spirituale della Chiesa orto¬ 
dossa russa, ha smentito la 
notizia di un incontro con il 
papa Giovanni Paolo II a giu¬ 
gno. Voci di questo incontro 
sono apparse sui giornali au¬ 
striaci, che parlavano di 
un'intesa già raggiunta sulla 
data. Per mezzo del suo porta¬ 
voce, l'arcimetropolita Ser- 
ghei di Solnechnogorsk, il pa¬ 
triarca fa sapere che la Chiesa 
russa vuole proseguire sulla 
strada del dialogo con il Vati¬ 
cano e che non esclude per il 
futuro un incontro con il 
pontefice romano, «ma ritie¬ 
ne che le condizioni opportu¬ 
ne non siano state ancora pre¬ 
disposte». «Ci è noto il deside¬ 
rio del Vaticano perché si pro¬ 
ceda a un tale incontro ma 
non sono intervenuti cam¬ 
biamenti di decisione su tale 
questione». 


I racconti di Leonardo Boff. il teologo della Liberazione 

Storie di quell'umanità «spazzatura» 
rifiutata dagli uomini ma non da Dio 


«Dio entra surrettiziamente in tutto. Perché Egli è 
sempre mescolato con tutte le cose. La sua presenza 
ineffabile e soave ci trasmette un grande sollievo: 
Egli non ha come noi, un secchio dell'immondizia 
in cui gettare ciò che non è riuscito bene»: cin- 
quantanove anni, docente di Etica e filosofia pres¬ 
so l'università statale di Rio de Janeiro, Leonardo 
Boff è uno dei più noti esponenti della «teologia 
della liberazione», un filone di pensiero che ha 
avuto le sue tappe principali nelle Conferenze di 
Puebla e Medellin, nelle opere di Gutierrez e Ellacu- 
ria, nella pastorale di Oscar Romero e Herder Ca- 
mara. L'ex frate francescano dopo tanti libri teolo¬ 
gici che gli procurarono non pochi guai con il San¬ 
t'Uffizio ha scelto di cimentarsi con l'arte della nar¬ 
razione, come dimostra la raccolta di racconti: «Il 
bidone dell'immondizia che Dio non 
ha», pubblicato nella collana Sper- 
ling e Kupfer, diretta da Gianni Minà. 

Non si tratta di un ripiego, perché 
se è vero che anche la teologia della li¬ 
berazione risente della «crisi delle 
ideologie» e di una certa impasse sot¬ 
to il profilo dell'elaborazione teorica, 
tuttavia Boff non è per nulla inten¬ 
zionato ad abbandonare il campo. A 
suo dire «l'opzione per i poveri con¬ 
tro la povertà e a favore della loro libe¬ 
razione, costituisce ancora oggi il nu¬ 
cleo fondamentale della teologia del¬ 
la liberazione. Optare per i poveri implica una pra¬ 
tica: significa assumere il luogo del povero, la sua 
causa, la sua lotta, e al limite, il suo destino a volte 
tragico. Penso che ovunque vi sono delle oppres¬ 
sioni vale la pena di cercare della forme di liberazio¬ 
ne. Il Regno è prima di tutto dei poveri, e Regno è 
un altro nome per la rivoluzione assoluta, per la ri¬ 
soluzione secondo giustizia di tutti i conflitti, per la 
riconciliazione con le proprie radici, con gli altri, 
scoperti come fratelli e sorelle, con la natura vissuta 
come nostra madre e sorella». 

Ed ecco, allora, il teologo indossare i panni del 
narratore ed intrecciare riflessioni sulla Trinità e la 
grazia con storie, racconti, pensieri, per nulla in¬ 


ventati, ma scaturenti dagli incontri della vita. La 
storia di Veronica, giovane ragazza uccisa dalla leu¬ 
cemia senza aver mai donato il proprio amore. La 
storia di Lucio, morto a sedici anni a causa della cir¬ 
rosi. Beveva per dimenticare gli orrori della favela. 
La storia di quella madre che ringrazia il signore per 
averle donato un figlio dall'aspetto mostruoso, ma 
da lei tanto amato. La storia di quei «meninos» che 
lottano con i cani tra la spazzatura per trovare resti 
di cibo. 

È un'umanità assetata d'amore e di liberazione 
quella raccontata da Boff, che soffre i limiti imposti 
dal suo molo sacerdotale che talvolta gli impedi¬ 
scono di abbracciare quell'umanità sofferente e 
anelante che prende le sembianze di una donna, 
giovan e d'età, ma vecchia di corpo, che chiede di 
essere amata da lui, uomo forte e bel 
alimentato: «Se fossi così casto - com¬ 
menta Boff - avrei fatto l'amore con 
quella donna. La castità sarebbe stata 
sovrabbondanza e non carenza d'a¬ 
more. È valorizzare l'essere umano in 
modo talmente profondo da farlo 
sentire accolto, apprezzato e amato 
davvero. Se fossi stato casto, chissà, 
avrei peccato. E in questo peccato 
avrei incontrato quel Dio che fa del 
peccato "grazia" e della "grazia" pec¬ 
cato». 

Perché la grazia, per Boff è come un 
treno che corre veloce verso la sia destinazione, al 
suo interno c'è posto per tutti. Per chi ha commes¬ 
so crimini e per chi ha speso la vita a servire gli altri. 
Per chi ama viaggiare in treno e per chi è contro il 
treno. Per chi ha sbagliato treno. Per chi tenta di 
fuggire. La grazia porta tutti e rifiutare il treno, di¬ 
sturbare il viaggio degli altri, è vivere una frustra¬ 
zione. «Vivere senza morire / È vivere meno / È im¬ 
pedire il pieno essere / È partire senza mai arrivare/ 
E non poter mai resuscitare / È accettare di vivere 
invano / Per questo hanno voluto volare presto / In 
cerca della liberazione». 

Emanuele Rebuffini 


anar- anelane 
iti: «Il giovane 

a 


Il bidone 
dell’immondizia 
che Dio non ha 

Leonardo Boff 

Sperling e Kupfer 
pp. 126 L. 20.000 



IO POSSO DIRLO 
PERCHÉ CI SONO 
STATO, IN AFRICA, E 
HO VISTO IN CHE 
CONDIZIONI SI VIVE 
LAGGIÙ. L'OBIETTIVO 
AMREF È AMBIZIOSO: 


Inl'fl "irlr: 

n l ine- 50.000 c Lire 1U0.CO0 
i i L ne bw.vm l Lire 1 u<j<j.uuu 

n Versamento c/c postale AMREF - Giobbe ^ N n 79051009 

□ Versamento c/o bimano Monte risi PaF^hi rii Sena - Agende Ronfl 2 | 

Nome _ 



AMKhh Itnll.^ | Fnrd.TPln-in 4.1rln.:nn ptir In -i," fc lei nicenca! I 

a .r,-p. nell nrtiri di Hnl'ln-n. £ ■ COI Tifi Ron.-i Teli | 

liidiriuD lit=rnet: OTrrlrePl i.it 


ZAZIONE DEL PERSO 
NALE LOCALE, DICE IL 
5AGGIC "NON SERVE 
DONARE IL PESCE, 
BISOGNA INSEGNARE 
A PESCARE". GIUSTO. 
E GLI AMI? - DICO IO - 


IL SUO SCOPO E DI MIGLIORARE LE STRUTTURE A QUELLI CI PENSIAMO NOL ADESSO, CON 
MEDICO-SANITARIE DELL’AFRICA ORIENTALE UN PICCOLO CONTRIBUTO. DI GRÀNDIS- 
ATTRAVER5C LA FORMAZIONE E LA SPECIALIZ- SIMO VALORE. BASTA POCO, CHE CE VÓ? 

A ìuTtmO UAFFHCA A NON P&V BlSODND DI A RITO 














































sncy 

/nctA 


IL CANTO 
DI NAPOLI 
6 CD E OLTRE 
100 CANZONI 


ruiijiA 


rSAaJM' 


GLI IHPflESSEHNISTi 


MONDO MORDILLO 

La prima pirotecnica 
antologia multimediale 
di uno dei più amati 
umoristi del nostro 
tempo, ricchissima 
di giochi interattivi e 
35 cartoni animati 
Cd rom per Pc e Mac 
30.000 lire. 


LA MUSICA 
DEI VICOLI 

Il fenomeno dei neomelodici, 
dei cantanti da matrimonio, 
dei tormentoni come 
Chiammame ‘ncopp ‘o 
cellulare vers’ e tre. Con 
Ciro Ricci, Maria Nazionale, 
Ida Rendano, Tony Tammaro. 
Cd audio e libro 
16.000 lire 


U musica dei vicoli 


I GRANDI CLASSICI 

L’epoca d’oro della 
canzone napoletana. 
Titoli indimenticabili 
come Reginella, 
Munasterio ‘e Santa 
Chiara, T te vurria vasà. 
E i grandi interpreti di ieri 
e oggi: Mina, Consiglia 
Licciardi, Peppino Di 
Capri, Roberto Murolo. 
Cd audio e libro 
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RE ALTAN VIRTUALE 

L'irresistibile iper-antologia 
multimediale del maestro del 
disegno satirico italiano, con 
421 vignette doppiate e 
animate, 62 strisce, IO storie 
lunghe a fumetti e molto altro 
materiale creato appositamen¬ 
te per questo cd rom. 
Cd rom per Pc e Mac 


MICHELANGELO 
E LA CAPPELLA 
SISTINA 

La Cappella Sistina 
restaurata e la vita di 
Michelangelo in due 
nuovi cd rom a regola 
d’arte. 

2 Cd rom per Pc 
30.000 lire 


ANDALUSIA 
Storie di flamenco 

Suoni di chitarra e battiti 
di mani dall’Andalusia, 
la patria di una danza 
appassionata e drammatica. 
I grandi interpreti del flamenco: 
Pepe de La Matrona, 
Perla de Cadiz, 
Serenità De Jerez, 
Paco Isidro, Gabriel Moreno. 
Cd audio 16.000 lire 


SING AND LEARN 

Un modo divertente e 
innovativo per migliorare 
il vostro inglese 
cantando con i Beatles 
e i Beach Boys. 

Il primo cd rom 
per Mac e Pc 


ISRAELE 
Yosefa, parla 
il deserto 

Cultura ebraica e 
mondo arabo nelle 
suggestive interpretazio¬ 
ni di una star della 
musica mediorientale. 
Cd audio 16.000 lire 


GLI IMPRESSIONISTI 

Da Manet a Degas, un viaggio 
innovativo in uno dei periodi 
più rivoluzionari della storia 
dell’arte. 200 grandi opere 
analizzate con filmati, 
ricostruzioni tridimensionali 
e immagini visualizzabili 
a full screen. 

Cd rom per Pc e guida 
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Quest’anno Babbo Natale 
lo trovi in edicola 
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